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A L dedicare un Libro a V. E. é 
ill l’iGeffo, che renderlo immorta- 
le ; ftantechè all’ immortal me- 
moria dell’ Eroiche Virtù voftre 


Pe, incui la Religione, la Pietà, l’Erudizione , e 
la dolce Affabilità fembrano crefciute per efiger 
- luni 


l’univerfal ammirazione. lo però quì termino pri- 
ima di dar mano a ftender Elogj, giacche tutti fo- 
«no comprefi nella fama del Nome, e nella Gloria 
del voftro Stemma, adornato dalle Virtù in ogni 
genere magnanime , e faltofe di una lunga ferie 
d’ Eror: Ma io non fono Oratore ; e folamente, 
come Medico offervando, che IL Monpo s’ incan- 
‘na nella Medicina , l’efpongo all’ E. V. come ad 
un erudito Intelletto, che in effo abbia la lode di 
non ingannarfi. Il voftro gradimento dunque da- 
rà lume agl’inganati non meno, che coraggio al 
mio zelo nel difingannargli ; E pubblicando que- 
fta Rifpofta Apologetica, che gia ferifli da Madrid, 
fpero di aver la forte tra ogni mille Perfone di 
difingannarne almeno una fola , e tanto bafterà, 
acciocchè non riefca infruttuofo il mio defiderio, 
e l’ardimento di efercitare la tolleranza di V.E, 
a compatire in effo quanto di debole pur troppo 
ritroverà , come vi fupplico con quell’ oflequio, 
per cui profondamente chinato al bacio della Sagra 
Porpora, mi dò la gloria di rafflegnarmi 
Dell’ E. V. 
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De cinque Difcorfi , contenuti nell’Opera del Dottor Gazzola; 
e delle refpettive rifpofte del Dottor de Bartholomeis. 


I. TY Sfer meglio ffar fenza Medico , che non averne uno 
buono è 

RISPOSTA : Che il Mondo nell’ elezzion del Medico è ingan» 
mato da’ fenfali degl’ iffefi Medici, è quali per promuover 
Medici inferiori , deprimono i Megliori : che la China è 
il capitale de’ loro negozi: e che il Mondo vuol effer ingann 
vato cart. 36 

II. Effervi la Medicina ; ma poter ognuno eller Medico di fe 
medelimo è ia) 

RISPOSTA : Che l’ ifteffo Gazzola , in vece di difingannar 
il Mondo, lo mette in maggior confufione , perchè non può 
effer oguuno Medico di fe medefimo , cart.66. 

III. Della difficoltà della Medicina, e dell’ inganno delle più 
famofe Sette de Medici , e particolarmente de’ Dommatieì 
feguaci degl’ Antichi . | | 

RISPOSTA : Che fia vera la difficoltà della Mediciza ; e che 
più degl’ Antichi s° ingannano i Moderni , anco pofteriorò 
al Gazzola , come i prefenti Boeraviani , i quali cazcel= 
lano il Domma Fifico-lppocratico , foftituendogli il Geome= 
trico, cart.76. 

IV. Alcuni avvertimenti per vivere, e confervare lungo tesa» 
po ia falute . 

RISPOSTA : A/tra Regola facile ad ognano, per conferva» 
re al poffibile la falute , fotto la cura della fola Natura, 
CATT.I4I» 

V. Se fia meglio valerfi de* Medici moderni, 0 de’ Galezifti. 

RISPOSTA : Che fia male fervirfi de'Galenifii, e peggio di 
quei, che fi chiamano Moderni: e che il Mondo può aver 
buoni Medici, qualora tratti con effi fecondo il coftume del= 
la Cina &c. cart.158+ 


AMI= 


AMICO 


A che! devo legger ancora ,. H Mondo in- 
»») gannato da’ falfi Medici, e difingannato dal 
+» Dottor Giuseppa Gazzora ,, opera da Vai, 
i ‘come rara , inviatami ? Grazie -ve ne rendo: 
ma già ridevo abbaftanza per la dislocazione 
della. Medicina, la quale gl’ultimi Autori pre- 
tendono tralportare dal Domma d'IrrocrATE in quello di Eu= 
cLipe ; fenza che fentifli anco ftrider, ed efaltarfi una Setta 
di Medici contro l’altra , affin di perfuadere al Mondo, che 
ci fia una di veri; e per confeguenza l’altra di falfi Medici; ; 

e che quefti fiano gli Antichi, fettari di GaLeNo , e quelli i 
Miiietni , fettarj di chi? nonfisà; poichè quefto Gregge ha 
molti Paftori , :tra di loro ditcordi, che lo guidano al pafcolo 
ne’ Laberinti; e fe quivi non fi fmarrifce, “lo riducono con- 
tenziofamente in diverfi Ovili confufo ; nè sli lafciano udir 
la voce di Senzca , che-vuol configliarli la libertà , dicendo, 
fino a quando ti laicierai condurre? (quonfgue fub alio.moveris? 
Epift. 33.) 

Per tanto ftimo bene difingannarvi, fe a cafo mi credefte 
Galenifta , mentre a prima comparfa pare, che io mi appaf= 
fioni per gl Antichi; nò , nòcerto ; io profeffo libera la Me- 
dicina; non fono appaffionato per gl’Antichi , né peri Mo- 
derni; feguito chi di loro più fi accofta alla verità ; e ftimo 
molto la diligente efperienza , «come m’infegna Kezin ( Libe= 
ram profiteor “Medicinam , nec ab antiquis fam , nec a noviÎSs 
strofe. 
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utrofque, ubi veritatem colent , fequor ; magnifacio fepius repe- 
titam experientiam, in Prefat.); E quando poffo filofofare, 
tra i principj » l’offervazioni, e l’efperienza, mi appello a 
quefte anco dalle dottrine Antiche, e Moderne : onde credete 
pure che io fecondo le contingenze fono ora tra gli Antichi, 
e ora tra’ Moderni ; e così farò fin tanto , che non mi fia fatto 
conofcere , che gl’uni, e gl'altri non abbiano penfato quando 
bene nella fcuola d’IerocraTE, e quando male in quella degl’ 
ANT-IPPOCKATI + | 

Meno potete dubitar, ch'io mi muova per effer Medico 
a prender la difefa commune ; mentre folennemente mi pro- 
tefto di approvare quanto ha fcritto il Dottor Gazzora con- 
tro de’ Medici impoftori, la frode de’ quali trionfa per l’ap- 
plaufo de’ Senfali fautori, in danno anco de’ più circofpetti; 
e perciò nella prima Rifpofta alcune dottrine , dal medefimo 
allegate, vado , diverfe volte, ripetendo ; a fin di berfagliar 
4 foli impoftori; il biafimo de’ quali ridonda in maggior di- 
finzione , e lode di molti Medici dotti, capaci, ed onorati, 
che curano bene fenza impoftura , come ho rincontrato in 
più Provincie, e Città della noftra Evropa . 

Credo fenza dubbio , che l’ opera del celebrato Dottor 
Gazzota avrà trovato applaufo ; ma appreflo di quei , che 
non hanno la rete da potervi pefcar nel fondo > gli Uomini 
però intelligenti, benché non Medici, come Voi, a mente 
feria, fuppongo, che non approveranno la diftinzion delle 
Sette, la parzialità di una; e la contrarietà delle altre, che 
il medefimo ha creduto dimoftrare ; e che i falfi Medici im= 
poftori, che curano male, fiano ì feguaci degli Antichi; co- 
me all’incontro quei, che poffono curar bene ciro, tuto, & 
jucunde ; fiano privativamente i foli Moderni. Così mettefi in 
confufione il Mondo dal Dottor GazzoLra nel mentre , che 
pretende difingannarlo ; imperciocché doveva più tofto dire, 
che effendo 1 Medici in oggi tutti intefi della moderna, non 
poffono errare nella Medicina aicuni di loro per antichità’ di 
Setta, ma folo per ignoranza, o per malizia Moderna ; co- 
me procurerò di perfuadervi con parole , e termini affai 
chiari, e communi, acciocché non pofliate dubitar ; che vi 
fcriva da Medico co? proprj termini per oftentazione, e per 
ingannar io pure con quell’ elocuzione è a molti ofcura, 

na 
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ma da tutti Rimata > perchè vanamente fi crede foriera di 
prodig] . 
Così dunque vi dimoftrerò in Rifpofta al Prima Difcorfo 
dei voftro Gazzota ,, Che il Mondo nell’elezion del Medico è 
ss ingannato da’ Senfali degl’ifeffi Medici , i quali per preomo= 
s ver gl’inferiori deprimono i megliori : che la China è il ca- 
so» pitale de loro negozj: e che il Mondo vuol effer inganna- 
sito Per Rifpofta al Secondo vi proverò : ,, Che l’ ifteffo 
», GazzoLa , in vece di difingannar il Mondo , lo mette in 
3» maggior confufione ; perche non può effer ognuno Medico 
, di pa medefimo, come egli dice,, ; Al Terzo vi dimo- 
firerò : :,, Che fia vera la difficoltà della Medicina, e che più 
ss de’ Medici Dommatici Antichi s’ingannino i Moderni, anco 
so pofteriori al Gazzota, come i prefenti Boeraviani, i quali. 
3 abolifcono il Domma Fisico-IPPOCRATICO , foftituendogli il 
39 GROMETRICO ,; » Al Quarto vi fuggerirò una resola, per 
confervare al poffibile la falute, fotto la cura della fola Natu- 
ra. E finalmente per rifpofta al Quinto , ed ultimo Difcorfo 
vi proverò : », Che fia male fervirfi de’ Galenifti , e peggio de' 
3, Moderni Boeraviani, perché quetti non vogliono più fapere 
5) quanto è neceffario da faperfi nella Medicina : e che il Mon 
3, do può aver buoni Medici, qualora tratti con efli fecondo 


33 il coftume della Cina, per così da ogni inganno , ed impo» 
so ftura fottrarfi,,. 


Prima Rifpofta al primo de’ cinque Difcorfi del 
Dottor GazzoLa , fopra 
ss LEffer meglio ftar fenza ‘Medico dC 
» non averne uno buono. ,; 


+ Quefta una propofi: zione innegabile: ma le perfone ci- 

vili, e particolarmente quelle ‘di rango vogliono offer- 

vaic la Moda di aver uno, .0 più Medici affitenti , come me» 
gliori gli credono , riconofcendo in quefta. i precetti dell’Ec- 
cLasIasTICO al cap. 38. Nell’ eleggerlo però fi trovano ingant- 
nate da’ Senfali degl’ iteffi Medici, i quali deprimono i me- 
gliori, per promovere gl’ inferiori ; e quefti fanno i lor ne- 
A 2 g0z] 
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«soz} col capitale della China nel Mondo, che vuol effer in 
gannato + | 

Voi però, Amico, molto bene mi avete avvifato , ed 
io era già a minuto pienamente informato da diverfì altri miei 
corrifpondenti di tutto ciò, che paffa coftì in Atene intorno 
all’efercizio dell’arte Medica; e che ivi il Medico iu oggi fa 
i fuoi negozj per mezzo di Senfali, o di Senfaleffe venali, 
ovvero aderenti per parentado, per protezzione, o compar- 
tecipi. S'introducono quefte Perfone nelle cafe , ove fono Ins 
fermi, fotto pretefto di parentela, di amicizia, di vicinan» 
za, o di compaflione, per configliar a chiamare, ad eiclu= 
fione di ogn’ altro , il Medico loro favorito ; fe pure quetti 
non ci fi è già intrufo , fingendofi mandato da alcuna di dette 
Perfone , con cui è intefo di poter fempre così fare per parte 
fua. Molti fono perciò gl’ Infermi, che fi trovano attorno ; 
contro lor genio, un Medico a riguardo di chi Pha propofto, 
o mandato , ovvero di quella cafa , che lo protegge » Non è 
dunque in arbitrio dell’Infermo la fcelta del Medico; anzi nè 
meno può dolerfi della mala cura fattagli da Medico tale, 
per non offender il partito di eflo . 

Pure in cafo di peggioramento , fi concederà all’Amma» 
lato, ovvero alli fuoi domeftici di fentire il parere di un'altro 
Medico; ma che ne fegue ? Sentite ; o il foprachiamato fi 
prende foggezione del primo Medico, e del di lui partito » 
ed allora , adulando con politica, tutto approva , tutto fe- 
conda ; ovvero non fi prende foggezione , e parlando chiaro 
fenza politica , tutto difapprova, a tutto s’oppone; nell’uno; 
o nell’altro cafo , è facile il conofcere la forte dell'Infermo : 
in cafo di concordia, gran Médico è quello , che dice fpro= 
pofiti più groffi: ed in cafo di difcrepanza tra i primi due 
Medici, fi chiama allora il terzo per un Confulto ; viene il 
terzo , e fi unifce a quello ch’ ha meglior partito, ovvero fi 
dichiara contrario all'opinione , e fatto di ambedue , per far 
credere , che egli folo l’intenda ; onde nafce maggior cons 
troverfia , in cui chi ha migliori parole, che fatti, guadagna 
il palio , e chi ha migliori fatti che parole , lo perde; ma 
I’ ammalato lo paga con denaro contante, colla propria fa» 
lute, e fpeffo colla vita ancora ; poiché chi fi configlia con 
molti , cade negli errori di ciafcheduno ; ( qui plares confulic, 

inci» 
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incidit in errorem finguloram:); e benchè i confulti fiano com- 
mendabiliffimi, non fortifcono il dovuto buon effetto per le 
date ragioni, e per altre addotte dal Rajrs (queft. 16. 24705» 5) 
| che perciò fi può metter in mufica . | 


Impediunt certe Medicamina plara falutem ; 
Now plures Medici; fed fatis unus erit ; 
Nunquam, crede mibi, a Morbo curabitur «er, ; 
Si multis Medicis creditur una falus è 


Se l’ ammalato muore fotto la controverfia di più Me» 
dici, la colpa della Morte è di quello , che è fcarfo di par- 
tito, ed allora dagl invidi Emoli è condannato con un pro» 
ceflo d’impofture, colle quali all'incontro viene affoluto quello, 
«ch’ ha partito maggiore ; ma fe l’Infermo muore fotto la cura 
di più Medici concordi , in quefto cafo fi accreditano tra di 
loro con vicendevoli approvazioni della fatta cura; uno fcufa 
altro , e giuftifica l omicidio con adornatiffime dottrine , 
dalle quali appagati i domeftici dicono; ah! era venuta /’ora; 
ma il morto non parla; e fe alcuno di quei Medici non prende 
l’impunità, tutti reftano affoluti, perchè le di loro parole fi 
fentono da chi ha orecchie ; però gli effetti della loro Me- 
dicina non fi poffono fentire da chi ha orecchie , né vedere 
da chi ha occhj, ftanteché godette il privilegio di operare 
occulta, e muta . 

Così il partito del Medico diletto , fe fotto la fua fola 
cura morì l’ammalato , confola dopo i di lui parenti , dicen- 
do ; Che celebre Medico l’ ha curato ! Sin dal principio giu 
dicò , che il male era di puntura , attacco di petto , infiam. 
mazione , febbre maligna &c. , e fece fpedito il paziente ; gli 
ha fatto cavar dieci volte fangue , gli ha ricettato molti pur- 
ganti, fudoriferi , diuretici. China in più modi, cordiali , 
vefciganti &c., e fino all'ultimo momento l’ ha afliftito, con 
farci ‘due > tre, € Quattro vifite per giorno; bafta dire , che 
un’ora prima dell’agonìa , fece ricavar fangue all’ammalato, 
coll’ approvazione del Chirurgo, e coll’ approvazione dello 
Speziale»:.{crife.\ una ricettà, uu importò trenta reali di pla- 
ta; molto ha combattuto il bravo Medico , fin dalle prime 
ore, contro la infermità ; ma era qverztà lora; quel Me- 
dico faftofo intanto , fuppongo , che anderà tra fe dicendo . 

Io 
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ed 


To battezzo da maligno | 
+ Ogni mal, che non intendo; 
La moneta intanto prendo , 
É dipoi tra me fogghigno, 
Nel fentir la gente pazza 
Lodar fol quel, che l’ammazza. 


“Ma alcune volte l’Infermo refta fanato dalla Natura , ben- 
chè mal trattato dal Medico, come ci avvifa il Mancati De 


febribus , che le febbri per lo più fon falutari, e fuperabili , 


benchè il-Medico o non le curi, o le curi perverfamente : 


L quia, ut plurimum , febres funt jalutares , in Quibus , five 


Medicus bene , five male, & perverfe, five nil omnino opere» 
sur, wibilominus agri perfette convalefeunt) ; ela Natura, ef= 
fendo forte , non folo fupera le leggiere infermità , ma anco 
corregge gli errori del Medico ignorante , che le cura , come 
afferma Loraz ALronzo ( Mature. +... que fortis eff, sor fo= 
lum affeîtiones leves fanat , fed etiam errores inertium Medico- 
rum corrigit ): Onde fe per forte la Natura col petto di ferro 
ripara, e fupera l’infermità con tutte le ftillettate , che il Me- 
dico fenfaleggiato ha dato all’Infermo , e quefto a maraviglia, 
fcampando dalla morte , fi rende convalefcente , chi credete 
voi Amico , che fia ringraziato pel ritorno della falute ? ia 
Natura , ch’ ha fuperata , come ho accennato , la infermità 
a difpetto del Medico? nò certo; ma il Medico, che a di- 
{petto della Natura l’aveva fabbricata . Che gran Medico! ha 
rifufcitato un Morto con non rifparmiare afliftenza , ingegno, 
ed una fpezieria di rimedj: così canta lo Speziale, il Protet- 
tore , l’ Aderente , il Senfale, il Parente di efb Medico, e 
fino l’iftefo Convalefcente , abbacinato da tante illufioni . In 
quefto «cafo non fi dice, che non era venuta l’ora ; bensì che 
era venuta , e che il Medico l' ha fatta rivocare .con una ri» 
cetta .ad videndum revocari praceptum > ma per verità , fe 
l’ammalato da principio non aveffe avuto Medico ‘alcuno, 0 
lo avefle ‘avuto migliore , la fua febbre farebbe forfe ftata leg= 
gieriffima , .e con ripoefo, dieta , ed:acqua tepida l'avrebbe fa- 
cilmente fuperata , denza timor dell’ ora, potendo riufcire 
una femplice Effimera , ‘ovvero una ‘Terzana , un Sinoco, 
chiamato Omotono , o altra febbre benigna , continua , o in- 
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termittente fcevra di ogni pericolo. ll folo Medico impo- 
 ftore , col favore de’ fuoi Senfali, potè far credere in quell’ 
individuo puntura, attacco di petto , infiammazione , febbre. 
maligna, tutto verfato il vafo di Panpora fpedita da Grove a 
PromeTtEO , € l'ora venuta. Quì certo ;, che quel Medico 
Neoterico prefe anco per i Capelli il configlio Galeniftico , 
(com.5. lib. 6. Medicum debere perfuadere ipfis egris , morbum 
effe majorem s quam fit s ne forte accufetur ab illis, wifi cita 
fuerint curati; & ut ampliorem largiantur Mercedem, dum fe 
a malis affettibus crediderint liberatos ) : così non folo perfuafe 
al fuo ammalato l’ infermità più grave , che non era; ma 
forfe ancora la fece tale, quale potefle avverare il fuo pro* 
noftico: quefto non è il modo di pronofticare, commendato 
da IpPocRATE ( iz prasotioz. ), perchè non é un pronofticare 
fecondo il calo del mal preflente, ma fecondo il mal futuro , 
da fabbricarti coll’arte . 

Dubbito, che non fiate per credere così facilmente , che 
alcun Medico poffa aggravare le infermità ; onde io .intanto 
vi difporrò a credere il di più, con farvi rifletter , per ora, 
alla fola Terzana femplice , in cuì è più facile il riconofcere 
l’error del Medico, mentre quefta fi confidera tra le benigne, 
lontana da pericolo, perchè è intermittente, e dalla più vee- 
mente alla più mite , fi può anco pronofticare il termine ficu- 
ro di efla ; come tutti approvano con Ippocrate; ( Febris quos 
cunque modo intermiferit periculo vacat Sett. 4. 43. Tertia=. 
za exquifita feptenis circuitibus , cum longiffima eft, jadicatar, 
Se&. d. 59. ) così STAHLIO ( guecazque tertiana fponte curan= 
sur &ec. ) e KiRIN de Feb. intermit. con tutti gl’ Autori da 
effo riferiti . ( Breves, & fecura effe folent Febres iîntermitten= 
#05 CC. è è +. in tertianis tertius paroxvfmus plerumque eft gra= 
vifimus, qui fi mitis, indicium habes brevis, & mitis Febrissreo 
fi in intermittentibus fecundus paroxyfmaus vebèmentior fit, ter= 
tius admodum mitis , tum in quarto Febris ceffabit ; fi quartus 
vero valde vebemens, quiutus remifior, tum in feptimo Febris 
ceffabit . ul 
Pure benchè la Terzana femplice fia benigna, fenza pe- 
ricolo , di termine offervabile , e che fi curi fpontaneamente 
in fette giri, non oftante che il fecondo, o terzo , o pure il 
quarto parofilmo fia più veemente, voi avrete offervato, 0 
f cerla» 
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certamente intefo dire , che coll’opera de’ rimedj pet lo più è 
divenuta oftinata , ovvero di femplice doppia, di doppia con= 
tinua, maligna, come ne pronofticano Ippocrate, KLEIN, e tutti 
eli altri, dicendo , che la terzana , non irritata , termina al più 
lunge col nono parofifmo ; ma che foppreiTa intempeftivamen= 
te , o ritorna falutare ; o pafia in Continova, Etica, Quartana, 
Itterizia, Idrope, ovvero in altri mali; (Zerziaza exquifita, now 
irritata , feptimo, ad fummum nono circuitibus abfolvitur... è 
pramaturias fupprefa , vel revertit falutariter , vel abit in ple= 
thoricis in contimuas , vel in pituitofis în hetticas &ec.); di tali peg= 
sioramenti , ed infelici fucceffi n’è in colpa il Medico ; che ha 
peccato contro l’Aforifmo d’IrrocratE, fopprimendo, o irri» 
tando intempeftivamente quefte febbri depuratorie, e falubri ; 
ove il progreffo di effe faceva le veci di rimedio, come ci ave 
verte il Torti (lib.1. cap.1. fedres depurativas fiftendo, peccatur 
contra aphorifmum Hippocratis : Que judicantur&c..... fi quid 
vero unquam incommodì accidiffe fortuito vifum fit , ut in non= 
autlis biftoriis referam , id certe nou culpa remedii tunc contingit 
fuapte natura iufoutis 3. fed ob intempeftivara fuppreffionem fe- 
brium plane felubrium, & depurativarum , culpa videlicet Me- 
dici, ubi progre[fus febrium ffabat remedii loco, incaute offeren= 
tis &c. ): di quefte colpe dir fi può innocente quel Medico, 
che fi aftiene da ordinar rimedj, quando non convengono » 
perchè la cura da anteporfi a qualunque altra la compifce 
l’iftefla deflagrazione dell’ effervefcenza febbrile , come dice 
l’iteflo Autore ( curezio melior eft , fi fiat per febrilis efferve= 
fcentia deffagrationem , cateris paribus anteponenda pag. 410.); 
anco nelle intermittenti la remittenza del parofifmo è una tal 
qual cura , come infegna il ManceTI ( quia reziffio Paroxyfmi 
eff quadam curatio : loc. cit. ); Van-svviaten In BogerAve C’in= 
fegna , che le terzane nella primavera fogliono cedere fpon= 
taneamente ( $. 769. Verza intermittentes è + «. fponte fua ce= 
dere folent ) : E l’opera della Natura , che le ha promoffe be 
nigne e ficure , è fufficiente a curarle come dicono tutti . 
( Natura morborum curatrix optima ) . Per tanto dalle riferite. 
fentenze , confermate dall’ efperienza , farete baftantemente 
perfuafo a credere , che effendo la terzana efquifita di fua in- 
dole falutare , benigna, e di termine ficuro , qualora per i 
rimedj cambia talindole di buona in mala; di femplice in 
; dop- 
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doppia , continua, maligna , cronica, o anco paffa in altre 
peggiori infermità , il folo Medico, che l’ha irritata , o fop- 
preffa immaturamente co’ fuoi rimedj, è la caufa di quefta 
non folo gravezza, ma fabbrica intiera d’infermità, perchè 
è fondata ove difegnava la falute una benigna terzana : così 
dunque non vi fembrerà più incredibile, che talun Medico 
pofla aggravare le infermità, fe può anco fabbricarle di pianta 
col cambiar le benigne in maligne . 

Nell’ifteffa maniera, ie cogl’ifteffi materiali, co’ quali fab-. 
bricar può talun impoftore l’ infermità fopra una femplice 
terzana, può anco fabbricarla fopra ogun’altra febbre benigna, 
falutare, e ficura ; tali fono per la maggior parte, come quì 
fopra notate , fecondo la Teorica del Mancarti , e di tutti 
gli altri prattici ( quia 4 plurimum febres funt falutares... » 
Febris ratione conditionis +. «+. et, vel benigna... velcosti 
mua , vel intermittens plus minus periodica , fyocha appella 
LA 00, UL in intermittentibus, aut continuis begignis): ALLEN 
(omnium mitiffima elt febris Ephemera, feu diaria, & [patio vi= 
ginti quatuor borarum ultro terminari folet . ... huic proxima 
funt febres intermittentes . . + his congener eft febris fyuocha , 
feu continens, qua quidem eft febris continua , fed non uno te= 
nore pergens, & ad plures dies fine apirexia protenditur) : E Boz- 
RAVE continuarum fimplici[fima ephemera num.728. [yuochus ditta 
fuit num. 730. haec homotowos epacmaftica , feu amabatica , vel 
paracmaftica , ex quibus prior fatutaris, num. 731. &c. Febrie 
frequentifimus eft morbus, num. 558. & fape fanationis optima 
caufa, num.559. &c. ): E VAn-svviETEN (loc.cit. Verza tertia= 
na adeo benigna funt indolis , ut sullam medelam requirazt). 
Onde tutti i più claffici autori in medicina ci fanno avvifati; 
che fotto varj nomi di effimera, finoco , di continua, e d’in= 
termittente le febbri per lo più, e per la maggior parte fon 
benigne , depuratorie , falubri , e ficure , come promoffe 
dalla benigna natura dell'individuo , per corregger in effo 
qualche mala intemperie, o per cacciarne le materie mor. 
bofe , o per liberarlo da qualche infermità, fecondo l’aurea 
definizione dell’Iprocrata AneLicano) le fentenze del Pren- 
cipe della medicina, e di StaunLIo , il quale ci fa capire, che 
anco la terzana è medicina: SipenAM (febris ef coramen natura, 
suateria morbifica , corpori valde -adverfa , exterminationen ix 
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«ori falutem omni ope molientis ) Inrocrata (qui a convelfio» 
ue, aut diffentione uervorum tenetur, febre Juperveniente lia 
beratur « è fi ebrius quifpiam repente vbmatuerit , couvulfus 
moritur , nifi febre corripiatur.. + è quibus hepar vehementias 
 dolet , iis. febris fuperveniens folvit dolorem &c.): SraAuLIO 
( Tertiana in medicinam quoque cedit , fi impurum corpus, fuc- 
eis repletum , ac chronicis paffionibus afflittam prabendit , sem 
pe obftruttionibus infarîtibus &c. ): e tanto afferma Van- 
SVVIETEN nel citato paragrafo con maggior eftenzione : E 
quante, e quante fono le infermità , le quali dalla febbre fo- 
no fugate, come un affetto ipocondriaco , epiletico , apople- 
tico, convulfivo, una mania &c. a’ quali mali pronofticano 
li dotti Medici, che fopravenendo la febbre, fi fciogliono : 
( febris fuperveniens morbum folvit ) come la frequente efpe= 
rienza ci conferma; onde fe la Natura colla febbre libera il 
corpo da’ mali prefenti, non fi dovrà credere, che più fa- 
cilmente lo prefervi dagli imminenti futuri, ad effa fola, e 
non a noi noti? Chi può fapere , che fe non veniva una feb- 
bre , non foffe venuta un apoplefia , un angina, una ftran- 
suria &c. e che l’individuo fia tato liberato di quefti , o di 
altri infulti dalla medicina della febbre, adoprata preventiva- 
mente dalla iftefa Natura per eftirparne la caufa ? Per tanto 
il Medico non deve far coll’arte violenza a fimili medicine , 
o febbri, che fono la maggior parte di quelle, che invadono 
il corpo umano . E per modo d’intendere, tra cento febbri 
in genere, appena due, o quattro fe ne poffono incontrare, 
che non fiano falubri , benigne , e ficure medicine , eccet- 
tuato il cafo di un inflaffo epidemico (quia febres ut pluri= 
mum funt folutares) è 

Ma quantunque le febbri fiano quafi tutte falubri, come 
ho dimoftrato , un Medico maligno tra cento febbri , alla 
cura delle quali fia chiamato , poche , o niune ne trova, e 
appena quattro tra Je cento, che non fiano maligne , o fin- 
tomatiche d’infiammazione di vifcere , di petto; di gola &c. 
e per far ciò credere all’inefperto infermo, e fuoi domeftici, 
dipigne ogni fintoma delle febbri , quali fi fiano, col colore 
di precipitofo, e di pravo ; così negando ìl tempo di meglio 
conofcerle a fe , ed agli altri , e fenza afpettar le richiefte 
della natura, di cui deve efler miniftro , getta fubbito i ma- 
| teria= 
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testati pel forilaimento di una penofa , s lunga ;, e pericolofa 
infermità con var] rimedj potenti, anco nell’incremento del 
primo parofifmo . Però quefto fcandalofo metodo, con ogni 
ragione, è condannato da tutti gli autori smiadarti xè claf- 
fici ; 3 primieramente perché quegl’ ingrati fintomi, che l’im= |. 
poftore qualifica col carattere di precipitofi, e di pravi; non 
fono tali in quefte febbri, particolarmente nel primo parofif- 
mo; ma tutto al contrario funo trombe di pace, e non di 
guerra , colle quali la Natura ci avvifa, e promette la futura 
crifi evacuatoria, e falutare: Sentite Ippocrate, BorrAvE , con 
Virrisios Arten, e Morton, quanti fegni play ci notano per 
forieri della crifi falutare , e di felice pronoftico ,, La notte 
,, avanti la crifi moleftiflima , oppreflione di petto, fpore, 
3» fonnolenza, o vigilie , delirio, anzietà, jattazzioni , rigo- 
3; res dolore, roflore, puntura , gravità, tenebre, lacrime 
A {pontanee, ‘naufea, arifura, fete, movimento tremolo del 
;, labbro di fotto, polfo forte, che par minacci deliri, tre- 
3, mori, convulfioni &c. come potete offervare in IppocraTE 
( quibafcumque crijis fit , iis now gravis ante acceffionem ; s que 
vero fubfequitur magna ex parte levior exiftit ) in Borrave 
de fignis morbor. num. 937. e 939. : in Vitztisro de febr. 
pag.so.: ed in ALLEN ( zox aste crifim moleftifima .... pe- 
&foris oppreffio crijfium pracurfor ): in Morton (ix febribus, fi pul- 
fus [it fortis uno tenore pergens, ut deliria , tremores., tendinum 
fubfultus , cateraque dira în genere nervofo fymptomata fubi= 
tum vuinam minari videautur, femper bene prafagit ) ; onde 
poi concludono tutti, che le crifi come opere della Natura) 
non devono difturbarfi, tal quali fono difturbate dagl’ igno- 
ranti conrimedj, da confiderarfi in quefti fadj, come pefte; 
così tra gl’ altri allezzionandoci Morton ( isffante crifi nil 
arte movendum , ue vatura inde pertarbetur ) Sipenam ( {Na 
tura in morbis fanandis aliquando .... {(ymptomatibus quibuf= 
Gam tanquam remediis, licet ingratis utitur, ut materiam pec=. 
cantem excludat; quod opus fere ab ignaris perturbatur): Bor- 
RAVE ( cogzofcantur hac critica falubvia, nec per artis follicî= - 
tudinem turbanda): Bactivio ( Crifes natura pecaliari quadan 
lege promovet, ac perficit, & nos cum impropriis remediis nil 
dliud efficimus , quam cam @ debita crifi divertimus , faftaque 
metaftafi ad interiora jagulatur ager +... dum Continuo remer 
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-diorum ufu natura opùs perterbabatur , omnia în deterius tre 
confpiciebam +..... & cam ad crifim natura vergit, aut cam 
jam exciverit, tum a remediorum copia tanquam a pefte caven- 
dum): e Viuisioci avvifa, che fe la Natura non è altrimenti 
difturbata, ogni quarto giorno tenta di fgravarfi di una parte 
del fuo pefo; e ciò corrifponde coll’ ol{ervazione fperimen- 
tale; mentre nel quarto giorno ci fa vedere il veicolo dell’ 
otina, con qualche parte del fuo pefo,; e nell’iftefo tempo 
ci dimoftra la cozzione del rimanente, da fgravarfi nel fet> 
timo colla crifi ( Narzra etenim ut plarimum, wifi alias per- 
turbata, quarto quoque die partem oneris fui esxcutere tentat ces 
ftatus morbi crifim continet, qua in febre continua fere idem eft 
ac paroxyfmus intermittentium, qui non nifi ffato tempore, & 
poft totidem horas evenire folet 3 fic etiam motus critici in fe- 
bribus continuis a die quarto in quartum, aut forfun a feptimo 
ad feptimum contingunt &c. .... interea notandum eft, quod 
ficut parcwy/fmi intermittentium ftatis redeunt temporibus , ita 
motus critici in continuis, diem antem quartum ut pluvimua 
ebfervant; nam licet crifis perfetta adxiv. xvirs aut xx. diem 
prorogetur , tamen intermedio tempore motus leviores contim= 
gunt, quibus materia febrilis velat per partes amputatur, do- 
nec pleniorem ejus difcuffonem aggredi valeat &-c.) Quefte fono 
Teorie univerfali de’ più celebri moderni divenuti antichi 
nell’efperienza , e Voi medefimo averete féfrfi ofervato , 0 al- 
meno intefo dire, che molte volte nella prima età di tre, 
quattro, o fei ore una febbre effimera, ovvero intermittente 
ha fatto comparire molti de’ fopra defcritti fintomi fpaven- 
tevoli , come delirj, fmanie &c., e dopo altre poche ore 
ha lafciato fano, e libero il corpo, almeno coll’ intermit- 
tenza, per opera della fola Natura , che avea fatto ufo di 
quei fintomi ingrati, come di rimedj , per promuovere, e 
compire una crifi in falute dell’ammalato; il che non le fa- 
rebbe riufcito, fe Popera di tali fuoi rimedj fofiè ftata diftur- 
bata da alcun mal Medico; come anco avrete offervato, che 
il difetto di quefti fpaventevoli fegni nelle rariflime maligne 
riefce fatale all’infermo, mentre annuncia la rifoluzion delle 
forze per l’oppreffione della Natura . 
‘ E però neceffario , che in quefte febbri benigne, e falu- 
bri l’impoftore non curi all'antica, né alla moderna; ma 
| che 
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che perturbi l’opera della Natura , affinché divenghino. ofti- 
nate, ‘maligne, pericolofe &c. e fi accomodino a quella no- 
menclatura, che egli le aveva dato nel primo iftante. Felici 
quelle perfone‘, che non lo credono , quando non può in loro 


penetrare l’ incuffo timore della grave infermità ; onde non, 


vogliono foggiacere a’ falfi rimedj , ordinati dal tremendo 
Medico; e quindi ne fegue, che alle voltele Zitelle , dichia- 
rate inferme con infiammazione , e febbre maligna, dopo 
breve ripofo ; e dieta, fi vedono il giorno feguente alla fine- 
ftra con faccia benigna, e fiamma amorofa dar parte della 
loro? ritornata: falute .a chi ne ftava anziofo: ma credete Voi, 
che perciò perdail credito l’impoftore ? anzi l’acquifta; men- 
tre i di lui fenzali, e partitanti vanno dicendo; Che. gran 
Medico! in poche ore: ha curato la tale, che.aveva l’infiam- 
mazione con febbre maligna; nè giammai fi dirà ; chel’iftefo 
Melico s'era, o avev ingannato in chiamarlatale . 

Ma molto infelici fono le perfone, che lo credono, e 
fosgiacciono alla di-lui cura, la qual comincia dal peggior 
efpediente; imperciocchè mentre gli umori regolatamente 
ordinati fi vanno preparando, o già fono preparati nella di 
loro cozzione dalla Natura, overo fon già difpofti, o vanno 
difponendofi alla futura crifi ; allora il falfo Medico colla 
quint’effeuza della fua volontà per difturbargli, e ritardargli 
ordina all’infermo fubbito , o Sanguigna, o Purga, o China, 
fenza punto riflettere alla dottrina di Sineyam, e di Morton, 
i quali c’ infegnano ; che nelle febbri fi deve alquanto indu» 
giare, e non paffar a’ gran rimedj, fe non con piede tardo; 
e confellal’ifteffo SinenAm, che ove non gli era indicato ciò, 
che doveffe fare , con far niente provedeva ottimamente all’in- 
fermo; poiché mentre oflervava il male, la febbre fponta- 
neamente cefflava , ovvero fi metteva in uno ftato tale, che 
gli faceva conofcere come dovefle curarla; e Morton infe- 
gna, che né la fanguigna, o il vomitorio, la purga, o fu» 


doriferi, né qualunque altro remedio può giovare nel paro-. 


fiflmo ufato : Sipenam ( és zovis febribus cunttandum ei paulif 
per, & ad magna vemedia zifi pede tardo procederdam ; inte= 
rim morbi ceninm , ac morem diligenter penfitando , indicatio» 
nes prafertim a Jedentibus, «& quvantibus funt fumenda ; ne- 
que pudet fateri, me nou femel in curandis febribus, ubi n0n- 
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dum conftaret quid mibi agendum effet MEZZI prorfus agendo, © 
mihi, È @gro confaluiffe optime ; dum enim morbo invigila» 
rem, quò cum opportnuius confodere valerem, febris , vel /pon- 
te fua fenfim evaguit , vel în cum fe typum redegit, ut jam 
mihi innuotefceret, quibus armis effet debellanda ): Morton 
Cueque vena fettio, veque vomitoria , cathartica , aut diapho- 
retica , neque alizd quodeumque remedium in paroxnyfuo exhi= 
bitum aliquid ad curationem bujus morbi promovendam conducere 
obfervatur). Quefte dottrine fono approvate da tutti gli au- 
tori prattici , ed anco offervate da ogni Medico , che vuol 
mantenere nella loro benignità, e ficurezza lesfebbri , delle 
quali ora tratto; ma non già da chi vuol convertirle in in- 
| flammatorie , maligne &c. Offervate , che non fi fentono più 
le frequentiffime febbri intermittenti di prima , perché toglie 
loro la intermittenza la Sanguigna, o .la Purga, la China, o 
altro rimedio , che abufato 0) “ral'effetto y lc fa continue , € 
peflime . 

La Sanguigna è per lo più commendabile ne’ primi Inter= 
valli, poichè elitendo il fermento febbrile in tutta la mafla 
del fanzue , con eftraerfi parte di queto , anco parte di quello 
fi e&rae in difgravio della natura, in cafo di Pietora, o per 
prevenire un infiamuiazione, particolarmente fopra di chi già 
fi fofe altre volte cavato fangue , e che alla fanguigna avefle 
refo confueto il fuo temperamento; che perciò alle volte è 
necellario replicarla negli ftadj, in cui pare alquanto rimeffa 
la frbbre ; non però in tempo di parofifmo , quando la Natura 
fi trova con tutte le fue forze cimentata a debellare le materie 
morbofe ; e fe pare , che allora fia indicata dalla veemenza 
de’ fintomi , la prudenza vuole , che fi pazienti, o fi fcufi 
con altri rimedj, che non mancano ; altrimenti fe allora per 
ella fanguigna refta indebolita la natura, e glifpiriti avviliti, 
in tal cimento, il contrario fomite febbrile avvelenato fuol 

efaltarfi fino agli eftremi, o almeno la febbre intermittente 

diviene acuta , fe non maligna , con crudeliffimi fintomi; 
qual pregiudizio fi ofterva ancora quando l’iftefa natura ha 
fofferto una confiderabile emorragia di fangue nell’ infulto del 
primo narofifmo , come infeena trà gli altri Mortom ( Nec 
minus vere fettio in primo infultu paroryfmi.... Jpivitus labe- 
fottando verenatum fomitem ad letbalem ufque gradum ftetim 
exal= 
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evaltare folet è aut faltem febris intermittens in continnam, fi 
non malignam, cum diriffimis /ymptomatibus in genere nervofo 
fociatam mutati idem non raro in praxi obfervare licet, ubi a 
natura ipfa magna hamorrbagia in primi paroxyfmi infultu con- 
tigerint ); cosi non meno, che nel parofilmo, nuoce la fan- 
suigna nella declinazione di una lunga febbre, quando le 
forze dell’infermo fono abbattute , fecondo il fentimento com- 
mune, e di FrgInD ( @& vezam quidem in acutis circa initia 
maxime fecari prafiat , cum vires adhuc integra funt, nam alias 
fepe, aut inclinante jam morbo, mibil proficit , aut invetera- 
feente , mortem maturat ) potendo in tale ftadio un.eftrazione 
di fangue , o non giovare , ovvero maturar la morte. E 
quando pare, che non nuoca la fanguigna, non è perciò da 
crederfi, ch’abbia giovato , o che non fia tata abufata; bensì 
è da crederfi, che fia tata efeguita in tempo , che il fomite 
febbrile era già del tutto effirpato dalla robufta natura, la» 
quale celebrò il trionfo della vittoria riportatane in quell’ul» 
timo ftato, fotto larva di veemente parofifmo ; ed in quefto 
cafo l'innocenza della fanguigna fu paffiva, perché non potè 
nuocere ad un corpo gia rifanato, il quale in ftato di fanità 
refifte all’oftilità di più fanguigne ; come appunto l’efperienza 
c’infegna innegabilmente , che per la perdita di tre, o quat» 
tro libbre di fangue , derivato nel corfo di pochi momenti da 
una leggieriffima ferita, fatta oftilmente in un corpo fano, 
quefto non fi ammala per tal perdita di fangue, ma per la 
fola ferita, la qual fanata dà termine al male; oltre di ciò 
non fo capire, come fi poffino chiamare molte febbri maligne, 
ed in quefte ordinar la fanguigna , come nelle indammatorie, 
quando tutti con Bagtivio ci avvifano , che nel folo fofpetto 
di malignità, ce ne dobbiamo guardare, come dalla pefte 
(Si vel nimia fufpicio aderit febris maligna ex coagulatione, cave 
o fanguinis miffione tanquam a pefte) ftanteché nelle maligne 
la pravità. delle materie è lenta nelle linfe , e non fi unifce 
all’ efito col fangue , come nelle ardenti, e nelle infflamma- 
torie; onde fe fi fcema il fangue, le linfe viziate divenute fu- 
periori, opprimono certamente il rimanente , affieme colla 
vita dell’ammalato ; e fe ciò non fiegue dopo la fanguigna, 
è fegno , che la febbre non era maligna, come dal Medico 
aflerita , ma, tutto al contrario. Amico, feguono mai coftì 

per 
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per l’abufo della fanguigna i peggioramenti dell’ infermi, la 
trafmigrazione-di una febbre benigna in fatale , o cronica, 
ovvero almeno in una debbolezza infuperabile ? Io fono av- 
vifato , che sì. 

Peggior della Sanguigna è il Purgante , eccettuato nel 
raro cafo di una febbre mefenteriaca, o di turgenza, non 
comprefa tra le benigne, delle quali tratto ; e quì tutti 
i moderni avvifano , che nel parofilmo anco i vomitorj, € 
fino i clifterj nuocono , come ne’ primi ftadj delle febbri con- 
tinue i rimedj purganti; perché cefiftente tuttavia la crudezza 
nelle materie, faranno evacuate quelle ,, che non devono eva= 
cuarfi , mentre le crude non afcoltano i purganti ; onde 
dopo di quefti fi accrefcerà la febbre , o perirà il febbricitan- 
te; e finalmente i purganti non toccano la radice morbofa , ma 
ingannano , e ciò c'iufegnano Ippocrate, Mortown, BaGLIVIO, 
Manceti &c. ( In acutis morbis raro, & in principiis medicinis 
pargantibus uti, & hoc cum prameditatione faciendum ) : Mor= 
TON ( @b emeticis, ut lenioribus , a catbarticis, licet benignis, 
vel ab emnematibus ipfis hoc tempore paroxvfmi offciofe +... è. 
multum detrimenti pati folet ager, fi vita ipfa non exinde in fu- 
bitum diferimen non adducatur) BaGLIVIO (i4 principiis febrium 
acutarum cave a purgautibus , crudo namque exiftente adbuc 
morbo, vel educes que aducenda non funt , vel augebis febrim, 
vel jugulabis agrotum. Ante feptimum diem nec purgato : evin- 
eit quotidiana experientia , per quam obfervamus febres inter= 
mitteutes ab exhibitis inter initia pargantibus , vel duplicari, 
vel gravibus exacerbari /vmptomatis , & ab îifdem demum re 
petitis in chronicas , & letbales terminare &c.) MANGETI (ev4= 
cuantia quidem purgautia nulla faxe per fe febribus conducunt, 
‘nift in declinatione ,, adeoque correpto fermento febrili. ..... 
confirmat hoc experientia, qua oftendit poft repetitas etiam pur- 
gatioves interdum gravius afflisere intermittentes , continua 
vero magis exafperantur tifdem; id quod manifefto offendit, non 
attingere purgantia radice morbofam ; fed medicos, & &gT08 
deludere 3 quod fi afiquando a purgante remedio ceffet febris, 
hoc uti ravum , ita Jumme accidentarium erit ); e quì foggiugne 
Ippocrate ( Medicamenta purgatoria dare nom oportet, wifi re= 
miferit febris 3 fin minus, foltem intra quatuordecim dies y. E° 
vero che alcune di quefte dottrine parlano delle febbri acute; 

ma 


\ RISPOSTA PRIMA; 17 


‘ma però anco le non acute tutte richiedono la cozzione delle 


materie prima della purga , per non efler irritare a divenir 
acute anca’ effe , e inflammatorie , cit perciò dice IppocRATE 
( concotta medicari ) atque mederi ; non cruda.) fi devono 
purgar le materie concotte , e non le crude +. Non oftanti 
quefte ragionevoli dottrine, dicono alcuni Medie! ;;, qui vi é 
sy una turgidezza di materie, che fi deve rimuover colla 
33 purga; quefta è una febbre mefenteriaca , convien fubbito 
», purgare , aftrimentil’infermo muore :,, oh fventura delle 
febbri benigne, calunniate con quefte impofture , icnza tro= 
var chi le difenda! mentre intanto tali Medici le compilano 
il proceffo colli aforifmi d’IrrocratE, che null’affatto prova» 
no contro le febbti depuratorie , e falubri, come il xxir. 
della prima, ed ilx. della quarta fezzione : gran fortuna ha 
il Medico nel nafconder i fuoi ‘brutti fatti con belle parole ; 
fi può fentir ciò , che dice ; ma non già veder ciò che fa da 
chi non è Medico: onde Voi, che non lo fiete, non potete 
accorgervi de’ pregiudizj, che reca talun Medico a’ fuoi in- 
fermi coftì in Atene coll’abufo de’ rimedj purganti . 

-Ma non minor pregiudizio che dalle mal ordinate pur- 
ga, e fanguigna foffrela falute de’ febricitanti dal grand’abufo 
della China: dico abufo, perché ragionevolmente ufata è un 
ottimo rimedio , anco in altre infermità; ma di rado viene 
indicato nelle febbri . Effa gode la fortuna ‘de’ Profeti ftra= 
nieri, ed-ha impegnato in fuo favore «qualche Medico, e i 
"di lui fenfali, acciocchè ne augumentino la ftima per loro 
profitto. Fondano coftoro l'impoftura fopra le Dottrine di 
Morton, Torti, WerLor, e di altri, che trattano con par- 
zialità della china: quindi recitano a memoria alcuni verfetti 
di tali Autori; di queifoli però , che ne parlano in favore; ma 
non già diquei, che parlano in debito della medefima, ed in 
credito di migliori rimedj . Così ingannano il mondo, fa» 


> cendo credere, che fin dal primo iftante fi debba far ufo. 


della China unicamente, tenendo occulti i migliori rimedj, 
meno ingrati, più pronti, e ficuri, infegnatici da’ medefimi 
encomifti di quella , perché con quefti non poffono fare i 
loro negozj, come coll’ifteffa China . Voi potete rincontra- 
re la verità di quanto vi fcrivo fopra gl’Autori, che accen= 
no; e fono i più claflici in quefta materia, 
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Primieramente Morton, Forti , Bagrivio ), e KezIN 
avvertono, che non fi debba far ufo della China in tempo 
del Parofilmo , perchè durante il vigore del veleno febrile » 
da quefto abbattute le forze dell’antidoto non poffono ipie= 
sarfi. Onde par cofa iniqua nel tempo del parofifmo punir 
con evidente rifchio , e con ingrati rimedj gli ammalati, ab- 
baftanza aggravati dal pefo del male; e ci avvertono, che 
ufandofi intempeftivamente può nuocere; e che l’ufarla ne’ 
principj del male , prima di averne offervato i fegni della 
cozzione , € prima di aver potuto purgare il corpo ; è de- 
litto nell'aria di Roma , ed e uu metodo condannabile , e 
perniciofo , perchè la China colla fua fiitichezza ritarda, e 
del tutto perturba la circolazione degli umori , nella quale 
confifte la loro vera cozzione &c. E quando non apparifce la 
cozzione nell’orina, ci dobbiamo aftener dalla China: Morton 
( Denique cortex, nec alind quodeumque febrifugum » tempore 
paroxyfmi propinandum eft 5 sam durante vigore veneni , vires 
antidoti a fermento ventriculi venenato plurimum fratte , baud 
libere fe fe explicare poffunt. +. unde iniquum videtur, &gros 
tempore parcxifmi , farcina morbofa plus fatis preffos, abfque 
urgente neceffitate amplius irgratis medicamentis pletti : de 
‘ corticis prapar. atque exhib., & ibidem : /ecezdum eanderm 
fchedulam ante exhibitionem corticis alvus medicamentis cathar= 
ticis fapius fubducenda , licet &c. cap. viti. de cort. prepare 
& exhib.): Tortit ( ejufdem chine, quamovis innoxia s obla= 
zio intempejliva poteft obeffle , pag. 26. & pag. 531. & 534. ) : Ba 
erivio ) de febribus mefenteriacis cap. xrrr. Chizem chine 
dare corpore impuro , ideft în principiis morborum, nullis pra 
eedentibus fignis coStionis, & corpore non purgato piaculum eft 
ia aere Romano ; metbodus damuabilis , & perniciofa «è è. ipfe 
| feribo in Urbe Roma in aere Romano ; hic non ita felices evens 
sus a china china experimur + + + agitur enim de pelle humana..s 
Damnabilis ufus chine china , cujus pulvis ftiptica fua vi hu 
morvum circuitus regulares, ©&- ordisatos , in quibus vera eorum 
coîlio confiltit, retardat, ac omniro perturbat ): KLEIN (pag. 117. 
ubi urina aquofa nil fedimenti ponit, abftine a china): E quì 
tralafcio di regiftrarvi le fentenze di molti altri de’ più gravi 
Autori, che parlano in fofpetto di effa china; ma fentitene 
Van-svvisTgn nel $. 769% 
Però 
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Però un Medico morbifero fi fcufa, dicendo , che fi deve 

dar la china, per frenar l’impeto de’ fintomi furiofi, perché 
dopoi il febbricitante , calmata la violenza di effi, pofla refi- 
ftere al fuo male; ma non fono per lo più quefti fintomi in- 
grati forieri di una crifi falubre, come fopra fi è dimoftrato? 
perché dunque fopire in quefti la futura , e neceflaria crifi ? 
oltre di che per calmarli fenza quefto pericolo, mancano forfi 
altri rimedj fenza adoprar appunto quello , che per correg= 
gere un male, commetterne poffa un altro affal più grave? 
Quindi è che l’iftefto Bactivio rifponde a tal Medico ,, ma fe 
»» tu, in vece di raffrenare quei fintomi , fifli colla china i 
sy pravi umori nelle vifcere, e dai così il fomite ad un inter» 
sy na infiammazione , come ho frequentiffimamente offerva= 
sy to, non ne farai colpevole? non farai tu punibile fecondo la 
3, legge Aquilia, come reo di quell’omicidio? ( As fi #4 Loco 
franandorum fymptomatum pravos bumores per chinam china in 
aliquo vifcere figes, ac concludas ,, © ita internam parias ins 
flammationem, ut frequentiffime obfervavi, nonne tu culpandas 
eris? nonne tu veus necis , lege Aquilia puniendus &c.) Ma 
quì diranno i voftri Ateniefi, che Bactivio ha fcritto in Ro» 
ma, e nell'aria di effla a’ Medici Romani, e non a loro: ed 
10 gli rifpondo , che eccettuata Atene , in tutta l'Europa, e 
particolarmente quà in Spagna , fono applaudite univerfal. 
mente le dottrine del medefimo , ed iefattamente offervate; 
in Roma poi ve lo lafcio confiderare ; bafti il dire, che è Au 
tor Romano, e maeftro di Autori claffici ftranieri ; onde le 
fue dottrine fono ivi .confiderate «come ftatuti municipali , € 
dalla foftanza delle quì fopra allegate , ritraendo i Medici 
Romani , che non fi poffa far ufo della China ne’ principj; 
‘nè a corpo impuro ; e che non fi poffa quefto purgare nelle 
febbri fin che non fia comparfa la cozzione nelle materie pece» 
canti; allora purgano il corpo ficuramente , ed ordinano fi- 
nalmente la «China nell’ offinazione delle febbri , ovvero in 
cafo di dover render tono e forza a’ liquidi e folidi rilafati 
dalla lunga malatia 3 come appunto infegna il loro Medico 
nazionale : nè giammai ordinano la corteccia del Perù per 
fugar la febbre; mentre dal medefimo loro Bactivio, e da’ 
Morton unanimi fono loro infegnatirimedj più ficuri , pronti, 
© meno ingrati; e trà quefti il uri armoniaco , come glo” 
C 2 rue 
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brile maffimo , e fe fallifce quefto , non poffono fallire i fiori 
di camomilla ; ed afficurano il lettore, che quefto è un fe- 
brifugo maffimo, e principe di tutti gli altri, con cui Ba- 
cuivio liberò anco nel tempo , che fcriveva, un quartanario 
( fal armoniacum eft antifebrile maximum; at fi me fallit hoc re- 
medium, certe non fallet illud ex floribus camomilla : mi le- 
for, hoc febrifagum ex floribus camomilla eft arcanum maxi- 
mum > ad febres intermittentes uunquam fallit, atque princeps 
omuium febrifagorums; quartanam nuperrime eodem proffigavi ) 
Così ci racconta Morton di avere fperimentato , che una 
ginfta dofe di vino emetico ; chiamato benedetto , fpeffo cu= 
rò la terzana, che più volte gr. vir. di antimonio diafore- 
tico fu fperimentato nella claffe de’ febrifughi eguale alla 
china ; il fal d’afcenzo , da eflo ; e da altri prima f{perimen» 
‘tato più pronto, ed efficace della china; e molto più efficaci 
di quefta i fiori di camomilla: e ce ne defcrive l’efperienza , 
offervata nelle febbri intermittenti, terzane femplici, femi= 
terzane, e quartane ; quando dice ., che curò egli un femi» 
terzanario giovine coll’ ufo di abbondante china per lungo 
tempo , fenza poterlo liberare, né pure da un fol parofifs 
mo; ma finalmente co’ fiori di camomilla , affociati coll’an* 
timonio diaforetico , e col fal d’ afcenzo lo liberò del tutto 
in due giorni; come anco, che curò una Vecchiarella, la 
quale, dopo un lungo ufo di china inefficace fino alla nau- 
fea, la liberò finalmente in due giorni colli fuddetti fiori; e 
più , un altra Vecchietta fettuagenaria , aggravata già da due 
anni di'febbre intermittente, ora terzana, ora quartana, ora 
emitritea, fù in ultimo dal medefimo liberata perfettamen- 
«te, e fenza recidiva con gl'iftefli fiori di camomilla, come po- 
tete rincontrare nel Cap.vi. de Febr. intermit. pag.42. e 43» 
ed in due altri fimili efempj nell’ultime ftorie ; e perchè avea 
tutto l'impegno di efaltar la china, ne racconta le prodezze; 
ma fe in quei cafi aveffe feguitato a far ufo de’ fiori di camo- 
millo, o del fale di afcenzo &c. avrebbe potuto continuare 
a celebrar quefti più di quella, come già avea cominciato ; 
.Così il fale armoniaco nelle febbri non ha, come la china 
tanti autori contrarj, ma univerfalmente tutti favorevoli , tra’ 
quali il Bagrivio | che come fopra l’ha celebrato ; l’Atten, 
che protefta di non aver conofciuto meglior febrifugo di effo; 
e l’Etmu- 
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e I’ Ermutzro ; il quale infegnò , che il fal volatile armo» 
niaco, ovvero il fuo fpirito è febrifugo univerfale , di rado 
fallace : ( ALten art. 47. 407 vovi melius febrifugum , quam 
gr. xx. falis armoniaci): EtmuLero (cap.v. de fal. armon. fa/ 
drmoniacum in febribus infallibile ewiftat remediam).e Musitano, 
benchè ancor effo protettor della china , infegna che nel fale 
armoniaco confifte la perfetta cura della quartana ( Prererea 
fa armoniacum ef egregium, & nobilifimam febrifugum iu fe- 
bribus întermittentibus, & prefertim in quartana, cujus eun 
ratio perfetta in hoc fale confiftit ): Ma perchè dal fale armo» 
niaco fi devono aftenere le donne incinte , il febrifugo più 
univerfale , contemplato , come fopra, da Bagtivio, Mor- 
Ton , €e da altri, fi rincontra ne’ fiori di camomilla, fal 
d’afcenzo , antimonio diaforetico &c. 

E finalmente fia il fale armoniaco , o fiano i fiorì di ca- 
momilla &c. nè quello , né quefti fono in alcun modo impedi- 
tivi delle opere della Natura, dalla quale fi agifce la cozzio» 
ne, e lacrifi, perchè nonhanno niente di coftringente ; anzi 
fi offerva, ocularmente fperimentato il fal armoniaco, co-. 
me Ré de’ diffolventi diffolver ogni confiftenza olcofa ; la 
quale in noi è la parte fulfurea efaltata , e facilmente incen= 
dibile nel corfo del parofifmo febrile. In oltre fi offerva an- 
co efternamente l’affinità dell’ alcali volatile dell’ armoniaco 
coll’acido del vetriolo; tanto che l’armoniaco , come quì fi 
prova, non folo può rifolver le parti oleofe, e fulfuree efal- 
tate internamente, ma anco può del tutto corregger l’acido. 
interno , il quale é il principio di quella fermentazione, che 
dà moto al fangue, ed in efflo efalta tali particelle oleofe , 
fulfuree, ed incendibili in tempo di febbre : e che anco i fio» 
ri dicamomilla fiano anti-acidi, e deoftuenti, lo prova il fale 
effenziale , o lifciviale alcalino, che da effi fi può eftraere; 
e lo dimoftra il fapore amaretto aromatico de’ medefimi, e 
nel loro decotto fi offerva efternamente la virtù refolvente, 
e deterfiva nel purgare, e pulire le ferite, e piaghe putride; 
come l’ odore ne dimoftra la virtù anodina, e mitigante in - 
confortare il cervello, ed in giovare in qualunque modo ap* 
plicati, o ufati efternamente ne’ dolori interni , quali fi fia- 
no; onde poffono con maggior efficacia agire internamente, 
e corregger l'acido fermentativo , attenuarlo , rifolverlo , 
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e rilaffarlo infenfibilmente , diferrandogli le oftrutte vie; 
perciò tanto quefti , quanto il fale armoniaco fi poffono ufare 
in qualunque corfo di febbre, attefa la benigna, e gioconda 
maniera dell’ oprare , non oppofta , anzi aufiliare a quella 
della Natura, che nelle febbri ha impegno di diffolver colla 
cozzione , di deoftruire , di eliminare l’ acido fermentativo, 
come anco di efpellerne le materie colla crifi, al che poffo= 
no ajutarla i fuddetti rimedj colla proprietà corrifpondente , 
quì avanti dimoftrata ; e quefte fono ragioni approvate dall’ef= 
perienza antidetta . 

Pertanto in tutte le febbri effenziali, oltre il catartico , 
ovvero l’emetico nelle mefenteriache &c. o la replicata fan- 
guigna nelle inflammatorie &c., gli accennati fal armoniaco 
in conveniente veicolo , o i fiori di camomilla &c. corrifpon= 
der poffono probabilmente nella cura general delle febbri, 
difegnata dal Bosrava, unanime al Bactivio. Imperciocché 
fe in cafo di lentore nelle febbri fi debba diffolvere , il fud- 
detto fale, o fiori difolvono ; fe in cafo di oftruzzioni nelle 
prime vie fi debba fpurgarle , il purgante le fpurga per di 
fotto, e meglio il vomitorio per di fopra: fe pare la Natura 
impetuofa , o il fangue troppo efaltato fi debba reprimere e 
correggere , la fanguigna a fuo tempo, l’aftinenza dal cibo , 
P ufo generofo di acqua tepida per bevanda, ed il decotto 
de’ fiori di camomilla anodini lo reprimono , e correggono, 
ed il falarmoniaco và eftinguendo quel fermento , che lo fa 
efaltare : e fe l’iftefo fangue apparifce lento, o coagulato fi 
debba rifolver, e follecitare , il folo odore dello fpirito di fale 
armonico può rifolverlo , e follecitarlo , e la virtù aromatica 
de’ fiori di camomilla poffono far l’ifteffo effetto . Così Bozra- 
va.( Curatio febrium generalis +... leutorem diffolvendo + +. fi in 
febre exorbitare natura deprebendatar , moderamen fit +... fi fe= 
guior appareat , excitabitur.. ..)e BagLivio ( Ideo fi prima via 
Jnt obftrutta, aque egerenda, atque expurganda fuerint , dan= 
da opera, ut febrsum fomes tollatur; fe vero fanguis febricitans 
fit exaltatus, & vehemens , ejus reprimendus efl impetus, fi nia 
mis craffis bumoribus irretitus, atque coagulatus exaltetur, dai= 
que diffolvarur ) | i 

Ecco con qual metodo facile, e ficuro , fotto la fcorta 
del loro celebre BacLivio, i Medici Romani curano le feb- 
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bri, adoprando quafi febrifughi il fal armoniaco, o fiori di 
camomilla, infegnati loro in vece della china dal medefimo ; 
il quale offervando i fuccefli, e le recidive, che efla fuol ca- 
gionare , fi afteneva dal farne ufo, fe non che di rado in fine 
delle malatie , come egli dice, più tofto che per cacciar la 
‘ febbre, per render il tono, elaforza a’ folidi, e fluidi; rilafs 
fati da lunga malatia : ( Hoc certum eft, me rarò uti china 
china; nam agri mei varò ca indigenti febricitantes meos curo 
per leges cottionum ac crifium. «.. & quod magis intereft, rarò 
cum recidiva, quam recidivam fingulis momentis ab ufu china 
chine expettato > itaque fî quandoque ca utor, utor fane îa 
fine morbi , corpore jam purgato, &- fine ulla vifcerum lafione, 
© ca indicatione utor, ut tonum, vim, ac robur det, ac refti= 
tuat folidis, ac fluidis longo morbo relaxatis) . Così fanno i Ro* 
mani, non però come Settarj di BagLivio, o di altri, ma 
come fpeculativi nelle dottrine di effo; ed avendo ricontra= 
to, che quefte fi aggirano fopra i cardini della ragione , e 
dell’ ofervazione , come dimoftrerò , e che fono aflicurate 
dall’ efperienza ; così non alla cieca le feguitano; e quindi è 
che colla fpefa di un bajocco, a due di falarmoniaco ; com= 
prato nella drogheria, o con altrettanti di fiori di camomil» 
la, comprati nella femplicifteria, curano un febbricitante , 
fenza metterfi in rifchio di farlo cadere in qualche lunga, e 
peggior infermità, o almeno di ricadere nella prima febbre, 
perchè qualora è ftata quefta curata fecondo l’opera della 
medica Natura , ajutata folamente da’ predetti rimedj, effen= 
do ogn’opera della Natura perfetta, non lafcia caufa di reci- 
diva, e non ritorna nuova febbre, fe non torna nuova caufa, 
come mi conferma Van-svvigtan, che la china fofpende, e 
non debella la febbre; ma quefta curata diverfamente fa me- 
no temer del fuo ritorno ( ibidem: Imdzcias fepius împetrat, 
quam febrim debellat >; dum vero alia methodo curata fuit febris 
minus recidiva periculum eft ). Che perciò a quel medico, che 
vuol così curare, non è neceffario il metter in apprenfione 
ogni febbricitante, e fuoi domeftici nel primo iftante, con 
dare a tutte le febbri il terribil carattere di maligna; fe qua« 
lora non vuol fabbricarla tale coll’arte , il fuo trifto prono= 
ftico, non fi può avverare ; mentre fon rariffime le febbri 
maligne, come dice l’iftelo BacLivio , che il nome imma- 
gina» 
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sinario di malignità fu partorito dall’ignoranza de’ Medici; 
non nega, che fi poflano dare alle volte alcune febbri, pro» 
dotte da un umore, come avvelenato ; ma che fiano tanto 
frequenti, e quafi innumerabili, come crede il volga ; ed i 
Medici fognano , coftantemente lo nega; dice cofe vere 3 
{perimentate , e religiofamente le afferma: e che quando egli 
folo cominciava la cura de’ fuoi infermi, e curava fecondo 
il fuo metodo, di rado offervava tali febbri maligne : ( Zoe 
immaginarium maliznisazis nomen imperitia Modicorum peperit «00 
zon nego, dari aliquando febres uonnullas ab humore , veluti 
venenifero  «. fed tam frequentes effe, ac fere innumerabiles, 
ur vulgas, aut Medici fomniant, conftanter nego «è. vera dico 3 
experta dico, fantteque affrmo + quando ego folus. agrotorune 
meovum curam incipio , È mea methodo curo , raro tales malige 
nas febres obfervo ) . Ma i voftri Ateniefi non vogliono credere 
a BagLivio , perché ha fcritto nell’ aria di Roma , e credono 
poi a Masoni che fcri(fe in Inghilterra, a WerLOFF, che icriffe 
in Allemagna, ed al Torri che fcriffe in Lombardia , perchè 
non fanno per loro quei , che turono contrarj alla china, 
buoni autori fono gli altri, che ne fecero elogi ( fenza pre» 
siudizio però di megliori rimedj); ma il più credibile au= 
tore è la ragione ; e l’offervazione. Efaminandofi dunque 
colla prima quanto apparentemente può rincontrarfi nella 
foftanza della fcorza del Gananaperide , fi trova quefta di 
odore inclinante al mucido, di fapore amaro, e coftringente, 
non però molto ingrato , onde rimane da efaminarfi , fe 
abbia la proprietà dell'oppio, il quale opera tutto il contra» 
rio di ciò, che ci promette col fuo odore ingrato , e col fa= 
pore amaro acre ; mentre in vece d’ irritare, e ftimolare 
colla fua manifefta acredine , diverfamente con un occulta 
fua proprietà fiffa , ftagna , e fopifce gli fpiriti, fino ad effer 
.deleterio veleno della ‘clalle de’ coagulanti, quando è abus 
fato, come a tutti è noto. 

Sperimentandofi per tanto la china, fi offerva, che il 
polfo del febbricitante, che l’ha ingerita, comincia a poco 2 
poco a divenir di veloce tardo , e ripieno; e tanto più vien 
tardo, € ripieno , quanto più di china l’iftefo ammalato fe- 
suita ad ingerire : che ciò fia vero, potete rincontrarlo da 
Voi medefimo , fenza dipender dalla malizia di chi vi Posa 
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far apparir il'contrario; mentre io intendo di parlare della 


vera, e fchietta\china: offervandofi in tanto fopra di chil’hà 


ingerita la ritardanza del polfo, o fia dè’ colpi dell’ arteria, 
dobbiamo comprendere ;.che il:fangue, il quale per efla fcorre= 
va, fi riducanelfuo modo ordinario , perché fia, foppreffo lo 


 traordinario- febbrile ; ‘e quett’ oppreffione meglio ce la di- 


moftra la ripienezza del pollo medefimo , perchè le mate- 
rie fermentatizie fono rimafte nel fangue , e negli umori 
non eliminate, e fenz®%alcun efito: tale dunque è uneffetto 
innegabile della ftitichezza della China , corrifpondente al 
fuo fapor coftringente; e fe ne. volete una maggior prova, 
offervate ‘che con molto profitto fi ordina nelle .oftinate, e 
colliquative diarree, e nelle altre infermità, le quali richie» 
dono un rimedio aftringente , come offerviamo , e ci dimo» 
ftra Morton con replicate efperienze, che la china è anti- 
doto nello'{puto di fangue abituale ( jus verò bamoptoès 
berculea ‘antidotus eft cortex Peruviaza) come al Cap.v. e nel= 
le fufeguenti tre ftorie. Corrifpondendo dunque il fapor co- 
ftringente coll’effetto di coftringere nella china, non opera 
quefta con alcuna facoltà occulta, ma. colla vifibile , e pal- 
pabile , fe tanto promette, quanto offerva , diverfamente 
dall’oppio ;, il quale apparentemente col fuo fapore promette 
un effetto, ed occultamente lo produce diverfo , che perciò 
la fua facoltà fi chiama occulta fenza controverfia ; come 
tutto è ftato molto ben confiderato , ed offervato da’ Bagli» 
viani, i quali perciò non peflono credere , che un rimedio 
aftringente, capace di fanar lo fputo del fangue, pofa anco 
fugare, e non più:tofto fopprimerla febbre, come fanno ans 
co le galle, ed ogni aftringente noftrale . 

. Il credere, o finger di credere a qualunque autore, e 
fino all’ ifteffo IrrocraTE contro l’ efperienza, è un peccato 
d’ienoranza, o di malizia in genere, numero, e cafo: nien» 
te rileva dunque, che Tortr abbia chiamata facoltà occulta 
quella della china, e che non fi è trovata in efla altra fa- 
coltà; che l’antifebrile ( ercaza ifta corticisfacultas +. + quoad 
occultas verò qualitates, nullam in eo reperire datum eft, nifi 
autifebrilem): quefta facoltà non è occulta, qualora non fuga, 
ma ‘fopprime le febbri colla fua manifefta ftitichezza , come 
fopra ,‘a tpttinota; e fe la china non rn ARA la febbre , 
si non 
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non avrébbe detto l’iftefo Torri, che fopprimendo la depu= 
tatoria può effer molto più nociva ( Febrem depuratoriam fiften= 

do magis noxius cortex effe poteft) . A 
Conviene interpetare in fenfo :corrifpondente, e non 
contrario agl’ officj della Natura l’‘opinione del Torri, il 
quale pretende che la china faccia., o procuri che fia fubito 
fatta la celebre cozzione degl’ umori , che apparifce colle 
orine nel giorno feguente all’ingeftione della medefima ( Eo- 
dem temporis momento celebrem illam, utcajunt, cottiomem bumo» 
YU è « + Quotiefcumque non praextiterit, ipfa facit, vel faltem, 
ut fiat efficit... que concoîtio flatim in urinis altera ipfa die ab 
illius abfumptione manifeftatur ) . Primieramente noné da cre- 
derfi, che qualfifia rimedio poffa fubentrar nell'impegno di 
far quelle funzioni, le quali alla fola Natura fi appartengono, 
come ci affermano Sipznam , dicendo, che la defpumazio» 
ne è opera della Natura ( De/pumatio enim efì opus Natura), 
ed ErmuLaro foggiugnendo , che l’opera della cozzione fi 
appartiene alla fola Natura : ( Opus coftiozis eft folius Natura }; 
e tant’ è vero, che l’opera della cozzione, e della crifi ap- 
partiene alla fola Natura, che da queta fenz’ alcun’ arte fi 
afpetta, e fi vede ficuramente a fuo tempol’unafe l’altra; ec- 
cettuato nel raro cafo di qualche maligniffima febbre , ov- 
vero d’impedimento, che dal cafo, o dall’arte all’iftefa Na< 
tura fi opponga, come avanti dimoftrerò ; e finche dura il 
moto degli umori, in cui l’opera ne confifte, è fempre fpe= 
rabile la cozzione, ela crifi, in qualunque febbre effenziale . 
Oltre di ciò non fi può negare, che la Natura abbia de- 
cretato i giorni efpedienti alle fue funzioni, detti perciò De- 
cretorj, come il quarto, ovvero l’undecimo, o decimo fet- 
timo, per dimoftrarci nelle orine la cozzione , e con que- 
fta indicarci ancora la futura crifi refpettivamente nel vir. 
nel xiv., o nelxx. &c. come diffufamente ne tratta StAHLIO 
pag. 327. , e come fi rincontra in Irrocrata ( Seprezorum 
quartus eft index; alterius feptimana oîtavas principium : eft 
autem & undecimus confiderandus; ipfe enim quartus eft fecunda 
Septimana 3 rurfas verò & decimus feptimus confiderandus, ipfè 
fquidem quartus efta quarto decimo, feptimus verò ab undecimo): 
con tutto ciò accordo, che la cozzione fia buona in qualun- 
que giorno apparifce prodotta dalla Natura) non però quella 
pro= 
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prodotta dall*arte , la quale fuol’ effer falla come un folito 
effetto di quei rimedj, che, perturbando lo ftato naturale , 
producono le orine torbide, perciò credute da taluni cotte, 
fenza accorgerfi, che manca in effe quella nuvoletta roffa, 
qual’ è il fegno della vera cozzione avvifatoci da Ippocrate 
( Quibus feptimo die fit crifis, iis nubecula rubra quarto die ix 
urina apparet ); è la falfa cozzione, non effendo opera della 
Natura , bensì dell’arte , toglie il modo di ben pronofticare , 
e confeguentemente di curare la rimanente infermità; ed è 
anco in colpa di far cadere per confeguenza un falfo , ed ap- 
parente fcioglimento della febbre fuori di quel giorno, de- 
cretato fpediente dalla Natura ; onde fe caderà in giorno pari, 
farà mal giudicata , e ritornerà l’ifteffa febbre, come prono- 
fica IPPocrATE ( Qui mordi diebus imparibus judicantur, malè 
Judicantur , & lubenter repetunt ... febricitantem nifî diebus 
imparibas febris reliquerit , folet reverti ); da tanto compren» 
defi, che quando anco la fcorza del Perù fi potelfe ufurpare. 
l’officio della cozzione, e ne rimovefle la Natura, fempre 
male farebbe ;)e che l’orine turbate, quali efpelle l’ infermo 
nel giorno feguente all’inghiottita fcorza, non fono veri fe- 
gni di una legittima cozzione, come fopra il Torri ci dice 
gratis; mentre fe veramente foffe legittima la cozzione ope- 
rata dalla china , legittima ancora per confeguenza riufci= 
rebbe la crifi colla plenaria rifoluzione della febbre, né più 
quefta tornerebbe ; ma fe per lo più ritorna la medefima dopo 
di aver celato , credete pure, che fia ftato tutto male, e fal- 
famente operato dalla china, che l’ ha irregolarmente fop= 
preffa, e che io non m’inganno per le addotte ragioni » 

ll più che potrebbe pretenderfì a favore della china fa= 
rebbe l’ajuto, che effa fomminiftraffe alla Natura nell’ opera 
: della cozzione ; io crederei, che ciò poteffe effere , fe l’op- 
porfi foffe l’ifeffo che il dare ajuto: ma qualora, come ho 
dimoftrato , la china colla fua ftiticità ritarda , condenfa 4 
oftruifce, e ritiene, non può unirfi in ajuto della Natura, la 
quale tutt’ al contrario, nell’operar la cozzione, procura di 
affottigliare cid, che è condenfato ; di aprire ciò , che è 
oftrutto, e di rilafare ciò, ch'è rigido, come di nuovo la 
ragione c’infegna con Bozrava ( Ile profetto cognofeet reme= 


dia requifita ad cotlionem, © crifim in morbis acuti; , & chro= 
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micis excitandam , promovendam , gubernandam >, & abfolven- 
dam... etenim confillunt hac tantum incattenuatione Jpifi jin 
lenimine acrisy in apertura viarum obftultarum, în roboratioge 
lawi, in laxatione rigidi &c.). Finalmente per le ragioni fin 
ora addotte, fpero, che mi farà accordato, che la fcorza 
del Perù operando oppotta alle richiefte , e difegni della Natura, 
darà a quefta ancora, in vece di ajuto, impedimento in tempo 
della neceffaria cozzione . 

Non è da temerfi, che la cozzione , o fia impoffibile 
alla Natura , ovvero che da queta fia trafcurata , e che per- 
ciò convenga raccomandarne l’opera alla China, o ad alcun 
altro rimedio: quefto timore Pebbe Musirano allorché, parlan- 
.do delle febbri in genere, diffe, che bramano la beata fperanza 
della cozzione , la quale appena riluce dopo più mefi , ed 
anni ( beatam coîlionis fpem exoptant, qua prafertim vix elu- 
cefcit poft plures menfes, © aznos ); ciò non teme chi fa, 
che la Natura non ha bifogno di pedanti, che le infegnino , 
o che le raccordino il fno officio ; ftante che la medefima é 
quella inclinazione, che fpigne qualunque cofa al confegui- 
mento del fuo fine; onde coftituita al governo dell’ umano 
individuo ; fempre vigila per allontanarne i pregiudizj, diri- 
gendo fpontaneamente , e fenza minima negligenza ogni fuo 
atto al fine di difenderlo, e confervarlo ( io per ora parlo 
fecondo la fcuola antica, a fuo luogo vi parlerò fecondo la 
“moderna ): La Natura pertanto procura di mantener l’equi» 
librio nella famiglia de’ liquidi ; dall’armonia de’ quali ha no- 
trimento, fpirito, e moto l’ifteffo individuo ; e quando of- 
ferva in loro alcuno fconcerto cagionato da un impedita tra- 
fpirazione colla riconcentrazione delle materie cittadine efcre- 
mentizie ; ovvero da materie foreftiere eterogenee intrufe 
nel medefimo ; o pure dall’abufo delle cofe non naturali, 
prima che alcuna di quefte caufe gli apportino maggior pre- 
giudizio , fi sforza l’ifteffa Natura a difporne tra le parti più 
acide ; ed alcaline in tutta Ia maffa degl’iftefli liquidi ,. e del 
fangue ‘il fermento , da cui il fangue medefimo , per mezzo 
"delle particelle fulfuree oleofe , in effo contenute, ed efal- 
tate. fia concitato affieme :cogli fpiriti.in maggior calore, e 
moto ftraordinario , formando così il filtema di una febbre 
effenziale , la quale fecondo la qualità del fermento , ne’ fin- 
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tomi apparente, con diverfi nomi è qualificata , e diftinta, 
anco col nome di maligna; mon perchè fia tale un opera 
della benigna Natura, ma in riguardo della materia, contro 
di cui alle volte l’iftefa Natura coll'atto della febbre combatte 
in falute del febbricitante : e quindi è , che promuove a un 
tempo , e col medefimo sforzo da un folo fermento il prin- 
cipio della cozzione , ed il principio della febbre ; anzi che 
in riguardo di quella promuove quefta , quafi atto dell’ iftefa 
Natura in operarla coll’itromento del fangue , degli fpiriti , e 
degli umori, a tal effetto, come s'è detto, in moto ftraor- 
dinario concitati ; di modo tale , che non fi può dar febbre 
effenziale , ove non è attual cozzione ; e ben fi offerva, che 
anco in tempo della cozzione ordinaria, o fia digeftione del 
cibo , fi altera alquanto il polfo , come molto più fi altera 
nella ftraordinaria fino al fegno di febbre, per prova evidente 
della indivifibile unità di quefte due, Febbre, e Cozzione , le 
quali fenza errore fi potrebbono aver per finonime; e l’ifteffe 
fenza cambiar moda ; tali quali furono unite ne’ primi febbri- 
citanti del Mondo , fono ne’ prefenti, e faranno unite ne’ fu- 
turi noviffimi, perche la Natura, che n'é l’agente, non può 
variare, nè difpenfarfi dagli officjfuoi, quando non è impe- 
dita (idem manens idem, femper facit idem ) ; altrimenti fe foffe 
variabile, non farebbe natura, ma cafo: Non variando dun» 
que la medefima, non può mancar giammai internamente la 
cozzione delle matere peccanti nell’atto delle febbri; e fe poi 
non è compita , ciò deriva per celpa del cafo , o dell’arte, 
che ne impedifce !’ opera, non per più mefi, ed anni, ma 
per foli quaranta in circa giorni ; E non effendo la Natura 
impedita nell'opera, fempre compifce non folo la cozzione , 
ma anco la fuffeguente crifi perfetta, o imperfetta, con cui 
dà termine alle febbri; altrimenti non fi darebbono le fre» 
quentiffime benigne, e falubri , intermittenti , o continue; 
ma farebbono tutte perniciofe , maligne , e perpetue, né al» 
cuna di effe terminerebbe giammai fpontaneansente, fe l’iftefa 
Natura , che le promoffle , non le terminafle dappoi colla 
cozzione , e colla crifi, come frequentemente fi offerva fenz’ 
alcun arte, o rimedio. Però qual’ è quella febbre , che nel 
fuo primo fiftema continui per più mefi ed anni, afpettando 
la cozzione? L'etica non è di primo fiftema, ma un infer» 
miti 
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mità cronica dall’infermo , o dal Medico fabbricata fopra di 
altra infermità , come m’infegna ogni prattico ; e fe nell’ 
etica non comparifce la cozzione , ciò non procede per di» 
fetto della Natura, come più avanti ragionerò ; così l’inter= 
mittente , benchè replichi per mefi , ed anni , non fi può 
dire , che per più mefi, ed anni afpetti la fua cozzione delle 
materie ; mentre il parofifmo di ella equivale ad una crifi, 
in cui è comprefa la precedente cozzione, come anco nota 
ViLtisio, dicendo , che lo ftato del male contiene la Crifi, 
la quale nella febbre continua è il medefimo, che il parofif= 
mo delle intermittenti, e quefto fe non che nel tempo ftabi» 
lito, e dopo altrettante ore non fuol fuccedere ; così anco i 
moti critici nelle intermittenti ( ffatzs mordi crifim continet, 
qua in febre continua idem eft ac paroxyfmus intermittentium , 
qui son nifi fato tempore, & poft totidem horas evenire folet ) 
e la remiflione del parofilmo è una tal qual cura, come dice 
il MancBTI ( quia remiffio paronyfmi eft quedam curatio ) ; non 
meno la ragione, e l’offervazione vogliono , che la crifi fia 
l’ifteffo , che il parofifmo delle intermittenti, e lo dimoftra 
la vifibile evacuazione per fudore , o per orina, ovvero per 
trafpirazione nella declinazione di effe ; e fenza una tal cri- 
tica evacuazione in vece dell’intermittenza , o totale fciogli- 
mento , è da crederfi, che feguirebbe la continuazione della 
febbre, come in prattica fi offerva : onde non fi può dire, 
che per più mefì , ed anni ci defraudi la fperanza della coz- 
zione , qualora fecondo il riferito tefto d’ IrrocraT8 nel fet= 
timo, decimo quarto , vigefimo , o altro giorno fettenario 
nelle continue , e nelle intermittenti in ogni remittenza fe 
ne rimarca la crifi perfetta, o almeno imperfetta, a cui la 
cozzione deve effer preceduta per opera della fola Natura, 
che non fia impedita » 

Nelle rariflfime maligne può ritardare il compimento 
della cozzione , ed ogni febbre benigna può divenir maligna 
pel difetto di ella , che fia impedita fino alla quarantena de’ 
giorni; però paffati i quaranta, fe rimane febbre , non è più 
quefta quella del primo fiftema ; ma bensì di condizione di» 
verfa , perchè la Natura fino all’ora nell’opera della cozzio» 
ne, e della falute impedita , cambia fifema, e prende una 
di quattro rifoluzioni » O riduce la febbre continua al tipo 

d’in- 
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d’intermittente falubre ; e non può effer tale, fe non declina 
colla. cozzione , e colla crifi, almeno imperfetta, come fo- 
pra fi è dimoftrato ; ed in quefto cafo la cozzione non tarda 
per più mefi ed anni, ma comparifce nella prima intermit= 
tenza poco dopo i quaranta giorni, fe pur già non comparfe 
avanti : Ovvero prende la rifoluzione di unire le materie vi- 
ziate , ed incotte, ove polla riufcirle, in afcelo , per la qual 
traslazione ceffa la febbre efenziale , perchè cella nella maffa 
del fangue la neceflità di ulterior cozzione generale , dive- 
nuta particolare , e trasferita colle materie altrove a formar 
il fiftema di un altra infermità : O pure l’ifteffa Natura defa- 
ticata e ftanca, opprefla dalla gravezza del male, a quefto, 
fe già non ha ceduto, allora cede, ed abbandona il mori» 
bondo febbricitante ; non perchè la cozzione abbia tardato 
mefi ed anni, ma per circa foli quaranta giorni al più: O 
finalmente la medefima , ormai indebolita dopo i quaranta 
giorni, non potendo feparare le materie incotte per ridurle 
in afcelo ; né potendo prender ripofo colle intermittenze 
de’ parofilmi , e compire in quefti alcuna cozzione , e nella 
loro declinazione la crifi, almeno imperfetta, come s’è det» 
to ; perciò divenuta di attiva quafi paffiva, cambia fiftema, 
e per non abbandonare affatto l’ammalato, rifolve di fegui- 
tarlo etico con uno sforzo continuo , lento, e cronico fino 
al differito ultimo fato ; ed intanto ogni evacuazione , che fi 
ofierva, non è più critica, ma per defetto di cozzione finto- 
matica , e colliquativa , fe pure una celebre cura , ovvero 
una mutazion d’aria con render tono, e vigore alla fibra ri- 
laffata, non ajuta la Natura a riafiumere con efficacia l’opera 
della cozzione, e della crifi, recedendo dal fiftema della pria 
ma febbre , in cui le fu impedita. ; di modo che evidente» 
mente fi offerva, che ella non ci ritarda la cozzione per più 
mefi, ed anni, come ci dice Musitano ; ma che quando 
anco è impedita, non tollera la crudità delle materie oltre 
il termine in circa di giorni quaranta ; bensì dopo queto ri» 
folve , e cambia fiftema, come defcrifli . E notate , che poffo 
sbagliare intorno a quanto così mi dimoftrò la offervazione in 
prattica; ma farà un cafo sì raro, che non mi potrà fare ec» 
cezzione di rimarco: e fe ciò mi fi nega , fi dica almeno 
qual'è quella febbre continua , che proceda nel primo fiftema 
3 per 
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per più mefi ed anni col difetto della cozzionè ? l’etica non 
è di primo fiftema, nè afpetta cozzione dalla Natura, e me- 
n dalla China ; come a tutti è noto; e l’intermittente non - 
è fenza cozzione , come dimoftrai . fi 

Gl’impedimenti , che incontra la Natura nell’opera della 
cozzione , fogliono effer quattro . ll primo quello de’ rimedj 
particolarmente aftringenti come la China ordinati malamen- 
te dal Medico : l’altro quello di un continuato afHuffo di ma» 
terie eterogenee, che può recare un ambiente umido ; pa- 
duligno , ed infetto nell’infermo , che in effo giaccia: l’altro 
l'eccedente quantità di una rara materia, che fin dal primo 
iftante fia ftata prava, e maligna: o finalmente quello della 
dieta trafcurata dall’ ammalato coll’abufo delle cofe non na- 
turali: Pertanto , fe la China, come uno de’ quattro impe- 
dimenti, pofla liberat la Natura dagl’altri tre colla fua ftiti» 
chezza , lo lafcio confiderare ; altrimenti fe la Natura non è 
impedita, non ha bifogno di qualfifia rimedio nell’ efercizio 
delle proprie funzioni: e quì l’efperienza approva quanto Ip» 
PocRATE C'infegna , dicendoci, che l’iftefa Natura da per fe, 

‘ {enza configlio trova i moti a fubir le azzioni. .. da niffuno 
ammaeftrata , e fenza difciplina fa tutte quelle cofe, che 
convengono ( Noszra ipfa fibì per fe, non ex confilio motiones 
ad' aftiones fubeundas invenit... a nullo quidem edolfa Natu: 
ra, citraque difciplinam ea, qua conveniunt, efficit). 

E’ vero , che Sipanam dice, che la Natura nel cacciar 
la caufa del male fpeffo , contro fua voglia, cade inerrori; 
ed allora dal Medico fi deve foccorrere ; come quando man» 

Ca, ovvero é sfrenata, fi reprima fecondo la regola d’ Ippo» 
CRATB ( Natura in morbi caufa expellenda , fape invita in aber 
rationes delabitur ; tunc a Medico fubveniatur . +, artis admi= 
miculo non femper indiget, fed ubi deficit ei fuccurrendum .... 
abi effrenis coercenda juta Ippocratis regulam in erte medica 
primariam ) ; però deve prenderfi quefta dottrina nel giufto 
fenfo, come appunto fi prende quando fentefi dire ,, il tale 
», è morto di morte naturale ,, quafi che lo abbia uccifo la 
Natura, che vegliava alla fua difefa: no cade la medefima 
in errori, né pure è frenata, ma tale apparifce quando ur= 
ta, e fa impeto contro gl’accennati impedimenti , dimoftran» 

à ue così al Medico fuo miniftro , più tofto che la neceflità di 
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effer foccorfa , quella di non effer maggiormente impedit® 
con ulteriori rimedj , che ‘non conferifchino alla fua inten- 
zione, ed al fuo ajuto ; tra' quali non può annoverarfi certa= 
mente la China , per le addotte ragioni: altrimenti come 
appunto avvifa Bagtivio , la Natura , o impedita dalla violen. 
za del male, ovvero dal pefo de’ rimedj, non fapendo più 
ove voltarfi, refta finalmente obbligata a foccombere ( Gra 
viter errant illi, qui ecutos inflammatorios morbos remediorum 
copia tamdiu afficiunt , donec Natura quò fe vertat sefcia, & 
binc inde, tum a morbi vehementia , tum a remediorum pondere 
varie diftratta, tandem cogatur fuccumbere ) : Aftenendofi dun- 
que il Medico da’ rimedj, e particolarmente dalla China , in- 
contrerà la Natura un impedimento di meno , € potrà agire 
con p:iù vigore contro la fola veemenza del male, fenza do- 
ver errar diftratta contro la fa benigna intenzione ; e quì 
conclude fecondo la comune oppinione il moderniffimo 
Sraunio, difendendo quella verità del tutto prattica , che 
la febbre in fe, e quando per accidente non è perturbata, 
fempre confeguifce efito falutare ; e deltutto ancora, lafcia= 
ta a fe tale, abbia tutte Ie circoftanze di quefta maniera , le 
quali a quefto fingolare evento bene, e con ordine quadrino;s 
nè fenza pericolo di finifiro evento fi poffino difprezzare, 
omettere , non che iftruirfi con modi contrarj ( Veritatem il» 
lam omnino pratficam tuendo , quod febris in fe, & nifi per 
aceidens perturbetur , femper falutarem exitum adfequatur , & 
emnino etiam talis fibi relitta , hbabeat univerfas ejufmodi cir= 
eumftantias , que adhunc fingularem eventum rette, & ordine 
quadrent; neque fine finiftri exitus periculo negligi , omitti, 
nuedum contrariis modis. inftrni poffint pag.942.) i | 

Ma gl’ intereffati nell’ eccedente ftima della china non 
l’intendono, o non la voglion intendere $ mentre vanno dicen- 
do », E’ febbre? China, e fubbito: Quetfto è l’univerfal febbri- 
,» fugo, l’antidoto contro l’avvelenato fermento febbrile ,, + 
Pure avranno intefo, che gl’ifteffi autori, i quali hanno avu- 
to la curiofità di fperimentarla per renderci avvifati della 
fua virtù, non mancano di avvertirci anco de’ vizj di effa . 
Morton ci avverte a non prefcriverla in tempo di parofif- 
mo, nè acorpo impuro; ci fa fapere che quando non giova 
nuoce ; che la febbre ritorna, seaza da ella è pria 

i CHE 
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che più volte fia fata inutile, e fuperata da altri rimedj mi 
gliori &c. come già diffi») e potete rincontrare per tutto il 
Cap.vii. de meth. meden. feb. cont. I Torti, più di ogn’altro 
parziale della china ci dice che non è febrifugo univerfale: 
che adoprata incongrua, ed intempeftivamente può nuocere; 
che fermando le febbri depuratorie affai più nuoce, pag. 15» 
con quanto di più potete rincontrare da pag.530. a 540. così 
leggerete in Sipenam ( felt. 1. cap. 5., @& epift. refponf. 14 
pag.385. &c.) ; BacLivio ne parla, come già efpofi; e Van 
svvigtEN dice, che la china abufata può nuocere, e che è 
meglio aftenerfene ( Cortex perzvianas imprudenti ufu mocere 
potejt +... preftat cortice abftizere $:769. &c. ) OMervate bene, 
che tutti quefti avvertimenti provano concludentemente , che 
la fcorza del Perù non fuga, ma fopprime perniciofamente 
la febbre; dunque non è legittima febrifuga, ma medicinifu» 
ga; perché ogni febbre, che così fuga ; è una falubre, e vera 
medicina, come sforzo della Natura contro le materie mor- 
bifiche in falute del febbricitante: ( Febris eff coramen Natu= 
re, materia mortifica exterminationem, in agri falutem omui 
ope molientis), e ciò conferma l’iftefo Torri qnando ‘dice, 
che tali febbri ftanno in luogo dj rimedio: (Si quid verò 24- 
quam incommodi aceidiffe fortuito vifum fit, ...tunc conti 
git «+ « «ob intempeftivam fupprefionem febrium planè falubri- 
4 , ac depurativaraum + + « ubi progre[fus febrium ftabat remedìi 
loco ); onde ne viene per confeguenza, che non fi debba far 
ufo della China nelle febbri falutari, affinchè non riefca fa- 
lutifuga, e non folo nelle intermittenti, ma anco nelle con- 
tinue umorali pas: 447. € 448. ed in quelle, che d' inter- 
mittenti fono divenute continue : come dice il medefimo. 
( ficut contra quamovis inceperit intermittens . «+. atque in con- 
sinentis 0mnino , nedum remittentis naturam tranfiverit, inuti- 
lis folet effe cortex) .Trà cento febbri, in genere, come già 
vi dimoftrai ; circa novantacinque fono falubri, benigne, 
e di termine ficuro; però la China non può, né deve ufarfi, 
comé nociva, o inutile in quefte frequentiffime, e nelle 
continue, continenti, o non rimettenti, tanto femplici, 
quanto putride ; fiano fintomatiche , fiano effenziali, folita- 
rie, o affociate, maligne; acute o femplicemente, fecon- 
do l’avvifo, che ce ne dà l'iftefo ( cortew imatiliter exhi. 
| betur 
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betur in febribus coutisuis, tam fimplicibus, quam putridis , 
atque iis quidem ; tum fympthomaticis , tum effentialibas, tum fo- 
litariis, tum comitatis, five maligna fuerint, five acuta fimpli- 
citer &c.Cap.11. pag:447»); eccettuate dunque le quì defcrit- 
te febbri, quali fono le frequentiffime, vedete bene, che ra- 
*‘riffime fono quelle, alle quali adattar fi poffa per rimedio la 
‘china, a parer del Torti medefimo ; benchè egli pentito di 
aver lafciato così fcarfa giurifdizione alla fcorza del Perù, 
nel fuffeguente albero febbrile le acconfente anco il frutto fo- 
pra alcune di quelle, che già le aveva avanti negato, come 
della putrida, continua &c. Compilate dunque quefte dottri- 
ne, non fi può dir comealcuni dicono ,, E febbre? china, e 
3; fubbito ;, che celebre febrifugo, fe afai poche fono le febbri, 
che può fugare, e fe più tofto fopprime le falubri con notabil 
danno del febbricitante; Che celebre antidoto, fe più tofto 
che il veleno del fermento febbrile, può eftinguere il febbri. 
citante, o almeno metterlo in rifchio di ricadere nella me- 
defima febbre, ovvero più facilmente proftrarlo in altra peg» 
giore infermità : fe realmente foffe febbrifugo ; o antidoto, 
non ci averebbono prefcritte i fuoi elogifti tante, e tante cau- 
tele nell’ ufo di effas ma fi dovrebbe, allora sì, efibire nel 
primo iftante di qualunque febbre; e fi potrebbe dir; feb- 
bre ? china, e fubbito ; affinchè il veleno, come alcuni dico= 
no; febbrile maggiormente non fi dilataffe, e ftabiliffe ; poiché 
eftinto il veleno, rimarrebbono eftinti, e non foppreffi, anco 
ad un tempo i fintomi, e l’iftefa febbre: ma un antidoto fofpet- 
to aflai di riufcir veleno colla fua decantata facoltà occulta, co- 
me fi rincontra alcune volte ne’ trifti effetti, che manifefta. 
Avrete facilmente intefo dire, ovvero offervato Voi me- 
defimo , che coftì in Atene; per l’abufo fatto della china in 
tempo di febbre, fiano rimafti fopprefli nelle donne i flulli 
ordinarj, e generalmente i replicati ritornelli dell’iftefa feb= 
bre, la quale viene ripromoffa con nuovo sforzo falutare dal- 
la Natura, fe quefta è forte; ma fe è debole, allora le ma- 
terie peccanti , collegate affieme colla fcorza , obbligano l’iftefs 
fa Natura a duplicare li fuoi sforzi, ovvero a continuarne 
uno ; e finalmente a cader oppreffa dalle materie, che fo- 
mentino infiammazione ; o pure a cedere ad altre peggiori 
infermità ; e quindi è, che, come ha dettò il TorTI pag:531- 
: Biz 5340 
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534. nuoce la china fopprimendo avanti tempo le febbri fa« 
lubri : e some pronoftica KLain, foppreffa la febbre avan 
ti tempo, o ritorna falutare, o paffa ne’ pletorici in conti 
nua, o ne flemmatici in etica , tifica, quartana , iterizia » 
idrope, affetti ipocondriaci, fcirrofi, timpanitici &c. ( Zer= 
riana pramatarius fuppreffa, vel revertit falutariter, vel abit 
in plethoricis in continuas, vel in pituitofis fegnibus in beCticas, 
phthificas, quartanas , itterum , bydropem, affettus bypocondriacos, 
vifcerum fcirrbos, timpanitem &c.) . El’enfiazioni de' piedi 
‘ cagionate dall’ufo degli aftringenti in tempo di febbre, fono . 
fatali, fe non torna l’iftefa febbre, come dice l’iteffo KLEIN 
( adftringentium ufu oppreffa febre, intumefcere pedes, quantane 
intereft, ut nifi primus morbus revertatur y falus fperari nequeat), 
E quando mai fi fono intefi quefti trifi pronoftici verificati 
giornalmente per fucceffo nelle febbri più benigne, e falubri, 
fe non che dopo l’invenzione, e l’abufo della china? leggete in 
Vaw-svvigTEN da effo riferiti con tutta fincerità fimili perniciofi 
effetti prodotti dall’abufo della china, come in detto $.769.&c. 
e poffo creder certamente , effer anco a voftra notizia, che 
coll’ ufo di effa le intermittenti femplici divengono doppie ; 
di doppie continue, di continue maligne; e che finalmente 
da’ voftri Medici Ateniefi , fe non fi gonfia, come un otre , e fi 
manda fatollo,e traboccante di china il febbricitante al fepolcro, 
fi manda almeno etico a mutar aria, o pure fi lafcia oftrute 
to; idropico , fcirrofo, gonfio ne’ piedi &c. fe volete fedcla 
ente rincontrare quefti trifti fuccefli, afpettategli dalla ve» 
È , e fchietta china abufata, e non mettete in gara alcun Me- 
ico co’ fuoi fenfali, perchè in quefto cafo affocierà la china, 
darà fotto nome di effa altro rimedio occulto, acciocché 
l'innocenza, o l’ efficacia di quefto , che vale due quarti, 
mantenga in riputazione la fcorza del Perù, che ne vale tren= 
taquattro l’oncia , perché certi Medici mecanici vogliono 
mantener aperta la propria, e l’altrui bottega a fpefe, e ri- 
ichio degl’ammalati; e ciò tant'è vero, che molti, e molti 
non hanno potuto liberarfi dalla febbre , fe non che paffati 
più , e più giorni dopo aver tralafciata, o ricufata ne’ loro 
peggioramenti, per non morire, la china, e quefti fono cafi 
pubblici, e notorj, i quali nonlafciano toMerare, che fia det» 
to: ,, B'febbre? china, e fubbito; queft'è il vero febbrifugo; 
,, quell'è 
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s, queft' è l'antidoto ,,: che fia antidoto lo credo, ma non 
contro la febbre, per lo più falubre; bensì contro la perni» 


ciofa neceflità di alcuni Medici: oh quante vifite fa moltipli- 


care quefto febbrifugo , quefto fingolare antidoto! 
«E quindi è, che per foftenerne il concetto procurano di 
occultarne i vizj, e ne affettano le virtù, dicendo, che fe i 
tali, e tali nonaveffero fatto ufo della china, non fi farebbo= 
no liberati dalla febbre, e farebbono morti. Ma veramente 
è così, che fenza la china farebbono morti, o forfe non più 
prefto guariti? Un raro cafo dunque, in cui abufata non abbia 
potuto nuocer la china, darà più credito alla medefima, che 
difcredito tanti fcrequentiffimi, ne’ quali fia ftata nociva ? Cer= 
ta cofa fi é, che nelraro cafo, in cui fecondo il metodo di 
BaeLIvio, e di Van-svvIRTEN fi convenga, e fi ordini la chi» 
na, quefta fe non gioverà, almeno non nuocerà: è vero anco 
che non nuoce, quando fi dia fopra una febbre già celata, effi- 
mera, o di quelle terzane, le quali cefano fpontaneamente 
nel quarto parofilmo ; come allora certi Medici ne ordinano 
a poco a poco una libbra, fotto pretefto di eftinguerla affatto , 
affinchè non ritorni: così accordo anco io che non nuoce ; 
ma a che giova? quando la febbre è ceffata fpontaneamente , 
vale a dire per opera dell’iftefa Natura , che l'aveva promof= 
fa, nonlafcia più temere del fuo ritorno, fe non torna nuo- 


va caufa: a che dunque tener proftrato il convalefcente, e 


fpremerne tanta fpefa fenz’alcuna neceffità col falfo pretefto 
di un timore, che non ha più fondamento? e come fi può 
dire, che fe il tale non avefle fattojufo della china, non fi fa» 


par 


minciò a farne ufo? ed in cafo, che dopo tal ufo fofle tor- 


nata nuova caufa, non farebbe con tutto ciò ritornata anco 
nuova febbre? a che dunque tanta china, fe non per impoftu« 
rare? ll Torti infegna, che fi debba efibir nella declinazione 
. de’ parofifmi; ma quefti fpontaneamente per lo più non tor= 
nano , ed allora falfamente fi crede che gl’ abbia fugati l’ efi- 
bita China ; così quando l’ infermo , per dimoftrarfi ubbidienie 
al medico , dice di prendere, ma non prende la china, ed in 
tanto refta libero dalla febbre ; allora l’ ifefo medico burlato 
crede, e dice, che glel’ ha fugata la china : quefti fon cafi fre- 


quenti, che ingannano anco il Medico colla medefima. 
Deve 


ai 
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Deve di più rifletterfi, che la febbre non folamente non 
ritorna quando é ftata curata dalla Natura; ma che quando 
ftà per partire anco da un difordine accetta l’ultimo addio, 
e lafcia libero; e rifanato il corpo, come fi è offervato in 
molti, i quali con una mangiata di mele , uva, o di un in- 
falata, o pure col fiafco del vino hanno veduto il termine del- 
la loro febbre; onde fe alcuna volta la china daffe l’ultimo 
addio ad una febbre, che già fteffe per partire, niente farebbe 
più diciò, che molte, e molte volte ha fatto alcuno de’fud- 
detti, o fimili difordini; così dovremo dir di quefti, come 
di quella, che itali, e tali non fi farebbono liberati dalla feb- 
bre, fenon aveffero fatto ufo di un difordine , e forfi anco 
a difpetto della china, e del Medico , che a tal’effetto ineffi- 
cace per lungo tempo già l'aveva ordinata; tanto che fi può 
concludere, che la china fia l’iftefo che un difordine , e 
quefto l’iftelo, che quella nella virtù di falutare una febbre, 
che parte. Voi però vorrete dirmi, che per lo più difordini 
fimili fono caufa di peggioramento , e non di falute; ma io 
vi foggiugnerò : E la china abufata di che è caufa, fe non 
che di peggioramento ? anzi che fe vogliamo fofifticare, for- 
fe anco arriveremo a capire, che una febbre, la quale anco 
invece di partire fia oftinata a rimanere, più facilmeute fi 
poffa fugare con una fola mangiata di frutti, che con una re- 
plicata dofe di china: c per capir quefta verità, bafta confi- 
derare, che un coftante appetito di alcuni frutti, anco in ab» 
bondanza, è promoffo frequentemente dalla dotta Natura , 
che gli richiede, e fe ne fpiega per mezzo del genio dell’infer- 
mo ; all’incontro un coftante appetito di china non fi dà; e 
fe pur fi dale , farebbe promoffo dalla mente dell’ifteffo infer= 
mo , mal perfuafa dall’indotto Medico, il quale in vece de 
frutti grati, alimentofi, e ficuri, che la Natura per beneficio 
del fuo individuo richiede, vuole obbligarla ad accettare la 
china ingrata non alimentofa, e fofpetta, acciocche in cafo, 
che la febbre rimanga fopprefia, poffla dirfi, che la fugò il 
Medico colla china, e non la Natura co’frutti; ma fe alcun 
altra volta riufciffero febbrifaghi i frutti, in abbondanza man- 
giati dal febbricitante, in vece della china ordinatagli dal Me- 
dico; allora quefto gli direbbe: ,, Ringraziate DIO , che l’ave- 
3» te palata bene; per un difordine fimile dovevate morire ., 

, nè 
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nè giammai lafcierà creder.per evidenza, che minor difor- 
dine fia il difordinar co’ frutti, che colla china; tanto che il 
dire, feitali, e tali non aveffero fatto ufo della china, non 
fi farebbono liberati dalla febbre , è una mera impoftura , 
perché l’ iftefto beneficio avrebbono potuto confeguire, con 
gufto, e più probabilmente difordinando co’ frutti anco nell ofli- 
nazione di una febbre intermittente. Quì pur farete alcuna 
delle voftre folite objezioni, dicendo, efferfi ofervato, che 
i frutti fanno alle volte venir la febbre a chi non l'ha, e che 
perciò. difficilmente fi può credere, che da chi l’ha pofano 
fugarla; Voi penferefte bene, ie de’frutti per le piazze d’Ate- 
ne, come de’rimedj per le fpezierie non ne foffero di buona, 
e di mala qualità ; s io parlo de’ frutti di albero, falubri, ed 
ufuali, tra’ quali i fichi, e quei che fono dotati internamente 
di offo , fe fono troppo maturi, 0 già da qualche giorno rac» 
colti, poffono facilmente nuocere ; ma qualora fia innega- 
bile, che un difordine di buoni frutti abbia fugato più volte 
le febbri, tanto mi bafta; ec poco importa, fe i cattivi le ab- 
biano prodotte; non voglio efler il primo a fare una differ- 
tazione fopra i frutti, e come, e quando probabilmente pof= 
fano riuicire nel fugar una febbre , afflai più che la china 
efficaci. 

Pertanto falfamente perfuadono alcuni Medici, e fen- 
fali , che fe i tali e tali non avefléro prefa la China, non fi 
farebbono liberati. dalla febbre, nè dalla morte : era unica- 
mente la China quella che poteva far quefti miracoli? non 
vi erano tanti altri rimedj più ficuri, e meno fofpetti, più 
foavi , e meno coftofi, come già difli , e dirò in appreflo ? 
lo fono avvifato, che coftì in Atene fi trova fpeffo obbligato 
alcun Medico a fcufarfi colle dottrine degl’ Autori Chinifti da’ 
peggioramenti , e dalla morte ancora de’ fuoi infermi, 2° 
quali fù nociva l’ifteffa China da effo ordinata ; perchè dunque. 
non fi dice anco , che fe i tali c tali non avellero prefa la 
China, non farebbono peggiorati , o caduti in più grave in- 
fermità , ovvero morti ? Ogni ragione approva la dottrina 
d’ìrpocraTE ove dice, che nelle febbri molto acute , fela mas 
teria turge fi debba purgare nell’ifteffo giorno , perché il tare 
dare è male, ma che per lo più le materie non turgono, 


( medicari în valde acutis , fi materia target cadem die, tardare 
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Cnim in talibus malum eft : feCt.4. aphor. 10. concotta medicari, 
atque movere , non cruda, neque in priucipiis, modo mon tur= 
geant s plurimum vero von turgent: {eC. 1. aphor.22. ) tutto 
al contrario c’ infegna il prefato Musirano , il quale vuole , 
che la turgenza , e le oftruzzioni pertinaci fiano frequentif= 
fime , cioé in tutte quelle febbri, brevi, acute, lunghe &c. 
quali può curare la fcorza del Perù; onde fenza dimora , in 
vece di un rimedio purgante , fciogliente , e deoftruente , fi 
debba ordinarne uno aftringente , cioè la China ( izfuper ix 
his febribus, quas cortex curare poteft , datur turgentia ; ideo- 
que non expettata humoris cottone , fine mora prabendus eft 
cortex 5 mam diuturna effe folent , & pertizaces obfiruttiones... 
non enim folum in brevibus, & acutis datur Turgevtia, fed 
etiam în diuturnis, & fuperadultis , & in his, que magnos 
minantur languores ). Ma per rincontrar lo sbaglio di quefta 
dottrina, non è ‘neceffario effer Medico, perché in un ab- 
bondanza di umori, che ricorrino da una parte all’ altra , 
vale a dire in una Turgenza, chiunque dotato di ragione fti- 
merà fempre bene 1’ efpellergli fubbito , come infegna Ipro- 
CRATE, col purgante ; e male il fubbito coftrignergli colla Chi- 
na, come infegna il Musirano . Pure di quefte due dottrine 
contrarie quella è ricevuta da alcuni Medici, che può più 
aggravare, e prolungare l’infermità: Onde anco nella Tur- 
genza , e nella ripienezza prefcrivono la China; e fe quefta 
opera fecondo la fua virtù, chi mi può negare, che allora 
non debba riufcir perniciofa , ed anco fatale ? Ma in quetto 
cafo il Medico, che l’ha ordinata, fi difende nel Tribunal del 
pregiudicato infermo ; ovvero dopo la morte di eflo in quel- 
lo de’ mefti Parenti, e fi fa affolver del danno fatto , o dell’ 
omicidio con produrre il Codice Mufitaniano : allora quei 
Giudici incapaci, leggendo le ridicole difefe del Reo fopra di 
uu groffo libro ftampato ; credono , che quefte fiano ferie, 
e che l’infermo fia morto legittimamente ; Onde buoni con- 
tenti affolvono , e ringraziano quel Medico , che per propio 
profitto gl’ ingannò colla China . 

Ma alle volte s’ incontra, che la provida Natura ha 
ormai difpofte nell’ infermo individuo le materie viziate ad 
una critica, e pronta evacuazione ;3 di modo tale ;, che 
fopravvenendo allora la China , in vece di poterle ritenere 

colla 
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colla fua ftitichezza, le promuove fubbito per vomito colla 
naufea , che di fe ftefa reca all’infermo : opera così contro . 
la propria facoltà coftrignente per difpofizione della Natura 
medefima , che può prevalerfi dell’ occafione di far riufcir 
giovevole un rimedio , il quale altrimenti in quello ftadio fa= 
rebbe certamente nocivo , qualora coftrigneffe , e non rilaf- 
fafle . Certa cofa fi è, che fpurgato così il corpo per di fo- 
pra, indi anco per di fotto , la febbre cede fenz’altra China, 
la quale dappoi, benché fia fuperflua, non nuoce, fe fi pro= 
fiegue a farne ufo: Pertanto allora il Medico , che la ordinò 
wà dicendo ,, Veramente la febbre era maligna, ma la China 
sy per tempo ha rimediato al difordine , fugandola con pur= 
», gare il ventre, altrimenti l’infermo moriva ,, . Lo credo 
anch'io che farebbe morto, fe in favor fuo non fi foffe col- 
legata la Natura col cafo contro l’arte dell’ indotto Medico , 
il quale quando gl’ ordinò la china , non poteva fapere, e 
fperare , che in vigor di tal lega doveffe riufcir emetica, e 
diverfa dalla fua propria facoltà di fopprimere , fopra di cui 
doveva egli fondare, come avrà fondato unicamente la fua 
fperanza . Ma il convalefcente crede allora a quanto gl’ è 
detto da tal Medico , e da’ di lui fenfali ; lo benedice per la 
China che gl’ ha ordinato, e ne và raccontando a tutti il mi= 
racolo , il quale dappoi ferve di richiamo per uccellare nella 
rete altri merlotti ; ma é difficile affai, che anco quefti trovi- 
no appunto in loro favore collegata la Natura col cafo 3 onde 
quando il Medico fi accorge di avergli pregiudicati fino all’ 
ultimo fegno colla China , fi fcufa con un efempio fimile al 
quì defcritto , foggiugnendo in oltre ,, La colpa non è delia 
»» China, ma della maligniffima febbre , ecco il libro groffo , 
so da cui viene infegnato il celebre febbrifugo ;, e non già 
dice, che il fuo infermo non farebbe peggiorato , o non anco 
morto , fe egli in vece della China gli avefle ordinato qual- 
che altro rimedio , infegnato da molti libri più piccoli. Sen- 
tite di più; un febbricitante fa ufo della China per mefi e 
mefi, e ne confuma libbre e libbre : finalmente fe la fua feb» 
bre intermittente cella , allora il Medico Chinifta dice , che 
giammai non fi farebbe quello liberato da tal febbre, fe non 
avelfe fatto ufo della China . Ma che! in oggi la Natura pro» 
muove le febbri perpetue , e non più terminabili è e fe pr 

cella. 
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ceffano dopo mefi e mefi, fi dirà allora, che unicamente la 
fola China abbia potuto farle celare? Ma tanti e tanti amma- 
lati , che coftantemente ricufarono di farne ufo , come fi. 
fono liberati dalla febbre , e dalla morte ienza di ella ? fe 
fofe la China neceffaria per fugare le febbri, non fi darebbe 
febbre, che fenza di ella ceffafe; ma dandofi; certamente 
refta fmentita la fama della China , la quale , fe realmente fu- 
gaffe le febbri con alumere , e commutare le materie feb» 
brili, come alcuni per difperazione dicono , ne compirebbe 
‘Pepera in quattro , o fei giorni al più; maoltre quefti, ac- 
compagnando una febbre intermittente per mefi e mefi, fa ca- 
pire, che non può fugarla, ma che l’accompagna per fin a 
tanto , che non la licenzj l’iftefa Natura, che la promoffe : 
e fe per tal lungoufo di china inofficiofa l’infermo peggiora, 
a qual delle due fi potrà dar la colpa del peggioramento, alla 
Natura , o alla China ? chi non ha la tefta di gelo dirà fem- 
pre alla China . Dunque concludete , che fe la China può effer 
caufa di peggioramento , così frequentemente come alcuni 
perfuadono ). non può effer anco caufa di meglioramento ne” 
febbricitanti ; e fe quefti tutti non apparifcono da effa pregiu= 
dicati, grazie ne rendano alla Natura fempre innocente , che 
occultamente gli difende da’ nocumenti della medefima . Cer» 
to fiè che di due contrar]j, che fi cimentino trà di loro , uno 
al fine deve cedere all’altro: che la Natura, e la China fiano 
trà di loro contrarie nelle febbri allora quando tenta quefta 
di fopprimer ciò, che quella promuove in falute dell’infer- 
mo : ora una delle due deve cedere; fe la Natura è sì forte, 
che poffa fuperare la China, unita per coffrignenza colla cau- 
fa della febbre ; ecco la falute del febbricitante : ma fe la 
China e la caufa della febbre prevalgono alla Natura, e cede 
quefta ; ecco il peggioramento, e la morte ancora del mede- 
fimo. Quindi è, che non fi può dire con ragione, e fenza 
impoftura, che fe i tali e tali non facevano ufo della China, 
non fi farebbono liberati dalla febbre , o farebbono morti; 
più tofto fi deve dire , che fe i tali e tali non erano difefi 
dalla Natura contro la China, farebbono peggiorati o morti 
ancora . Le vittorie della China fono apparenti, o prodotte 
da un cafo, in cui non abbia potuto nuocere, come in una 
febbre già partita, o che ftava per partire , o quando Sip 
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. ha potuto impedire un imminente Crifi, come dimoftrai , ed 
indi a corpo ben purgato abbia potuto fopprimere il furor di 
un parofifmo , che poteva temerfi eccedente; ma non già fi 
può dire che abbia efla così fanato l infermo : e fe altri- 
anenti tutti quei che nelle febbri hanno fatto ufo della China 
fonofi in quattro giorni perfettamente rifanati ; e fe tutti 
quei che tal nfo non fecero , fono peggiorati, o anco morti, 
io non comeluderò con Van-svvIsTaN : ( prefet cortice ab= 
flinere ) è. © | | 
. Convinti così i Chinifti per ultimo ripiego dicono ; che 
prima dell’invenzion della China non fi potevano curare i feb- 
bricitanti per difetto di rimedio . Dunque trà gl’ antichi fa- 
ranno morti tutti gl’ infermi della prima febbre : così nel 
mondo non fi iarà trovato allora alcun umano individuo fo= 
pra l'età del terzo luftro , effendo impoffibile , che avanti di 
quefta non fia fato affalito da qualche febbre , la quale per 
difetto di rimedio non fia riufcita fatale ; Ne tempi paffati non 
fi farà invecchiato, fe non quello , che giammai non ebbe 
febbre. Che sran penuria di vecchj! come avran potuto pro- 
creare i noftri proavi prima che qualche febbre fenza rimedio 
non gli etingueffe ? Ma la Natura non era allora, come fem= 
pre; l'ottima curatrice de’ mali? 1 più dotti, e claflici mo- 
derni, dopo la invenzione della China , rimproverano ne? 
Medici prefenti fopra ia cura delle febbri l’ inofervanza del 
metodo degl’antichi, che meglio di noi le curavano ; afpet- 
tando dalla Natura i fesni della cozzione , e della crifi, colle 
quali regolarmente reftava giudicato il male, e falvo l’infer- 
mo , come ragiona il ManceT: , epilogando le dottrine de’ 
più celebri Medici ( Ix vereram methodo medendi agebant Mex 
dici Jpettatores Natura, obfervando cottionis figna è & tempo 
ra; > binc expettando crifim , quibus rite fe babentibus , mor= 
bus sudicabatur, & falvabatur ager) : fentite Marziano ( Cox= 
tinuo medicamentorum ufu propter febrem >, fpontanea evacua= 
tiones fape probibentur , ut haec non fit levis caufa , cur noftris 
temporibus tam raro fiant crifes, qua frequentifime erant an 
tiquis); e fentite anco Bactivio, che replica il medefimo, 
foggiugnendo , che perturbato , e diftratto quel moto ordi» 
nato dalla Natura co’ replicati, e fenza metodo efibiti medi» 
camenti, né la febbre fi diminvifce, né la crifi a fuo tempo. 
pt eni fucce=. 
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"> fuecede ( wirari definant prabticentes , fi bodie non ita frequen 
"ves, nec perfetta fuccedant crifes + . fiquidem Gracorum legum, 
vel ignari, vel obtreftatores a princio morbi ad declinationene 
ufgue purgantibus + è. aliifque imprudenter , & intompeftive. 
exhibitis medicamentis agretantes fere conficiunt s ideo impoffibile 
eft, ut bumores, pertam adverfas , & diverfas remediorum fedi- 
tioges diftratti , ad critica defpumationis mnegotium ftato tempore 
difponantur 3 perturbato enim , diftraftoque motu illo ordinato 
natura a vepetitis, & abfque methodo exhibitis medicamentis, 
nec febris minuitur , nec crifis ffato tempore fuccedit) . E final- 
mente fentite SipenAMm , il quale ci dice , che la Natura nel 
fanare le infermità alcune volte di pochiffimi, alcune volte 
di niun rimedio ha bifogno ; e che nelle febbri procede con 
non minor metodo, ed ordine per efcluder la materia pec= 
cante; e che quefta fua opera è fpeffo difturbata dagl’ igno» 
ranti ( Natura in fanandis morbis aliquando pauciffimis , aliquans 
do nullis vemediis indiget + +. în febribus, uon minus quam ubi» 
que, methodo quadam certa , & crdine progreditur .. . ut mas 
seviam peccantem excludat +. + quod opus fepe ab iomaris per= 
turbatur). Da quefte dunque, e da ogn'altra buona dottrina 
fi comprende, che gl’ignoranti difturbano 1’ opera della Na- 
tura; e che perciò mon fi vedono a’ tempi noftri 1 fegni della 
cozzione , e della crifi, dalle quali anticamente era giudica- 
to il male, e rifanato l’infermo ; ma come fanno alcuni pre» 
fenti Medici a difturbar tal opera, fe non che coll’ufo pel fo- 
gnato febbrifugo peruviano , come già dimoftrai ? Ed ora 
fenza roffore afferifcono i moderni di aver. nella fcorza del 
Perù un rimedio , che mancaffe nella cura delle febbri agl’ 
antichi ? Qual più celebre rimedio della Natura , che gl’anti- 
chi avevano , ed ora a’ moderni manca, perchè lo difturba- 
no , o per ignoranza, o per impoftura coll’ affettato febrifu= 
go ? tanto che così gl’ antichi ne avevano uno di più, ed i 
moderni uno di meno ; cioè il migliore , e quello, che giu- 
dicava il male, e falvava l’ammalato ( quibas rite fe babex= 
tibus, morbus judicabatur, & falvabatur ager) la Natura non 
ha mutato indole , nè coftume , e nè pure fi è impazzita, 

onde fia necefario opporfele col gaftigo della China . 
Oltre quello dell’ iftefa natura, non mancavano agl’an- 
tichi gl’ altri rimedi , che noi abbiamo da loro infegnatici, 
come 
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come gl'amaricanti, i fiori di camomilla, la corteccia itite= 
rior del fraffino , la radice -della Genziana, il fal armoniaco; 
la pietra lazzuli &c. e quelli rinati nella fcuola di Perace/fo, 
come lo ftibio diaforetico , il fal d' afcengo , il febrifugo di 
Silvio , il tartaro vetriolato , e tanti altri interni, ed efterni, 
come la tela d’aragno &c. tutti noti avanti l'invenzione della 
China , cioè della fcorza del Gananaperide del Perù; e fe gl’ 
antichi aveffero rincontrato che quefta foffe , o utile, o ne- 
ceffaria nelle febbri, fenza farla venir fecca da un altro Mon- 
do, l’avevano frefca, c famigliare ne’ bofehi, e nelle cam= 
pagne , ove fi trova il Pruno filveftre, qual’ è il Gananape- 
ride moftrale , con quella fola differenza, che fi rincontra in 
tutte le piante congeneri da quella a quefta Regione ; e fe= 
condo l’ eiperienza , ALten parlandone in emulazione della 
Peruviana infegna, che la fcorza della radica del Pruno fil- 
veftre , cioè fpina negra, è più eccellente rimedio nelle feb- 
bri, che la China peruviana ( fed forfan cortex radicis Pruna 
Sulveftris, ideft foina nigra vulgo appellata , eft adbuc preflan= 
tius medicamentum art.47.):dice, come, ivi, della China, ma 
non più eccellente di ogn’altro rimedio ; poichè fe tale folle 
ftato , non lo avrebbono trafcurato gl’antichi più folleciti in- 
dagatori de’ veri rimedj ; e per fopprimer una febbre, come 
appunto in oggi fa la China , non avevano la fcorza del 
cipreffo , Ie galle , i balaufij, i cotogni , e tanti altri rimedj 
aftringenti famigliari ? ditemi , che erano anco ne' rimedi 
meno impoftori di alcuni moderni, i quali ora pretendono, 
che ne foffero fcarfi gl’ antichi: ma finalmente è neceffario 
curar come fi curava avanti 1’ invenzion della China, per 
non meritar i rimproveri di Bagrivio , allor che dice di ale 
cun Medico, che non vada più armato di jattanze: ( 42 207 am- 
piius gracis vocabulis armatus cernifex , fed bumana falutis 
reftitutor, & cuflos cenfeatur). 

Così Morton inveiva contro i Medici del fuo tempo, 
eredendofi , che difapprovallero-lJa China pel timore, che 
dappoi con efia ogni febbricitante fi poteffe curare da fe me» 
defimo , onde doveffe mancar loro il profitto delle vifite : ma. 
fe que Autore rialzaffe la tefta, quanto fi vedrebbe inganna» ‘ 
to, offervando appunto, che in vece di: effer paffato quefto 
rimedio nell’arbitrio degl’infermi, è inoggi rimafto coftì in 

Atene. 
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Atene per dar la vita a’ traffichi, i quali ridondano in danno 
della pubblica falute; che perciò rivolto con fopracciglio a 
certi Medici, ora inveirebbe contro di-effi dicendo ,, Per- 
,»» ché fate fervire le mie dottrine alle voftre impofture ? è 
-,» vero che io celebrai la China; ma anco infegnai il come, 
,, il quando, ed in chi poteffe farfene ufo ; perchè dunque 
sy da’ prati delle opere mie , e di altri autori fucchiate vele- 
3, io, come le vipere, e non più tofto mele , come le Api? 
3; così appunto canta di voi il Marino; 

Suggon Vifteffo fior ne prati Iblei 

Ape ingegmofa, e Vipera crudele, 

E fecondo gl'iftinti, 0 buoni, 0 rei, 

Quella în tofco il converte, e quella în mele. 

3, Avete ficchiato le dottrine che fono di profitto al vofiro 
,3 intereffe contro la falute degl’infermi, quando dovevate fare 
33 tutto il contrario ,, € molto di più direbbe ancora Morrow; 
fe rialzaffe la tefta . 

Ed in fatti fe la China foffe la panacea univerfale da pre 
fcriverfi indifferentemente 5 e fenza eccezzione in tutte le 
febbri, non meno che i Medici fe ne farebbe accorto il pub 
blico ancora ; onde ogni particolare ne terrebbe apprefio di 
fe la fua provifta, fattane d’intiera e ben riconofciuta a mi- 
nor prezzo nella Drogheria, per poterne far ufo alle occor- 
renze indipendentemente dal Medico , e fenza dover pren- 
derla allora a prezzo maggiore nella fpezieria; ma perchè 
la China non ha fondamento per tanto concetto, ciò non fi 
vede coftumare , fe non che raramente da alcuno , per con- 
figlio de’ propr] Medici; iquali prudentemente non vogliono 
penetrar più oltre, per qual ragione l’intiera fcorza fi ‘venda 
più, e la polverizzata , con tutta l’opera delle braccia , fi 
venda meno ; e fe fia come diffe un Doganiere di coftì; che 
certa razza di China gode il privilegio ‘di non pagar la Do= 
gana , perché entra dalla porta di levante ; o pur fia quella, 
di cui avvifa Morrow nel Cap. v. de cort. prapar. ovvero 
Valtra, che fù sbandita dallo Stato Veneto , e prima di Fran 
cia, come ci nota il Cappelli a carte 20. o fia carte 143. ma 
per negoziare nella medicina non fi poteva inventare un ge- 
nere più confacevole, imperciocchè ufandofi , ed abufandofi 
nelle febbri, che fono i frequentiflimi mali, ed in altre in- 


fermi» 
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fermità ancora; il confumo di ela è molto, quantunque poco 
fia lo fpaccio , che ne fanno i Mercanti del Perù . 
Finalmente ogni ragion 1 


on vuole, che la China ci fia fo- 
fpetta per la contrarietà “nelle ‘©oppinioni degl’ Autori che di 


effa trattano , particolarmente nel modo di farne ufo: alcuni 
con frivole ragioni, comele riferite dal Musirano, commen- 
dano ; ed altri con ragioni più forti, come quelle di BacLI= 
vio ) di VAN-SVVIETEN, difprezzano la China nelle febbri, a 
riferva di alcuni cafi rari, come nell’ oftinazione di un inter- 
mittente chiara , o per render tono a’ folidi, e fluidi rilaf= 
fati; ovvero per fofpender la veemenza di un parofifmo 4 
che poffa fubentrare in una febbre acuta, quando ciò non fi 
pofla confeguire con più opportuni rimedj: altrimenti l’au- 
torità dell’ efperienza da me dimoftrata , dilegua ogni fidu- 
cia, che poffa averfì nella China. Onde alcun Medico ;s per 
dar ‘credito alla medefima , non deve toglierlo a’ migliori 
rimedj, o alla miglior cura che un altro Medico propone » 
come alla giornata cofti fi fente, con pregiudizio della fa» 
lute del pubblico , a cui impedifce col mezzo de’ fenfali il rin- 
contrare alle occafioni chi fappia curar fenz’impoftura: altri» 
menti il Mondo una volta illuminato vorrà più tofto ftar 
fenza Medico, che non averne uno buono, come dice il vo» 

ftro GAZZOLA è 
E fe coll’ abufo de purganti, delle fanguigne , e della 
China poffono gravemente offender tali Medici nelle febbri 
benigne, e depuratorie , intermittenti, o continue effenziali, 
delle quali fin ora ho intefo di trattare , e fono i più fre- 
quenti mali del corpo umano ; confiderate come gioverà 
l’iftefo abufo indifferente nelle maligne , inflammatorie se 
nelle fintomatiche , le quali benché rare richiedono la più fe- 
ria attenzione . Però ove fofpende il Medico i fuoi rimedj 
incerti , non fofpende i fuoi certi la Natura ; e pertanto 
diffe Ippocrate, che quando i mali fi trovano nel loro:vigo- 
re, è meglio offervare la quiete ( cum mordi confiffuut , & 
vigent , melius eftquietem habere): Ma il Medico ch ha par-. 
tito fenfalefco non ha bifogno d’indagare altra Natura, oltre 
quella del proprio profitto ; ; e perciò può Jordinar la China 
in qualunque febbre , e nelle fintomatiche ancora; imperoc- 
che il fuo falfo credito è fempre foftenuto per vero » E come 
non 
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non è impoflibile , che chi tutto il giorno tira dardi, benché 
imperito , qualche volta non colga nel fegno ( quis ef, qui 
tota die jaculans, non aliquando collimet ? Tur. de divinat. ) 
così fe per forte fotto la fua cura rifana un infermo , fi dice 
poi che tal Medico l’ hà rifufcitato , e fe ne mette la cura 
alle ftampe . Però fentite CorneLIo AcrIPPA, che da ia colpa 
della grave infermità al Medico, che l’ ha fatta, acciocchée 
dappoi fi predichi diverfamente , che egli hailiberato l’infer- 
mo da gran pericolo : ( Nozsuzquam vero exagitato morbo 
 medicamentis fuis, bominem ad extremam vita difcrimen addu= 
cit , quò illum tunc a graviffima, & periculofifima agritudine 
liberaffe pradicetur ) , ed Atronso Lorzz in quefto propofito 
dice , che fono lodati i Medici, quafi che abbiano combat» 
tuto con molti rimedj contro;le malatie , e riportata la falu- 
te , la qual però apportò la fola Natura a lore difpetto ;. 
mentre queîta, che é forte, non folo fana le leggiere infer- 
imità, ma anco corregge gl’ errori de’ Medici ignoranti : e 
ciò che più muove a fdegno fiè , che dall’errore , e dal de» 
litto ricevono mercede , ed in vece di gaftigo non piccioli 
prem]: ( Lazdantar quod auxiliis multis adverfus morbos pu- 
guaverint , & fanitatem attaulerint, quem Natura attaulit fola; 
etiam ipfis vepuguantibas ; nam que Fortis ef, non folum offe- 
Ciiones leves fanat , fed etiam errores inertinum Medicorum cor= 
rigit . Ft quod magis indignationem nobis movet , ab errore, 
crimineque mercedem accipiuut , ac punitionis loco pramia wow 
exigua capeffuzt : in Pronoft. Hipp.). Tutte le male cure di 
un Medico favorito fi mettono in filenzio, o fe ne da la col. 
pa a’ difordini dell’infermo ; ovvero fe quefti muojono fi dice, 
che il male fù troppo atroce; era venuta l’orz: ma fe quett” 
ora non correffe rifchio di eller anticipata, 1’ EccLRsIASTICO 
non avrebbe avvertito l’ infermo a non effere ftolto per non 
morir prima del fuo tempo: ( ol? effe flultas , ne moriaris 
in tempore mon tuo Cap.7.): Non parlo di quelle cure, che 
el’aderenti fingono di aver avuto , o di avere per poter poi 
dire, che ne fono ftati a maraviglia curati dal celebre Medi- 
co: e finalmente fe nel Botteghino di quefto un fenfal fi vanta 
di aver guadagnato al Lotto , lufinga così mille dilettanti a 
perder ivi denaro , ed arrifchiar la vita fulla fperanza di gua. 
dagnar falute : onde dai canto di quefte Licia incantati quei, 
È che 
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‘che non fono Utissi, urtano nello fcoglio di commettere a 


tal Medico , più tofto che ad un altro , la cura delle proprie 
infermità ; le quali poi fe fotto di lui riefcono leggiere e brevi, 
credete pure , che non gli fia riufcito di farle gravi, lunghe, 


edi una condizione , che né pure egli medefimo fappia ricas 


nofcerle , fe fiano una Tifi, un Empiema &c.: 

Non ha egli di che temere , mentre oltre il favore de’ 
proprj Senfali, vien eialtato talora contro di alcun Medico 
onorato anco dagli mal affetti di queto, il quale gli abbia ir 
ritati, con aver ricufato di comprar vilmente da loro il fuono 
di quella tromba , che fpacciano capace di far-‘andare in car» 
rozza un Medico, che fino allora fia andato a piedi: le per= 
fone neutrali, o rimangono ingannate , o non fi vogliono 
dimoftrar contrarie a tanto partito : così uniti i Senfali dell’ 
uno , ed i maleaffetti dell’altro, per promuovere un Medico 
inferiore, ne deprimono uno migliore ; e per deprimerne 
uno migliore , ne promuovono uno inferiore , il che va in 
forma, come alcuna citazione all’ offizio del Notaro ; però 
con tanta aftutiffima malizia , chiamata Politica, che nè pure 
il Maccauravetti faprebbe riconofcerla per fua dottrina , la 
quale fuol partorire le moftruofità della fortuna , fin tanto, 
che dalle perfone fagaci non è {coperta per tale. 

In tanto quefta lega procurerà in ogni occafione di ofcu- 
rar quel credito , ché potrebbe avere un Medico da effa mal 
veduto; ed aftutamente, colla facilità della vicinanza, procu= 
rerà d’incontrarfiin chilo vada cercando, ne intercetterà l’am= 
bafciate , e manderà in fua vece il Medico aderito. Se poi 
non avrà petuto impedire, che fia chiamato da qualche in- 
fermo, procurerà almeno di perfuadere a quefto , ed agli fuoi 
domeftici, che meglio farebbe ftato il chiamar altro Medi= 
co ( cioé il tale fuo favorito ) ; così fe le riefce di far affrontare 
il Medico odiato, per allora bafta ; ma fe non le riefce, conti 
nuerà la lega avverfa a fare il fuo officio , offervando i mo» 
menti di quell’infermità : fe queta @ ben trattata, allora dirà, 
che quel medico cura un’infermità di niente; fe un A poplefia 
completa coll’emiplezia, dirà, che cura un femplice deliquio, 


x 


- il quale fi poteva rimediare con uno fpruzzo di acqua frefca 


nel vifo ; fe una febbre acuta, e di mal coftume,dirà, che cura 


“—vn’ efimeretta, in cui quando l’infermo hà fudato è guarito ; 


e fimis 
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e fimili &c. Grazie al Cielo, che ora fi troveranno per quefto 
Medico odiato le febbri efimere , ed i mali di poco momento ; 
giacchè per il Medico favorito non altri mali, fe non che gra- 
viffimi {i danno, e tutte le febbri maligne; inflammatorie, 
fintomati che di pleuritide , angina , attacchi di petto &c. 

Quando poi l’infermo del Medico odiato ftarà meglio , 
allora anderà a trovarlo fecretamente alcun della lega; c.non 
conofcendo difpofizione da poter cacciar quello , per introdur- 
re il medico favorito , offerirà il rimedio ticuro di uno Spezia» 
Je per curar quell’infermità:quefta sì che e febbre malignitlima, 
non nel corpo , ma nella mente di quel collegato , il quale 
avrà forfe alcun parente infermo dell’iteffo. male, ed in vece 
di curar quefto col prodigiofo rimedio , l’offerirà a chi niente 
gl’apparticne ; fapete perché ? per poter poi far credere , che 
l’ infermo s’ è rifanato col rimedio dello Speziale, e così toglie 
re al Medico il concetto di quella cura; ma gl’infermi fa- 
gaci per lo più fi accorgeranno’ di chi ha una tal febbre mali- 
gna nella mente , e lo faranno allontanar da loro con tutto il 
rimedio » 

E fe per forte l’infermità fi prolunga , ftantechè non tutte 
fi poffono con prontezza curare , allora la lega contraria 
al Medica della cura, andrà dicendo; Oh non è capace di 
fanar l’infermo; cura all’antica, éun chimico ; niuno perciò 
lo chiama, ( ma non dirà, che ella gl’intercetta le chiamate ) ; 
e fel’infermo peggiora ; Oh l’ammazza certo ; ed in quefto 
cafo rinoverà tutti gli sforzi per introdurre un Medico dilet- 
to, affinché riprovi, e condanni la cura del mal veduto ; on 
de fe fana poi l’ammalato fi poffa far credere, che fe nonera 
il fecondo Medico, il primo l’ammazzava ; e fe muore, che 
l’ha ammazzato il primo , e non il fecondo, il quale non è ar- 
rivato a tempo di poter rimediare: fe però l’ammalato rifana 
da grave infermità fotto la cura del folo primo Medico ; dirà , 
Miracolo, miracolo; non era per anco venuta l'ora; e quante 
buone cure abbia fatto un Medico così perfeguitato , o fi ta- 
ceranno , o fi negheranno » e fe gli torrà il modo di farne al- 
tre, acciocchè poi al fine nou fi arrivino a fapere : ma fe gli 
moriffe un infermo fi direbbe, che tutti ammazza, non ne 
fcampa uno dalle fue mani: da quefto cafo però un Medico 
capace a vifta di partito così avverfo , fi faprà molto ben sua 
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telare, di modo tale, che gli ammalati da elfo maltrattati, 
ovvero uccifi fi cercheranno in vano da’ fuoi malevoli . 

. Non termina dunque l’impoftura nel folo non volere, @ 
non fapere curare a dovere; ma foftenuto dal fuo partito, 
fi avanza fin ad impedire, che altri Medici capaci, ed ono= 
rati poflino curare , non eccettuando l’ Impoftore né pur quel 
li, che gli fono ftati amorevoli maeftri, o condifcepoli, con 
procurar di rimovergli dalle vifite , e dalle cure ,; affinché cu» 
rando quetti , o altri nella medefima Popolazione colla pof 
fibil prontezza, ficurezza, foavità, fenza incontrarfi fempre 
in enormi infermità , potrebbono far aprir gli occhi al Mon» 
do di modo; che fi accorgeffe della differente indole da’ Me- 
dici a’ Medici nel giudicare , e nel curare le infermità , e 
quindi dele poi i diploma di Medico della malora a chi lo 
merìtaffe, e forfe a quello in favor di cui alcuno della Lega 
con arte fopraffina pubblicafie il falfo oracolo di un Profeta, 
che lo dichiaraffe il miglior Medico di Atene. | 

| Oltre di quefto , acciocchè gli ammalati non fi lafcino 
curar da altri Medici, hanno gl’ Impoftori talmente fcredi- 
tato i rimedj corrifpondenti alle diverfe core, che un Medi- 
co capace è in oggi tenuto per deleterio , fe fi fente., che gli 
offerifca agl’ infermi; così dicendo quelli: Che ! La pietra 
Lazzuli preparata ? è un rimedio tremendo da non darfi all’in- 
fermo; Ma non è forfi un femplice, e foave minerale; co- 
me il criftallo di Monte, la Cornalina , e molte altre pietre, 
che fono in frequente ufo nella medicina ? la differenza fi è, 
che molte di tali pietre fono fpecifiche per far un inutil far- 
“ragine, ela Lazzali è il fegreto di Dotto, daaltri pure fpe- 

rimentato nelle febbri intermittenti. 
.  Come?!le pillole di trementina per bocca? eh chi ha mai 
intefo un rimedio sì fconcio , ed aborribile ? Ma così parlerà 
chi non sà che cofa fia Trementina: e non è forfe un fem- 
plice fudor puriflimo di albero fia del proprio Terebinto , co 
me quella di Cipro , e di Scio ; o di Larice, ‘ovvero di Abe- 
to, come la Veneta , e la comune ? ed in queta maniera 
non ha forfi il fuo natale tanto nobile, quanto i più preziofi 
balfami del Perù, del Coppaibe, del Tolù, e meglior virtù 
in alcuni affetti di petto , che quello della Mecca? e qual al- 
tro rimedio può fuppurare internamente, come fuppura efter» 
Ge namen 
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namente, e deterge le ulcere, più pronto, infenfibile , e me- 
no faftidiofo della Trementina? vedafi quanto la ftimi Morton 
al pefo di una mezza, odiun oncia intiera negli affetti para- 
litici, artritici, reumatici &c. da efflo fperimentata con ot- 
timo fucceffo, più efficace del balfamo di folfo terebentinato, 
fatto collo fpirito della medefima, come leggefi nell’ offer- 
vazione feconda de Paralyfî ; e tutti gli altri autori la cele» 
brano in diverfe infermità : ma il difetto di ela confifte uni» 
camente nell'effer troppo alla mano, e vile di prezzo; onde 
non può fervir di cordiale alla fpezieria, e perciò in fua vece, 
fe ne ordina fenza critica per bocca lo fpirito, allai più nau- 
feofo , e fetente di efla. 

Che! lo fpirito del vetriolo col mercurio dolce ? è un 
orrendo rimedio. Certo , certiffimo, che chi ordinaffe una 
dramma di fpirito di vetriolo con altrettanto mercurio dol» 
ce; farebbe un pazzo da catena, né troverebbe infermo , che 
lo poteffe ricever per bocca, e nè pur fulla lingua; tanto più 
perché il mercurio, quando é dolcificato, non ha coll’acido 
del vetriolo quella natural affinità, con cui poffa corregger= 
fi: però fe trovaffe infermo, che potefle foftrirlo , e ne rice- 
velle ;, in vece di morte , negli eftremi la vita , fegno evidente 
farebbe, che non foffe ricettato in tal maniera lo fpirito del 
vetriolo, ma che foffe un pazzo ridicolo, ovvero un calunnia- 
tore rimarcabile chi lo diceffe : mentre diverfamente fopra un 
poco di conferva farebbono ricettate cinque, o fei goccie difpi= 
rito di vetriolo;fopra quefto alcuni polverati;fopra quefti lo fpi- 
rito di fal armoniaco inaltrettante goccie ; e fopra il tutto ben 
mefcolato farebbe ftato difpofto il mercurio dolce per pren- 
derfi la fatta maffa in più volte dall’infermo : così ricetterà 
un Medico capace di confiderare , che l'acido minerale del 
vetriolo , e l’alcali volatile dell'’armoniaco hanno tra di loro 
la maggior affinità, e che perciò dall’unione di quefti può 
rifultar un tartaro vetriolato femivolatile, il quale vie più 
tolga ogni fofpetto al mercurio dolce, e confeguentemente 
poffino affieme operare, come l’ efperienza hà più volte di. 
moftrato , con maggior virtù , ed efficacia del tartaro vetrio- 
lato ufuale , ed ufitatiffimo, il qual’è fabbricato col tartaro ; 
£ collo fpirito del vetriolo medefimo . 

Pure fe un Medico di ciò capace ricettaffe, RANE hò 
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defcritto , credete Voi, amico», che coftì in Atene non trove- 
rebbe un impoftore, che lo calunniaffe apprefflo il pubblico? 
troverebbe certo un maliziofo ignorante , il quale non -fa- 
pendo penetrare la qualità, e virtù di una tal compofizio- 
ne, fi lufingaffe di convertirne la lode in biafimo apprelfo 
il pubblico , il quale non avendo piena cognizione delle ma» 
terie Chimico-Mediche, con facilità crede a chi fopra di effe 
l’inganna; e quel che peggio farebbe, che il temerario , affin 
di poter ingannare anco gli uomini dotti in queft’'arte , an- 
derebbe dicendo , che la ricetta è di folo fpirito di vetrio- 
lo, e di mercurio dolce, occultando così gl’altri generi, 
che la correggono , ed avvalorano ; ed occultando non me- 
no , che confimili ricette in diverfe occafioni aveffero dato 
negli eftremi a più di un infermo la vita, e nè pure ad un 
folo la morte; onde le ricette quanto più foffero ftravaganti, 
ed inufitate , contemplate in vifta di un ottimo effetto da effe 
prodotto, tanto farebbono conofcere la capacità, e la pru- 
denza di chi le aveffe difpofte, come la temerità , e l’igno- 
ranza di chi le criticafe {mentito dalla ragione, e dall’efitos 
e qualunque perfona, che avelfe il cervello al fuo luogo , 
mai crederebbe, che fofe commendabile il far peggiorare, 
e lafciar morire gl’ infermi alla moda, più torto cheil fargli 
vivere contro la moda curati; altrimenti celebre Medico fa» 
rebbe quello , che anco nell’angina , e nelle febbri petecchiali 
ordinafe in un giorno la china, la quale nell’altro fi offer= 
vaffle aver fatto le veci dell’elixirio di vita eterna nell’ in- 
fermo, che ne fece ufo; ed in quefto cafo avrebbe dal fuo 
partito ilbeccamorto ancora , che ne farebbe elogi, come 
uno de’compartecipi. 

Pur troppo è vero, che fono coftì alcuni temerarj arlec- 
chini ciarloni, i quali fuflurrano, e refifiono a’'megliori Me- 
dici colla non buona arte de'fenzali loro ; fi rallegrano di cf» 
fer tenuti per eguali agl’altri, come offervò il Primorosi in 
alcuni quefta mala confuetudine, che tutto quanto alcun al- 
tro Medico abbia ben detto , e fatto, lo contradicono , per 
loro uccellar fama nella rovina dell’altrui nome: ( Fizzt ezin 
audaces , garruli, melioribus obgasziunt, refiflunt, atque illis. 
fe fe praferre, aut faltem aquare geftiunt. Obfervavi în qui= 
bufdam banc malam confuetudinem, ut quidquid Medicas quif- 
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piam dixerit contradicant, ut famam aliquam ex alienît nominis 
ruina poffint ascupari . De vulgi erroribus in medicina lib.1. 
cap.2. in fin. ) | 

Confiderate quello che direbbono di un Medico foraftie= 
re, o ripattiato, il quale in un’ infermità infanabile ordinaf= 
fe qualche rimedio ftravagante , ina di fua propria efperien= 
za, benché giammai effer non poffa in alcun modo fofpetto : 
fuppongo; che alcun ignorante direbbe , che rimedj tali non 
convengono neltemperamento della voftra Regione, e degl’abi= 
tanti di ella: purlo crederà alcuno, il quale non pofla con- 
fiderare, che in qualunque parte del Mondo fi dà il tempe- 
ramento refpettivamente diftinto negl’abitanti, o fanguigno, 
o collerico , o flemmatico , o melancolico ; e chi può ne- 
sare, che gl’iftefli temperamenti non fi diano anco negl’abi= 
tanti di Atene, in ciafcheduno il nativo, o innato, l’afcitizio, 
o avventizio? quello poi della Regione non fi muta ivi colla 
ftagione quattro volte l’anno, come poco più, o poco meno 
in ogni altra parte del Mondo? fe così è , certamente faprà 
meglio diftinguere il temperamento , la condizione delle 
Regioni, e degl’abitanti quel Medico , il quale prima di arri- 
vate, Odi ritoftnare in Atene, collo ftudio pratico della Geo» 
grafia, molte ne abbia oflervato , e molti infermi in effe abbia 
confiderato , affieme con quelle malattie, che fono frequenti 
in uno, erare in altro luogo» Se poi in alcuna Città, o Pro» 
vincia particolare fi dà un genere , il quale, benchè altrove 
giovi, in effla al contrario fia nocivo , come nell’ Ifola di 
Madera il brodo di gallina alle donne parturienti, ed in Ro- 
ma l’odof del mufchio quafi a tutte le donne nuoce, fubito 
il Medico foteftiere ne rimane informato per quelle diligen- 
ze, che deve fare , quando atriva la prima volta in alcun 
luogo; come faceva Gatzano , il quale quantunque ftraniere 
da remotiffima Regione, riufciva in ogni altra a fegno di me- 
ritar I’ applaufo de’ popoli, quanto l’ invidia de Medici, che 
ivi ritrovava; fentitene Lazrzio . Suppongo però, che pof= 
fano ctiticarfi i foreftieri , ovvero i ripatriati fopra la cogni» 
zione de’tempetamenti da quei-foli Medici, i quali, pel total 
difetto di tal cognizione , ordinano ad ogni febbricitante egual= 
mente la china, ad ogni infermo la medefima purga, a tutti 
la fanguigna : Può darfi il cafo , che fotto la loro cura non 
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fidia, che un temperamento folo, o fempre il medefimo ? 
Che ne dite? rifletteteci . limi 

Queft'inganno feminato dagl’Impoftori collo fcreditare i. 
Medici migliori, le ricette , e gl’altrui rimedj ridonda in 
fommo danno del Pubblico, che gli crede; poiché fe alcuno 
individuo cade in infermità d’indole incurabile, un Medico 
capace non può, né vuol cimentare alla cura di quefta rime- 
dj opportuni, i quali quantunque ragionevolmente fiano pro= 
pri, con tutto ciò poflono anco riufcire inetficaci, ed in 
quefto cafo caderebbono fotto la critica, affieme con chi gli 
aveffe ordinati; Che fe ciò non fofe, alcune delle infermità 
credute incurabili troverebbono alle volte, e Medico, e ri 
medio. Un Impoftore però vuol calunniare , per far crede- 
re, che dalla fola fonte della fua dotta mente fcaturifcano le 
Panacee. Fortuna hanno quei Medici, che ftanno condotti 
in qualche Communità , ove effendo foli, e fenza la foggez- 
zione degli altri, curano con piena libertà, e rendono a quel 
Pubblico miglior fervizio . | 

Ma credete, che anco nel Mondo non ci fiano i particolari, 
che conoichino , e difcernino il bianco dal negro? quefti. 
quantunque non voglino far argine alla corrente, quando 
fevtono talun Medico., che và crocitando, quafi che effo folo 
conofca temperamenti, infermità, rimedj &c. dicono tra lore 
per ifcherzo , come già fu detto: I 

Dategli in man Virgilio 

A quel cuviello ftolido ; 

A fè vò circoncidermi, 

Segli vi sd diflinguere 

Enza da mafchio a femina « 
Per verità farebbe un grand'equivoco, fe tutti prendef= 
fero per dottrina la temerità , e la prefunzione, le quali fono 
quint’efenze d’ignoranza, e di malizia , dirette ad:ingannare. 
il Mondo, mediante il gran partito, che le aflite, come an- 
co dice il voftro Gazzota a carte 29.: L’iszoranza ha fempre 
più fautori della virtà . Così IepocraTE ci avvifa, che l’auda= 
cia è argomento d’ignoranza, e che quefta da quella è par- 
torita : ( Azdacia verò ignorationem arguit: duo funt enim Jcien= 
tia, © opinio, quorum illa fcientiam, hac iguorantiam parit) - 
I fagri tefti pure ci avvertono, che lo ftolto caccia fuori tirto 
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il {uo fpirito , ma che il fapiente lo differifce, e lo riferva a 
fuo tempo; ( Toru /piritum fuum profert fultas; fapiens au- 
tem differt, & refervat in pofferum. Proverwxxix. ) 
E fe per tanto non rimanete fin ora perfuafo dell’ igno» 
ranza, e della malizia, con cui taluno efercita l'arte del me- 
dicare, vi metterò fotto gl’occhi due riflefli, onde poffiate 
rincontrare la caufa di effe, unita cogl’effetti , che rincon= 
trafte , e rincontrerete + | 
ll primo fi è, che generalmente molti entrano nelle fcien® 
ze, e nellearti, male arti, e le fcienze, quali fi fiano, non’ 
entrano in molti, e meno l’arte medica, la quale partecipan= 
do di fcienza congetturale, entra in quegl’intelletti folamen= 
te, che ad efla fono difpofti per creazione, come furono i 
contemporanei deil’ EccLesiastIco , che perciò quefto potè 
dire a diloro contemplazione, che DIO creò il Medico : ( Da 
locum'Medico , etenim illum Dominus creavit ... etenim il= 
. lum creavit ALtissimus. Cap.38.); e non entra l’arte medica 
negl’intelletti ad cfa difpofti per affettazione, e politica, co- 
me di quelle perfone, che eutrano nella medicina, perchè 
aborrifcono la profeffione del Padre loro , però fempre fapienti 
della dottrina del Padre : ( Fi/ius fapiens doftriza Patris. Pro= 
verb.x111.); quindi è, che l’arte medica non entra in tutti, 
benché tutti i Medici abbiano ftudiato ; e ftudino per entrare 
in effa: in maggior prova di che , offervate quanti Soggetti 
ftudiano nella medefima Univerfità, o Collegio , tutti ad un 
fonte, tutti con egual commodo, e facilità alcuna fcienza , 
o arte, trà effi rimarcherete una gran differenza nel profitto, 
onde potrete accordarmi, che molti di loro efcono dal Li= 
ceo colle lettere nelle cofcie, come i cavalli della Razza , 
perché fono entrati negli ftudj, ma gli ftudj non fofio entrati in 
loro, mentre per fegni diagnoftici gli rimafero folamente nella 
fuperficie : una tal differenza fi offerva maggiormente nell’ar- - 
te medica, la quale, come ho detto, più difficoltofa di ogni 
altra fi rende all’entrare. Quefto primo riflefflo vi confer- 
merà nell’ opinione, in cui già credo farete, che alcuni trà 
gli Medici poffono con tutta facilità effér ignoranti , e 
con ignoranza procedere : Né potete fenza ingannarvi 
giudicar per dotto , ed abile quel Medico, il quale , 
colle lettere nella fuperficie, a tutto pafto vi fa rutti di fen= 
{ene 
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tenze mediche, e ve ne recita a memoria de’ mezzi tomi; 
poichè anco i ragazzi, che vanno alla fcuola, recitano a me- 
moria le regole della Grammatica latina; ma però non fan» 
no fare, nè intender un difcorfo latino in voce , né in fcritto; 
al contrario gli adulti generalmente non più fi ricordano del- 
le regole della Grammatica; ma fanno intender , e fare , al- 
meno in fcritto, un difcorfo latino , perchè più attivo, ed 
opportuno è il sargrRE, che il RICORDARSI , anco al parere di 
Sangca: ( Alizd eft mamINISSE, aligd scIRE; MEMINISS& e/t res 
commiffam menti retinere; scure eft & fua facere quaque, nec ab 
‘exemplari pesdere > toties ud magiftrum vefpicere Epi&,xx11.) 
Ma perché nella medicina è più neceflario il fapere , che il 
ricordarfi, dovendo effer il Medico filofofo col fapere più to- 
fto, che-fettario col ricordarfi; perciò non può riufcire Me- 
dico efficace quello , che porta folamente nella fuperficie le 
lettere del ricordarfi : i libri, come già ho dimoftrato, .e di- 
moftrerò , tanto infegnano il vero, quanto il falfo, edil folo 
fapere può difcernere il fallo dal vero ; ma il.ricordarfi il ve- 
ro, ed il faMo indifferentemente ritiene : e fa memoria fenz’in- 
telletto e buona volonià è communeanco alle volte a' pazzi, 
mé fi può ciò negare. 190 
Per altro. riflefo offervate , che taluni Medici fi aggra= 
vano da loro medefimi di molte fpefe volontarie, e fuper- 
fine, con defiderio, ed anco rifchio di accrefcerle ; e fe que- 
fte devono fpremerle daila fola Profeffione, gli è neceffario 
aguzzar l’Ingegno per avere di continuo fotto la loro cura 
non pochi ammalati, e non brevi malattie da vendemmiare 4 
come dice il Monruo: ( Prodacere morbos è & agros diu in 
veditu babere vindemia quadam eft ) , altrimenti fe curano citò, 
dutò, & jecundè , avranno tempo da paffeggiar alcuni Medici 
Ateniefi fotto i loro Portici, in compagnia dello fpeziale ami- 
co, colle fcarpe rotte: ma prevedendo effi il dolorofo cafo ; 
ammafcarandofi col feguito di un numerofo partito procu- 
rano di nafconder i difetti, e di fare fopra la pelle umana î 
loro negozj, mentre ftudiano l’Oftracifmo contro i Temisrocti 
più tofto , che il meccanifmo contro le infermità . 
Per tanto da’ difegnati due rifleffi, e da altri, penfo, 
che refterete meglio perfuafo, che fenza partito di fenfali, c 
di aderenti non potrebbe a tanto arrivare un impoftore : Po0 
H e 
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de ,, il Mondo è ingannato più che da’ Medici , da’ Senfali 
,» degl’iftelli Medici, i quali per promovere Medici inferiori 
,» deprimono li megliori, e per avvilir quefti efaltano quelli, 
s» facendo i lor negozj colla China ,, + | 

Ma,, il Mondo vuol effer ingannato ,, 3 perciò in ogni 
arte, che non é oratoria, fcrive partite di credito non all’ 
arte, ma alla loquacità, da lui chiamata fapere ; non alla 
Prudenza , ma alla Temerità , da lui chiamata Spirito ; e 
contro il Configlio di Senzca , che gli dice : Muoviti al fatto ; 
e non alle parole compofte ; eleggi quel confultore , il quale 
quando ti abbia detto ciò , che deve farfi, lo prova col fatto , 
e non col detto : ( Ad rew commovearis, non ad verba compofi= 
fa + 0. eum elige confultorem , qui cum dixerit quid agendum- 
fit, probat agendo , non loquendo : Epit. xxx111.) Nonfi muo= 
ve all’ opera, che non parla, perchè la chiama Ignoranza, 
ma alle parole , che non operano , e le chiama Ragioni : Forfe 
che ancora non fi è accorto della forza, ch’ hà la facondia 
nell’ ingannare , e tirar dal fuo partito qualunque dotto , e 
giufto Giudice, che pronunzj fenza fcritti, e non fi è accor= 
to, che in ògni arte chi ha la facilità nel dire, per lo più 
Ja mendica nel fare ; ed al contrario chi l’ ha nel fare , la 
meldica nel dire a chiacchiare ? Sentite quefta che è bella, 
e frequentemente offervabile : fe voi pregate un amico non 
Medico , bensì letterato , acciocchè voglia riconofcere , e 
giudicare un’ opera medica, fubbito vi rifponderà, che non 
s'intende di tali materie , e che non può giudicarne . Quefto 
và bene; ma fe un Letterato non sà giudicare quelle mate= 
rie , che fopra di un’ opera ha tempo, luogo, e modo da po- 
terle ripaffare, confiderare , e rincontrare ; come potrà chi 
non È letterato giudicar la capacità di un Medico alle parole 
volanti, che non danno luogo ; modo, nè tempo da poterfi 
rincontrare , confiderare , e ripaffare ? e pur fi trovano quelli , 
che prefumono di faper giudicare il Medico alle parole vo» 
lanti, che per lo più non intendono ; e quei , che mentre 
ne offervano le evidenti , e frequenti ordinazioni perniciofe , 
con tutto ciò lo chiamano alle occorrenze con fiducia, per- 
chè quantunque non fappia ben fare, sà egli molto ben dire, 
€ tanto bafta . Quindi è che coloro , i quali vogliono far 
fortuna, conofcendo che il Mondo vuol effer ingannato , van 
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tofto che di arte fi provedono di vaniloquio ; Onde uno ferite 
tore potè dir di effi, che fe predicaffero le fciocchezze dell’ 
Atcorano , tirerebbono alla circoncifione sli afcoltanti , € 
ne porto l’efempio { Avertat JaHOva , 4 ipfi ineptias ALco= 
RANI concionentur , tanta enim fortis ops eis favet, ut auditis, 
ed circumcifiorem evolaret multitudo credentium > Analogicune 
el exemplum: Boreales populi non ingenzitate dottrine , fed 
forti Pfeudodottorum ceffere feîtarij; hoc controvertere, & in de= 
rerius ruere effet unum, & idem) tante è il moto del Mondo 
al vento della facondia! Quanto:meglio farebbe che rimanef= 
fero proveduti d’impiego corrifpondente alla lor dicitura 
certi Medici apparenti , per così toglierli dalla neceffità di 
dover vivere con nuocere al pubblico , e con ingannarlo ; 
chi ciò procuraffe , farebbe un’ opera veramente pia per il 
pubblico , e per il particolare » 

E’ da crederfi , che qualunque infermo fia intelligente 
di medicina meno del Medico , che chiama alla fua cura; 
egli con tutto ciò vuol fentire dall’ iftefo , non folamente 


qual’infermità fia quella, ma ancora la caufa di effa , prefu- 


mendo di giudicar |’ abilità del medefimo dalla rifpofta , e 
dalle ragioni, che ne gli rende, fenza però poter fapere, e 
conofcere , fe tali ragioni fiano in termini, vere ; o falfe ; così 
và cercando un Medico , che l’ inganni: ammetto , che ne 
pofla incontrar coftì in Atene molti di dotti, ed onorati, i 
quali realmente gli diranno, che quell’infermità , efferido in= 
terna, e cronica, corre col nome di Anonima, ed incom= 
prenfibile, come molto più la caufa di efa, quando non fia. 
procatartica ; Quefti non piacciono all’infermo , reftano licen- 
ziati: Ma ecco che un Senfale gli regala un iftruito impo= 
ftore , il quale conofce fubbito l’infermità , la caufa dieffa, 
€ sa i rimedj opportuni per fuperar 1 una, e l’altra; fà un 
raziocinio per provare la fua opinione ; ma non fa un depo= 
fito da perdere in pena, ed in cafo della fua fallacia : un tal 
raziocinio quafi cofore piace al cieco, e vuole quel Pittore, 
che così colorifce ; dappoi nel trifto evento fi confola alme= 
no col colore di quelle ragioni , che to appagarono ; e gli 
piacquero nel principio della Cura ; fe il rimedio ha operato 
male , pazienza ; almeno muore in grazia di quella fenzalef- 
fa, che gli appicicò tal Medico; era venutal’ora ; Ma forfe 
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quefta non era anco venuta , fe l’infermità curavafi da alcu- 
no di quei primi Medici, che finceramente l'avevano giudi- 
cata; e non farebbe ftata la prima infermità , che anco non 
conofciuta da’ Medici dotti fi foffle felicemente curata, pre- 
mettendo i rimedj provocativi delle indicazioni, e prenden- 
do dappoi quefte @ jevaztibus, & ladentibus, come da’ fin 
tomi, e dalle apparenze corrifpondenti : alcune infermità, e 
moltiffime caufe fono ofcure , occulte , e difficili afai da co- 
nofcerfi, e ben fi avvera, che invano gl’ingegni fi affaticano 
nella di loro cognizione ( aret quippe plerumque morborum 
caufa , @& occulti ordinis ratio defaticat etiam acutiffima inge- 
zia ); e quì Borrava, Bactivio, ed altri ce ne afficurano 
( Cum infinita cafe, caque fatis exigua . ». difficilius eft ex 
infinitis poffibilibus natam jam diftinguere , quem unam poffibilem 
excogitare ) BacLivio ( Oportet potius quam ad fophifticam fpe- 
culationem caufarum proximarum.... qua noftra aciei minime 
fubjiciuntar &c.) Onde fono ridicoli quelli, che vantano di 
conofcere tutte le caufe de’ mali; ed é compaffionevole chi 
gli crede , e giudica perciò buoni Medici . Per difcernere 
. bene qual fia il Medico capace, e qual fia l’impoftore , fareb- 
be neceffario il giudicato di una perfona, che non profeflaffe 
arte medica, bensì che foffe in quefta più dotta di un dotto 
Medico , e più maliziofa di un maliziofo impoftore ; onde 
fapeffe efaminar quali ragioni foffero in termini fopra di que- 
fto; o di quel male , e fopra di quefta, o di quella caufa ; 
per tanto fe la perfona sì altamente dotta nell’arte medica, e 
nella malizia non può effer quella di un infermo, fempre que- 
fta rimarrà ingannata nel giudicare dalle ragioni, affettategli 
dal Medico, la capacità , o l’incapacità del medefimo ; imper- 
ciocché il più maliziofo l’ingannerà a favor fuo con ragioni 
mentite, le quali fuperano , e violentano la debole intelligen- 
za di tal Giudice, come appunto i colori fuperano quella di 
un cieco , che prefumeffe di giudicargli . 

‘ Tant’ è, Amico , il Mondo vuol giudicare , e giudica a fa- 
vore di chi i’inganna fopra il proceffo per lo più dell’oppinio- 
ne, e non della verità, come ne fcriffe CicaronE (ex opi- 
nione multa, ex veritate pauca judicat ) : fe un Medico appena 
fatte le fue vifite, fenza trattenerfi altrove a cicalare, torna 
a fegueftrarfi in cafa al fuo tavolino , non è buono , ftà fem- 

pre 
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pre in cafa, fegno è che poco vifita; Conviene che ftudj per 
le converfazioni il Medico, che vuol effere ftimato : e fe ap- 
pena chiamato alla vifita di una febbre , prima di aver tempo 
di conofcerne il genio , non comincia fubbito a ferir l’amma- 
lato , fotto pretefto di fanarlo ;, non è buon Medico: fe lo 
cura con ficurezza., brevità, e placidezza, non acquifta crè= 
dito; nè fi fa merito ; perché il convalefcente , ed i fuoi do- 
meftici dicono dopo, che é ftato un mal di niente, che pre- 
{to, e col folo rimedio di un poco diacqua tepida è fvanita 
la febbre; ma fe ha prolungato la cura di tal febbre, e meflò 
in rifchio il febbricitante con Sanguigne, Purghe, e China, 
in quefto cafo, per oracolo anco del Chirurgo , e dello Spe- 
ziale è matricolato per uno de’ migliori Medici della Città, 
fecondo il detto di CornaLio AcRIPrA ( Qippe Medicorum bic 
optimus creditur , quem particeps lucrì commendat Pbarmacopo= 
la, vel Chirurgus , qui cum illo colludunt): E quì cade a 
propofito il fentimento del Padre Feiyoo tradotto dalla lingua 
+ Spagnola nell’ Italiana , e ftampato in Roma nel 1744. nelle 
note al cap. v. La Mepicina ; conofcendo egli pure , che il 
Mondo vuol effer ingannato , e che ( P/edi zox judicium, non 
veritas, mon difcrimen, mon ratio, won intellettas); e perciò 
dice Ma io mi affatico in vaso , perchè for perfuafo , che parlo 
a fordi : La buoma loquela, Vaudacia , la ciarla, i modi artifi- 
ciofi è e la fagace impoffura nel racconto di cure prodigiofe , coll’ 
accorta iînvettiva eontro li sbagli della profeffione , e de’ Profef- 
forî fono le partite , lc quali accreditazoî Medici nel Mondo ; e di 
quefto taglio ne ho comofciuti molte , non folo inefperti, ma igno= 
rautiffimi, che faceano a torto guadagno di un grand’ applaufo : 
Non poffo far a meno di non dolermi quando offervo le impojta- 
re grandiffime, colle quali ingannano quefti il mifero volgo : tra 
le molte , che fi fouo imparate a mente , due fono le ordizariffime: 
_La prima fi è l’ingrandir fin dal principio l’infermità , come af 
faì grave , coll’affertata meftizia del volto , benchè fia leggierif= 
| fima; onde fe l’iufermo guarifee , fi dice , che ban fatta una gran 
cura 3 fe muore , che alla prima occhiata eomprefero la gravezza 
del male: La feconda fiè ,\ che avendo fatta srave l’infermità , 
la quale prima era leggiera, pieni di Je fteffi fi gloriano..... 
ma di che ? che hanno fcoperta Vl imbofcata del nemico ; per il 
che wiente più abbifogna , perchè gli aftanti ffupitî , vadano per 
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le vie pubbliche predicando il gran fapere del Medico ; e perchè 
nel tempo ifteffo gli refti l’infermo tenuto , e fin gli renda gra = 
zie per la vita, che non gl ha tolto : Quetti fono i Medici, 
che il Mondo ftima; poche perfone in elfo, e folamente le 
più faggie hanno aperto gli occhj, rinunciando la cecità alle 
men accorte ; onde quefte arrivano al fegno di non voler pas 
gare le vifite a quel Medico , il quale in ciafcheduna di effe 
non lafcia una ricetta: Ma il Medico. in tal cafo deve difin« 
gannare gl’infermi, curando prima la loro pazzia , e non per 
il fuo lucro precipitargli coll’ adulazione , prevalendofi dell’ 
una, e dell’altra infermità della mente , e del corpo loro; 
affin di non efer comprefo nel difcorfo del fopra citato Padre 
Fgijoo n. 58. Avendofi per indubbitato , che oguì Medico , che 
decreta , e vicetta affaî, è un Medico peffimo ; ancorchè fapeffe 
a memoria quasto fino ad ora fi è feritto nella Mediciza, (e così 
nelle note ) : e ciocchè credo fiè von effer mai buono , nè mez= 
zanamente tale quel Medico , il quale now sà vifitare feî , ootto 
volte confecutive un infermo fenza ricettargli covalcuna ; quanto 
meno vicetti farà il megliore, e quanto ricetti più credafi effer 
il peggiore, (€ n.49.) fono del guffo di molti Medici, e di tutt? 
gli Jpeziali î rimedj più rari, e di masgiore fpefa.... dico i 
medefimo de rimedj più ftravaganti, che vengono da lontani paefs; 
di quefti fauno il maggior conto è Medici per vffentazione della 
loro arte, e gli [peziali per augumento de’ loro capitali è... 6 
dico l’ifteffo di quello , il quale benchè capifce di far male tut- 
tavia fpedifce molte ricette, o per effere amico dello Speziale, 
o perchè è intereffato con quello nell'ufo de’ medicamenti .) 

E' però neceffario a’ Medici l’impofturare per piacere al 
Mondo; perché quando un Medico onorato , chiamato nel 
fecondo parofifmo alla cura di una femplice terzana , ordi» 
naffe l’acqua tiepida per quello ftadio , che fuol foavemente 
provocare il vomito nel terzo ; e veduto che ne aveffe Il fuc- 
_cefo afpettato colla febbre più mite, pronofticaffe , che il 
quarto farebbe l’ultimo parofilmo , fenza timor di recidiva s 
c fenza -neceflità di altri rimedj , non farebbe credato , ne 
ftimato , perche non avrebbe co’ rimedj pregiudicato il feb- 
bricitante : onde quefto convalefcente ne chiamerebbe un al- 
tro , il quale non conofcendo , o non volendo conofcer il 
fondamento di tal prenoftico, fenz® alcuna convenienza col 
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primo Medico , ordinaffe fubbito un purgante, ché movefle 


il corpo convalefcente dodici , 0 quindici volte ; poi dieci , 
o dodici oncie di China in più dofi, e finalmente un altro 
fimil purgante , fotto il falfo pretefto di proibir il ritornello 
dell’itefa febbre ; la quale però effendo ftata curata in tal 
maniera dalla Natura, non lafcia pericolo di ritornare: con 
tuttociò qual credete voi farebbe il Medico più ftimato , il 
| primo , che curò la febbre cird, tutd, & jucunde , fenza ri- 
medj, ofervando folamente la Natura ? nò certamente ; ma 
farebbe molto ftimato il fecondo , il quale con tanti rimedj, 
e rifchio , fenza alcuna neceflità aveffe refo peggiore , e più 
lunga la convalefcenza , che non refe il primo la malattia. 
Oltre di ciò vuole il Mondo , che i Medici nella prima- 
vera vendemmino per loro , e fementino negl’individui qual» 
che infermità fotto pretefto di prevenirle coll’ anniverfario 
della purga; vuol che inquinino lo ftomaco con beveroni 2 
quefto barbari, perchè infoavi , ftraordinarj, ed aggravanti; 
e dappoi per cacciargli di dove gli hanno introdotti , vuol 
che adoprino la falce di un terribil purgante, che faccia la 
barba alla Tonica villofa , e precipiti dagl’ inteftini, affieme 
coll’efcrementizio, l'utile, ed il neceffario : vuol ancora che 
affuefaccino la Natura degl’individui all’ efito del fangue per 
la vena; acciocchè dappoi fpeffo lo richieda : e crede che 
non fiano buoni Medici quelli, che a quefti pregiudizj, fotto 
nome di prevenzioni , fconfigliano, ove non è un evidente 
neceffità; ovvero difpongono una cura prefervativa da co- 
minciarfi , e terminarfi coll’ifteffo alimento di cibi appro= 
priati , e conducenti, o che ordinano per purgante un mo- 
derato , ed innocente lenitivo ; non fon buoni Medici ; il 
Mondo gli vuole impoftori , che fappiano aprir Bottega:; 
quefti ftima, ed i Senfali fubito ne gli propongono , fecondo 

il fuo genio. i 
Per verità a cèrta gente farebbe neceffaria la cura dell’ 
Elleboro , qualora non ha concetto, né fi fente obbligata verfo 
di chi le rende, o conferva la falute fenza pena, rifchio, e 
fpefa; ma piuttofto ha concetto , e fi fente obbligata verfo 
di chi la pregiudica nella falute , e nell'intereffe, dando efe- 
cuzione al Feri us mortem fentiat di Nerone : fi merita quefta 
gente di ftar peggio a Medico; che a febbre maligna, come 
appuns 
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appunto le fuccede ; Mentre un Medico avvertito sfugge l’oc- 
cafione di curare in quelle cafe, ove la gente non fi sà ac- 
corgere di chi la cura male, e per confesuenza non fi ac= 
corgerebbe di chi la curaffe bene ; onde potrebbe egli effer 
viudicato al rovefcio , fe coll’ impo@tura, e coll’ adulazione 
non fi voleffe meritare un giudicato favorevole . 
Ma paffiamo all’altro motivo, che il mondo prende per 
fondamento del fuo maggior inganno , fognandofi , che in 
oggi ci fiano Medici che curino alla moderna, ed all’antica, 
perchè le femine vecchie , e siovavi , e particolarmente fe 
fono nubili, vogliono un Medico di prima ufcita, che però 
tutte efclamano ; Non Medici vecchj, che curano all’antica , 
giovani , giovani , che curano alla moderna : quefte hanno 
ragione, perché qualunque giovane , anco non Medico, è 
per loro un Cordiale di prolpettiva , ed unantidoto di fpe- 
ranza; la paffione, m'’ intendete , la malattia , il fintoma dell’ 
infiammazione le fa così parlare : ma colle donne offervo in 
unito anco il D. Gazzora , quando fi duole , che il Medico 
giovane non fia accreditato più de’ vecchi, come nel difcors 
fo v. a carte 118. efî come molto accorti fanno beniffimo , che 
appreffo V’idiora farà più in credito una bugia ufcita dalle loro 
labbra , che cento verità , dette da un giovize ; fuppongo; che 
così fcrivefle circa il 1683., quando era anco egli ragazzo , 
per darfi credito avanti tempo ; povero giovane ! fe voleva 
accreditarfi avanti tempo, doveva acquiftarfi la benevolenza 
di molte femine , Ie quali avrebbono avuto l’efficacia di unire 
uno ftrepitofo partito a favor fuo ;avrebbono violentato ad ac= 
cettarlo per Medico anco quelli, che erano ad un altro ob- 
bligati; e gli avrebbono dato in dote il credito de’ Medici 
vecchj; così ogni fua giovanil debolezza nella medicina fa» 
rebbe ftata indicata per un’ eccellenza d'arte, ed ogni omi- 
cidio per uN parto compito : non fi nega il credito alle femi- 
ne , almeno in apparenza, affine di non cadere nella loro difa 
grazia ; onde con effe il Mondo ama di far lega ; però fenza 
il favor di queta quel Medico siovane , che attendelle a” 
fuoi.ftudj , e pretendeffe con quefti foli accreditarfi , refte- 
rebbe ingannato . 
E fenza l'a appoggio di una tal lega, fe um Medico gio- 
vane ufciffe in fcena con qualche metamorfofi rimodernata 


fopra 


RISPOSTA PRIMA: 65 


fopra la medicina moderna, farebbe l’ifteffo , chie fe cantafie, 
come quell'altro Comico fotto nome di ARCIFANFANO + 
A Jo fono il Re de’ matti 

Al moto , al gefto , agli attì e. 
Ma dell'inganno del Mondo, e degl’ifteffi Medici fopra l’ul- 
tima moda dovrò trattarne nella terza , e nell’ ultima Ri 
fpofta ancora . 

Finalmente fapete molto bene, che alcune perfone delle 
principali coftì in Atene , ingannate dal Medico. , vantano 
alle volte di averne uno, che difcorre molto bene di Medi- 
cina, di Geometria , e che le cura all’ultimiflima moda; ma 


poi non hanno tempo di appellarfi ad un altro, che le curi 


all'antica; perché i rimedj moderni, ordinati contro le in 
dicazioni antiche , fanno con violenza anticipate il fuono 
dell’ora fatale dall’ orologio comune . Molti cafi fucceduti 
coftì in Atene fono a me divifati da altri amici, e fe io gli 
regiftrafli, farei maggiormente conofcere , che il Mondo và 
in traccia de’ Mercanti più falliti, e gli prega per tutti 1 Dai 
a ricever nelle loro mani il capitale della fua falute, e poi 
miferamente lo perde, come yoi ben fapete 3 
Un vento , che alzi la polvere ove più abbonda, offen= 
de con quefta la vifta di chi pafeggia fe vie : l'udito pure gli 
rimane offefto per lo ftrepito dell’iftefo vento : ciò non oftante 
offefi così nella vifta , e nell’udito tali uni credono , che fia 
buon Medico quello, perchè cura nella cafa de’ tali, e tali 
mercanti ; e non fi accorsono, che il curare in certe .cafe 
non è merito di quel Medico , madi un fenfale, che lo vuole 
fpacciare in effe ad efclufione di qualunque altro. Se poi vo= 
lete fapere quanto inganni il proverbio, che dice: Voc DI 
Poproto voce pi Dio : leggetene il primo capitolo con tal ti= 
tolo nell’accennato Padre Esijoo » E quindi è, che il Mondo 
in tanta confufione di voci, apparenze , raggiri, impofture , 
calunnie, lodi falfe, e paffioni vere non può più fapere fcie- 
glier un Medico capace; ne fi accorge ,, di effer ingannato 
3» più che da’ Medici , da’ Senfali degl’iftefli Medici7 i quali 
3) per promuover gl’inferiori, deprimono i megliori, e quei 
ss Che fi oppongono alla negoziazione della China piva 
© Ma tutto quefto fia per non detto ; hon voglio incontra- 
re odiofità : fpaccino pure i Senfali quei Medici s' che più 
1 _gPin- 
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ol’ intereffano ; la mia pelle non fervirà certo di tappeto a’ 
giuochi loro : ci penfi chi deve panfarci; ma fopra tutto pen- 
fateci voi; perché io mi rido ad ogni pafto anco degl’amici, 
fe dopo effere ftati da me avvifati, rimangono loro pure in- 
gannati, come,, il Mondo vuol effer ingannato ,, ma per non 
reftar fenza Medico , più tofto che non averne uno buono , 
come dice il Gazzota ; bafta pattuir col medefimo fecondo 
il cotume della Cina , per così da ogni impoftura , ed in- 
ganno fottrarfi, come in fine- vi dimoftrerò . E non ho già 
neceflità di particolari allegazioni per provar gl'inganni ac- 
cennati ;. mentre fono noti dal più al meno alla maggior par- 
te di quei, che leggeranno quefta Rifpofta, fe pur non fono 
fuori del Mondo, o non fi accorgono di ciò , che in effo fuc- 
cede ; e che a molti fia ftato caufa di morte il non aver co- 
nofciuto il fuo Medico : ( Caufa multis moriendi fuit Medicum 
fuum non soffe ) ah ho sbagliato! SENECA quì dice morbam, e non 
Medicum sz ma ho sbagliato di poco, perchè in oggi fi puo 
aver per finonimo Medicum, & morbum - 


Seconda Rifpofta al Difcorfo del Dottor Gazzota 
fopra ,, l’effervi la Medicina, ma poter ognuno 
efler Medico di fe medefimo .,, 


(CO il Dottor Gazzota ,, con quefto , e co’ fesuenti fuoi 
difcorfi , in vece di difingannare il Mondo, l'abbia meffo 
in maggior confufione,, non farà difficile a perfuaderlo, 
perchè niuno può effer Medico di fe medefimo , come egli 
dice, ed infegna. È 
Per tanto efaminando io l’operetta del medefimo , trovo 
motivo da penfare , e da credere , che non fia altrimenti fua, 
ma più tofto a lui attribuita per darle il concetto di un buon 
Autore, particolarmente perchè fi dice poftuma ; ovvero 
che fia realmente dell’ iteffo , ma fcritta ne’ principj della 
fua profeffione , ed abbandonata fèùza correzzione , fia ftata 
ritrovata dopo la fua morte, e tal quale data in luce poftu- 
ma : avvegnachè è difficile afflai, che un Medico ftato famo- 
fo in Spagna , ed ivi autore dell’opera intitolata Exsbafiafmos 
Medicos politicos s y Aftronowicos è e celebre in Francia, Alle» 
magna, 
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magna, ed inltalia, ove pubblicò altr’opera col titolo Ori- 
| gine, prefervativo, e rimedio del correute contagio pejtilenziale 
del Bue:.abbia dato poi in alcune debbolezze fopra quell’ ope- 
retta del Modo ingannato da’ falli Medici &c. attribuitagli anco 
nel Giornale de’ letterati d’ Italia , che ne fa elogj al Capi 
tolo v. del Tomo xxvi:. lo dunque , premettendo così le. 
difefe del Dottor Gazzota , nel refto profeguirò a confide- 
rar per fua queft’operetta , tal qual l'avete ancor Voi creduta, 
ed avete favorito d’inviarmela. 

— Approvo dunque , che ci fia la medicina , ma per cofa 
fimilmente infallibile è da crederfi, che ci fia ancora il Medi- 
- Co; poiché chi creò l'una, creò l’altro pure, come necefla= 
rio per amminiftrarla. ( ALtIssiMus .creavit de Terra medici» 
10% « è. bonora Medicum propter neceffitatem, etenim illum crea- 
vit Attissimus è»... da locum Medico , etenim illum Dominus 
creavit, & now difcedat a te, quia ejus opera funt neceffaria « 
EccLas. cap.38.) onde fe l’Atrissimo avele preveduto , .0 vo- 
luto, che ogzzzo poteffe effer Medico di fe medefimo , non 
avrebbe creato il Medico per tutti, e dichiaratolo in appreffo 
neceffario: s’ingannò dunque il Gazzota nel titolo di quefto 
difcorfo; ma fi ritrattò dappoi col fatto di quanto aveva detto 
in fcritto. Che fre meglio (tar fenza Medico, che nos averne 
uno buono, pienamente l'accordo: ma che ognuno polfa effer 
Medico di fe medefimo, è difficiliffimo . 

Abbiamo dal dottiffimo SipBnam , .e da tutti i più gravi 
Autori, che per lo più i mali acuti hanno per autore DIO; 
de’ mali cronici però ne fiamo autori noi medefimi : ( Acatos 
dico , qui ut plurimum DEUM habent auftorem , ficut chrovici 
sos ipfos, diflert. epift. ad Guilielm. Corr), ed il medefimo 
Dottor Gazzora ciò conferma , dicendo a carte 5. Ma perchè 
dopo ‘è rimedj ben prefto fi vegcono peggiorare , e farfi croniche le 
malatie, codefla fperienza fa dubbitare , che fiano molto pochi co= 
loro, dali s'intendano di sì fatto meftiere . Per tanto fe le in 
fermità croniche le facciamo noi, 0 come infermi trafcuran= 
dole , o come Medici mal curandole, dunque il voftro Gaz» 
ZOLA non pote efler Medico di fe medefimo , poiché morì d’in- 
fermità da fe telo, e come infermo, e come Medico fatta 
cronica , vale a dir di più mefi, ed ineffa fu colto dall’apo- 
plefia nella frefca età di anni 54. tal qual fi legge nel di a 
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elogio fopranotato: Sorprefo da una fiera, e contumace indifpo= 
fizione, che per alcuni meli lo travagliò, avvicizandofi l'ora fa- 
tale, fu da un colpo di apoplefia levato dal mondo nell'età di ax- 
zi 54. Dunque fe un celebre Medico dell’ultima moda manda 
in cronico le proprie infermità, ed in effe muore per un fin- 
toma apopletico , che farà 082270, che non è Medico, a farfi 
Medico di fe medeftmo ? 

Dice di più l’ifteffo Gazzora a carte 43. Che l'arte del me= 
dicare è una puriffima congettura, nè veruno meglio di noi mede= 
fimi può indovinare quali fiano gli concerti, che ci paffano al di 
— dentro... chi non conofce bene il male, e la di lui cagione , mai 

faprà medicarlo. Veramente fu così , egli non fi feppe cura- , 
re, perché non conobbe il fuo male, e la di lui cagione, né 
feppe indovinare quei fconcerti, che gli paffavano al di den- 
tro, ed era Medico; confiderate fe non era Medico; e con° 
fiderate, come potrà fenza ftudio effer oga4zo Medico di fe 
medefimo , quando afflitto da una ftranguria abbia a diftin- 
guere, fe fia organica, effenziale , o fintomatica; e lo fcon- 
certo di un dolor puntorio , che gli pafli dentro del petto, 
fe fia pleuritico , o flatulento, e la cagione di quefti, e fimili 
mali. Egli ha detto, come fopra, che l’arte del medicare è 
una puriffima congettura; ma la congettura non conofce bene 
il male, ela dilui cagione: e fe chi zow corofce bene il male, 
e la di lui cagione, mai fuprà medicarlo; dunque l’arte del me- 
dicare, come puriffima congettura, è inutile a medicarlo , fe- 
condo il parere del Gazzora; perchè dunque configlia ogz4zo 
ad effer Medico di fe medefimo, colla minaccia; che chi zox co- 
zofce bene il fuo male, e la di lui cagione, mai faprà medicarlo ? 
Infelice ogg4zo configliato a poter effer Medico di fe medefimo , 
minacciato da una parte a non poterfi medicare, fe 407 cozo= 
fce bene il male, e la dilui cagione ; e atterrito dall’altra: Che 
quefta cognizione non verfa circa cofe vifibili, ed oggetti, quali. 
cadono fotto il fezfo, ma bensì nel conofcimento de’ mali, le cui 
cagioni fono s? occulte, come profondi, ed incomprenfibili è mi 
fierj della Natura: difcorf.1Il. carte 64. 

lo per brevità non voglio rimarcare le lotte, che fanno 
tra di loro quefti configli di rifchiofa troppo efecuzione; fup- 
pongo bensì, che il Gazzota medefimo avrà medicato il co- 
nofciuto , o non conofciuto {uo male, e la di Iui cagione a 
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quell’iftefa maniera , con cui in fine di quefto fecondo difcor- 
{o infegna ad ogzazo ivi: Cox fomminifrare alla Natura quel- 
lo, che altre volte fperimentò giovevole, o pure ciò, che ella 
appetifee ; forfe che tempo prima ammalatofi per oftruzzioni, 
fi farà curato col decotto di nafturzio ; ed ultimamente fat- 
tofi diabetico, con un profluvio di orina, che lo emaciava, 
e con fete ineftinguibile ; avrà ftimato bene curarfi col mede= 


> fimo decotto di nafturzio., che altre volte [perimentà giovevole 
| contro le oftruzzioni; o forfi, che tempo prima infermatofi 


di reumatifmo , fifarà medicato col decotto di papaveri; ed 
ultimamente ammalatofi di oftruzzioni fi farà medicato coll’ 
iftefo decotto di papaveri, che altre volte fperimentò giovevole 
contro il renmatifmo: onde poi di fonno in fonno farà paffato 
all'ultimo dell' apoplefia; ovvero, in vece di rimedio fperi- 
mentato, avrà fomminiftrato 4//a Natzra nel diabete, o nel 
reumatifmo il vino ; o pure nelle oftruzzioni le fragole , ovve- 
ro il latte inzuccarato , che ella appetiva . 

Alle parole: Quello, che altre volte [perimentò giovevole, 
dette ad oguzzo, per ammaettrarlo ad efer Medico di fe me- 
defimo, non credo, che fi poffa dar miglior interpretazione, 
che quella di un’efperienza fatta fopra di fe medefimo da 


‘ognzzo , che non è Medico; mentre non parla con i Medici, 


i quali poffano intender quello, che altre volte fperimenta- 
rono giovevole refpettivamente fopra diverfe, e varie infer= 
mità del corpo umano; ed ognuno, che non è Medico, ordi- 
nariamente non può aver altra fperienza, che appena quella 
fatta fopra di fe medefimo, la quale non puo conferire alla 
cura diogn’altra infermità, che poffa fopraggiugnergli; per- 
che le infermità, o vengono diverfe, o fe tornano l’iteffe, 
variano almeno per le circoftanze., per l’età, per la mutazio- 
ne deltemperamento , della ftagione, o per altro, come non 
mi fi può controvertere; attefo che non fempre, anzi diffi- 
cilmente può giovare ad 0g 470 quel rimedio, che altre volte 
fu fperimentato giovevole ; mentre variando la prefente in- 
fermità dalla paffata, anco il rimedio di quella deve da quefta 
effer vario , o almeno corretto .. hi 
ln quanto poi al fowmzizifirare alla Natura in vece di rime» 

dio fperimentato, ciò che ella appetifee : alcune volte, fecon- 
do la qualità di ciò, che fia da ella appetito, lo concedo: ma 
"DE I quan» 
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quando alle volte gl’infermi non hanno minima appetenza , e 
ricufano ogni alimento , allora che cofa frfomminiftrerà alla 
Natura, perchè non venga meno? fuppongo, che la Natura 
medefima abbia da parlare colla voce , o per mezzo del genio 
dell’infermo, altrimenti chi l’intenderebbe ? 

Avvifatemi per favore, e per mia regola, fe la voMtra 
Natura in tempo d’infermità vi abbia mai fatto appetire un 
cliftere , un vomitorio , un ingrato purgante, un vefcican» 
te &c. perchè io quà nou trovo una Natura, che né pure in 
tempo di falute abbia fimili appetenze; e pure non fi può ne- 
sare, che alle volte un purgante, un vomitorio, un cliftere, 
ovvero altri ingrati rimedj fono ftati refpettivamente necef- 
farj, ed utili per far cure maravigliofe; e da ciò fi compren. 
de, che la Natura dell’individuo non fempre fi può fpiegare 
nell’appetire quel che può giovarle, e per lo più male s’inter- 
petra per mezzo del genio dell’infermo , il quale non le ac» 
confente nell’appetenza di fimili rimedj ingrati, e faftidiofi : 
che perciò conviene all’iftelfa Natura fpiegarfi diverfamente 
con dimoftrar al Medico fuo Miniftro i proprj aggravj, e così 
richiedere per ajuto nella cachochimia un purgante , nella 


‘ pletora un’ emiffion di fangue &c. altrimenti chi pretendeffe 


d’interpetrare le richiefte della Natura per mezzo del genio 
del’infermo, fpeffe volte s'ingannerebbe: non dico però fem- 
pre, imperciocché gli appetiti coftanti, non già vaghi, fono 
nesl’infermi da confiderarfi, e per lo più da fodisfarfi, quan- 
do fi riducono a cibi ufuali, e non probabilmente nocivi, 
maffimamente nelle gravidanze ( ed in quefte anco fenz’alcun 
riguardo ) come l’efperienza.ci ha infegnato in varie occafio- 
ni, fecondo l’aforifmo d’IppocraTE , che nelle lunghe naufee 
all’infermo , o fia alla Natura, che l’appetifce accorda, che 
un cibo, ovvero una bevanda poco inferiore, ma foave, fi 
anteponga .a’ megliori infoavi: ( Cibus, @& potus paulò dete- 
rior, fuavior tamen melioribus quidem, fed infuavioribus eft ante 
posendus ). Dice cibo, 0 bevanda poco inferiore, purché fia 
più foave degli altri, e non accorda alla Natura indifferente- 
mente ciò , che ella appetifce ;° è parlandofi col Pubblico , pro- 
babilmente inefperto di medicina, è neceffario parlar più chia- 
ro, che non parlò Irrocrata cògl’ifteffi Medici. 

E per non far equivoco convien confiderare, e diftinguer 


due 
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‘ due Nature ; la prima dell’individuo contrafia all’infermità; 
la feconda dell’infermità contraria all'individuo : la Natura 
dell’ individuo in quefto propofito è quella, che per lo più 
coll’iftromento di una febbre depuratoria, o di altro affetto 
benigno machina di liberarlo da un’ altra peggiore infermità; 
e dimoftrando i fuoi aggravj, richiede ajuto per rifanarlo, 
ovvero appetifce cibi, e bevande poco inferiori, ma foavi per 
riftorarlo. E la Natura dell’infermità è quella, che affin di at- 
 terrare l'individuo appetifce generi probabilmente nocivi , 
come ne’ febbricitanti, e ne’ fcorbutici i puri dolci, che fem- 
pre inquinano, e negl’affetti di Pica, e di Malacia il calci. 
naccio, ed il carbone , che gli pregiudica; e per l’ifteflo ef- 
fetto abborrifce ciò , che può giovare, come negl’Idrofobici 
l’acqua &c. Pertanto fi deve diftinguere dalla qualità dell’ap- 
petito. qual delle due Nature lo promuova , per accordare 
all'una, ovvero negare all’altra ciò, che appetifce; e non é 
da prenderfi per finonima la Natura dell’individuo con quella 
dell’infermità, come ficrede il Gazzota,..mentre dice a car- 
te ss. E' più facile, che la Natura faccia appetire agl’ infermi 
cofe per lo più giovevoli , che perzicigfe . Supponendo egli, che 
una fola Natura faccia appetire , quando cofe giovevoli, e 
quando perniciofe; che fe la Natura negl’infermi foffe unica, 
quando gli fa appetire cofe perniciofe , potendo con quefte 
nuocere all'individuo, non farebbe più allora la benigna cu» 
ratrice.de’ mali, ma tutto al contrario; ed il Medico farebbe 
di effa un miniftro adulatore, né fi potrebbe più dir con Cica- 
rRONE, che feguitando la Natura mai c’inganneremo : ( Na- 
turam Ducem fi fequamur, nunquam aberrabimus). Però con- 
fiderandofi due Nature, una buona dell’ individuo, e l’altra 
mala dell’infermità, fi fcioglierà l'equivoco ; e tutto anderà 
bene, concedendofi alla prima, e negandofi alla feconda ciò, 
che appetifcono . | 
Ma fentite di più ; vuole l’ifteffo GazzoLa , che ogezzo im- 
pari a medicarfi dall’efempio de’Bruti , come foggiugne ivi; I 
quefto confifte tutta la medicina degli altri animali , quali operano 
per iftinto , ed egli farà V’ifteffo per elezione, cd avanti a carte 53» 
Offervate tatti gli animali cura:fi col puro iflinto delle Natura , 
perchè , come vuol CATONE, ognuno ha per guida la Natura al 
wivere : ( fua cuique Natura ejt ad vivendum Dux ) , e col fenti- 
mene 
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mento di Prinio dice , che è da vergognarfi , che tutti gli ani» 
mali abbiano conofciuto ciò, che loro giova, eccettuato l’ uo- 
mo: ( Pudendum eft, omsia animalia noffe , qua fibi falutaria 
funt, prater bominem ). 

Primieramente gli animali irragionevoli non fono fotta- 
pofti a tante infermità ; con tutto ciò i domeftici hanno breve 
vita forfe, perchè non poffono far a meno di non fentir qualche 
volta l'odore, o almeno il nome del medico, che gli conturba 
col timore , che voglia prendere la protezzione della falute di 

tutti loro, come già fu prefa quella del Bue dal Dottor Gazzoza 
‘ nella fua (opera fopraccennata . 

Secondariamente gli animali falvatici godono falute , e 
lunga vita più affai che gli domeftici , ove non hanno timor 
di Medico ; e nelle loro leggiere indifpofizioni , non giammai 
eravi, e frequenti , non è maravizlia, che fi poffano curare 
con quell’ iftinto , che hanno conlervato nel fuo primo effere ; 
‘perché non gli è ftato trafmeffo dal diloro primo parente con 
alcun pregiudizio ereditario, come quello , che nella fcienza 
foffrono i ragionevoli, per caufa di quel frutto venefico , che 
I° infermò a tutto il genere umano + 

E finalmente il procacciarfi l’erbe falubri nella prefenza 
dell’ infermità non è difficile ad alcun bruto , come a ciafcun 
uomo : il Bruto da per fe la conofce, e trova fpeffo intorno al 
fuo letto; ovvero non avendo neceflità di procurarfi il vitto col 
fuo fudore , e come fuori di ogn’ altra applicazione, ha 
tempo, e commodo di cercarla da per fe; ditrovarla, e di met= 
terla in ufo fenza appicciare il fuoco : ma non così oguz4zo de 
ragionevoli ; il quale fi lomaca in curarfi le piaghe colla lin» 
gua, leccandofele quando ne Ba ; e nè pure , fe valeffe , po- 
trebbe , perchè non per tutto fi arriva colla lingua, come v' 
arriva il cane : e l’uomo quando é infermo giace in letto, o al- 
meno per lo più non efce di cafa ; tanto che noné in ftato di an» 
dar allora a cercarfi la medicina per la campagna , come fà 
il Bruto ; oltre di che nè pur la conofce per il pregiudizio della 
fcienza , fopra accennato ; qual pregiudizio non hà ogz4z0 po» 
tuto corregger collo ftudio particolare ; mentre per mangiare 
il pane col fuo fudore gl’è convenuto talvolta ad altro appli= 
care : e non é Ja neceffaria medicina così commoda ad ogz440 
come vorrebbe far credere il Dottor Gazzora, dicendo, che 

ver 
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veruno per miferabile, per folitario , che fia, non può dir , che în 
torno la fea capanna non vi nafca tutto il bifognevole per rimedia» 
re alle proprie indifpofizioni ; e Pinio da lui riportato dice, che 
nè pure le felve fono fenza medicine , e che ogni povero cena 
rimedj veri ( ve fy/ve quidem , borridaque natura facies medicinis 
carent +... cum vemedia vera pauperimus quifque canet i a cate 
te 40. ). Noné così; avvegnachè la medicina ci viene fommi- 
niftrata dalli tréè Regni, vegetabile , animale, e minerale: in 
quanto al vegetabile, gli abitanti nelle Città , caftelli , e vil- 
laggi , che contengono affai più della maggior pante del Po- 
polo dell’Univerio , non ne vedono intorno le loro cafe, che 
non fono capanne , né orride felve , come credono il Gazzota, 
e Prinio ; tanto che per avere tutto il bifognevole da rime- 
diare alle proprie indifpofizioni da quefto regno vegetabile , 
non potendo cgzzz0 averlo intorno alle fue cafe, nè fapen- 
dolo conofcére , e fenza il commodo di procurarfelo da fe per 
le antidette ragioni, è neceffario , che alcuno con precedente 
ftudio lo conofca, e con particolar applicazione nell'arte Bo- 
tanica lo proveda per le occorrenze di ognuno. ln quanto al 
Regno animale, quefto sì, che abbonda nelle Città ancora , 
ma i razionali lo hanne in orrore, e naufea, come fchifofo, 
a riferva di quello , che fi fpiuma come il votatile, che fi pe- 
la come il porcino, che fi fcortica come il cornuto, e che fi 
fquama , come l’ aquatico : il rimanente alla campagna, o 
nelle acque falvatico non può cacceggiarfelo da per fe ogazzo, 
quando fi trova ammalato, affin di ufarlo per fuo rimedio; 
ma è neceffario chi per lui lo proveda , e coll’ arte Farma»: 
ceutica, e colla preparazione gli tolga l'orrore, e la naufea . 
In quanto poi al Regno minerale, benchè fi trovi dal più al. 
meno in qualche fuo genere con facilità da per tutto , non fi. 
può però mafticare nè crudo, nè cotto, fe prima non ne fa. 
l’arte fuddetta l’analii, con trasformarlo, e farlo rinafcere 
adattabile all’ufo, ed algufto. E finalmente è neceflario di: 
più , che ci fia chi fappia coll’arte medica conofcere, e di. 
ftinguere le infermità, per applicare a ciafcheduna di effe il. 
rimedio corrifpondente, da eleggerfì trai molti, già come: 
fopra preparati , e pronti; tanto che fudando particolar= 
mente per il fuo pane il Bottanico, il Farmaceutico, ed il 
Medico nell’arte medica, quefti tuti fervino nelle pes 
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ad ogz4zo, e così ogz4zo generalmente fgravato da quefti ftu» 
dj, edapplicazioni poffa fudare per il fuo pane in altri varj, 
e diverfi impieghi, profefhoni, ed arti pur neceffarie all’uma» 
na vita, ed al commercio comune : tanto difpofe a quet’ef- 
fetto la indifpenfabil legge della fuprema Provipanza, con di- 
Aribuire privativamente a quefto una, a quello un’altra arte, 
affinchè un uomo aveffe neceffità dell’altro, e tra di loro fi 
fovveniffero, creando il Medico, come neceffario ad 0gz470; 
ed inabilitando ogwzzo a poter effer Medico di fe medefimo; 
che perciò sbaglia il GazzoLa : e tant'è vero, che non fi può. 
negare effere fcarfa tutta Vapplicazione di un uomo per lo 
ftudio dell’arte medica; onde fe ognuno vuol effer Medico di 
fe medefimo fenza ftudio , non lo può effere, come fi è di- 
moftrato ,, mentre appena collo ftudio ci fi riefce ; e fe ognuno 
dovefle a tal’effetto ftudiare, richiedendo quefto ftudio tutta 
l'applicazione della perfona, non fi troverebbe chi potefle ap- 
plicare ad altre arti, e non folamente non avremmo for= 
naro, che ci cuoceffe il pane, ma ne pure chi fementafie, e 
ci raccoglieffe il grano da poterlo fare. i 
Oltre di ciò la ragione in prattica vuole ancora, che il 
Medico fia neceffario: e benche per la maggior parte le malat= 
tie fiano: di lot indole fanabili, con tutto ciò è neceffario, che 
il Medico ful principio le riconofca per tali, € le offervi fino 
all'ultimo; affinche la Natura, che in effe agifce, per la col- 
pa di qualche difordine, commeffo dall’ammalato, di attiva 
non divenga paffiva, come anco può effer utilecon dar qual- 
che foccortfo all’ifteffa Natura, acciocchè compifca con mag» 
gior prontezza l’opera della falute : che fe poi le malattie fono 
neutrali, è neceffario, che ful principio il Medico le confi- 
derì più feriamente, per offervare le richiefte di effa Natura, 
e pet amminiftrarle a fuo tempo ciò, che fia neceffario; co» 
me pure fe fono infanabili , conviene, che adopri fin dal prin» 
cipio ogni ingegno per confervare più che fia poffibile l’indi= 
viduo: non. può fapere infermo ful principio fe la {ua infer- 
mità fia fanabile, nè deve fperar, che fia tale, perche fe in- 
gannato dalla lufinga , fi trova poi afflitto da un’ infermità 
neutrale , forfi che chiamerà il Medico , quando farà di- 
venuta di peggior condizione, ed'anco infanabile, come più, 
e più. volte fi è offervato: è vero, che la Natura è la cura- 
Ti 
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trice de’ mali; ma perchè non fia impedita, e più tofto ajutata 
nelle occorrenze dalla medicina, a tal effetto creata, troppo 
ha da fare il Medico, ordinando , o non ordinando rimedj; la 
dieta pure è rimedio, ma troppo rigorofa, o lunga può nuo- 
cere ; è neceflario tutto offervare, e regolare, il che fenza 
pratica , e dottrina non può riuicire ad ogzzzo . 

Che ognuno fia inabile a poter effer Medico di fe mede- 
fimo, lo prova anco contradicendofi l’iftelo GazzoLa carte 50. 
La medicina iffeffa, Sa quale non ha verun’altra.colpa, che l’igmo= 
vante amminiftrazione di quelli, che ne ignorano il buon ufo. 
Ogsuno , che non è Medico, ignora certamente quet’ufo ; co- 
me potrà dunque effer Medico di fe medefimo, benché addot= 
torato nell’accademia degl? altri arimali, colui, che a tutt'al. 
tro applicato mai la fperimentò fopra di altri, né fopra di fe 
telo, perchè non fu altre volte ammalato ? e come in difetto 
di rimedio, che altre volte abbia fperimentato giovevole , 
amminiftrerà ogz4z0 alla propria Natzra ciò, che ella appetifea, 
non fapendo diftinguere, fe l'appetito fia prurito della beni- 
ena Natura dell’individuo, ovvero della maligna dell’infer- 
mità ? quel ragazzo intapace ? quel rozzo incapaciffimo ? 
quell’apopletico privo di moto, e fenfo ? quello ftordito da 
una febbre affai grave? &c.e fe in fimili cafi dovranno fup- 
plire gliamici, i parenti , ovvero i domeftici , dunque 0g7476 
non può effer Medico di fe medefimo, ed in quefti cafi farà 
curato da perfone tanto incapaci, quanto l’iftefo ammalato . 
E' vero effler meglio tar feuza Medico, che non averne uno 
buozo; ma non l’ha buono chi pretende effler Medico di fe 
medefimo » ; 

‘Finalmente iconfiderandofi , che v° è la medicina ; ed il 
Medico per amminiftrarla ; che con rimedi altre volte fperi- 
mentati , o col fomminiftrar alla Natura ciò che ella appeti- 
fce , non può ogz4zo efler Medico di fe medefimo , e nè pure 
coll’ efempio de’ Bruti ; quindi fi comprende , che il Dottor 
Gazzora col voler far credere ,.che può .oguzzo effer Medico di 
Je medefimo è in vece di difingannare il Mondo l’ha meffo in 
maggior confufione : ma grazie al Cielo ne fece la ritrattazione 
col fatto , poichè curandofi da te medefimo , fi anticipò forfe 
l’ ora fatale qualche ventina d’ anni almeno ; per dimoftrarci , 
«che la palflione del male , ed il defiderio della falute invalidano 
Mi 2 Vin» 
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V intelletto , e la capacità di curarfi da per loro anco agl’ifteffi 
Medici ; fuppongo, che li Gazzoza con quefto fuo pretefo difin- 
ganno avrà creduto di liberar ognuno dall’ inganno de’ falfi 
Medici impoftori: approvo la buona intenzione ; ma non il 
configliato efpediente non meno perniciofo ; imperciocché me- 
glior efpediente non può darfi a tal effetto , fe non che quello 
di pattuir col Medico, fecondo il coftume della Cina, come 
in fine dell’ultima Rifpofta vi dimoftrerò: ma fe poi non fi tro- 
valle Medico, che voleffe convenirfi alla Cinefe ; più tofto , che 
.«pretender di curarfi da fe medefimo, ottimo efpediente è quel- 
lo di raccomandarfi per mezzo del ripofo, dieta; pazien- 
za , e tempoalla dottiffima Natura, come vi accennerò nel- 
la quarta Rifpofta , ed in tanto procurate , che non s’ abbia 
a dire di Voi, come diffe Cristo con diverfo fenfo di altri 
in S. Matteo 111. ( Viaentes won vident , & audientes now 
intelligunt ) è 


Terza Rifpofta al Difcorfo del Dottor GazzoLa fopra 
o» della difficoltà della Medicina ; e dell’inganno 
delle più famofe Sette de’ Medici, e parti- 
colarmente de’ Dommatici feguaci 


degl’ Antichi. ,, 


EL Difcorfo antecedente ; quafi che la medicina foffe 

facile , l’iftefo Gazzona pretefe integnarla in due righe, 
perché potefle ogazzo efferMedico di fe medefimo fopra l’efemplare 
de’ Bruti. Ora poi tratta de/la difficoltà della medefima, e dell’in= 
gauno delle più famofe Sette de Medici antichi . 

In quanto alla difficoltà della medicina ; non vi è chi poffa, 
nè ardifca negarla ; ma in quanto all’inganno delle più fa- 
mofe Sette de'Medici antichi difinguo . In quella parte , ove 
gl’ antichi hanno feguitato IrpocraTE non fi fono certamente 
ingannati ; e fe pure han prefo qualche sbaglio , quefto è caduto 
in cofe fuperflue, e non fondamentali . In quella parte però, ove 
hanno feguitato gl’ Anti-Ippocrati , fi fono fempre ìngannati fo= 
pra le cofe neceffarie da faperfi nella fcienza , ed arte medica ; 


e più de’ Medici dommatici antichi s’ ingannano i moderni, 
anco 
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anco pofteriori al GazzoLa, come i prefenti Boeraviani, iquali 
abolifcono del tutto il domma Fisico-Ippocratico , foftituen- 
dogliil GiomErRICO ; ma io per dimoftrarvi cio , non polo far 
un compito trattato qual richiederebbe la vaftità della materia: 
quanto però vi fcrivo anguftamente colla folita famigliarità , 
fenz' alcun’ oftentazione, fervità almeno per dimoftrarvi, che 
come il voftro Gazzota , quando era moderno , diceva, che 
fi erano ingannate le più famofe Sette degl’ antichi Medici , 
così ora egli, clfendo divenuto antico, tra gl’altri ingannati fi 
computa co’ fuoi più di quattro Principj, come ci fa capire, di- 
cendo a carte 69.: fe foffe vero , che quattro foli foffero i priscipj 
della Natura &c. : mentre da’ prefenti moderni ogni principio 
della Natura fi nega. ; 

i Pertanto , cominciando dalla difficoltà della medicina, 
fù quefta fempre pur troppo vera; ed in tal propofito vi ri- 
metto al Cap.v. titolo la Mepicina nel già citato Teatro Cri- 
tico del Padre Fzijoo . Al prefente però la difficoltà della 
medefima ha paffato il fuperlativo grado , come la ragione 
perfuade, mentre fi offerva berfagliata (dirò così) dalle ope- 
re di più che mille Autori tra di loro diverfi , contrarj , e 
difcrepanti, difpofte in quattro , e più migliaja di volumi; 
a quefti ora aggiugnete i volumi matematici; e fe tutti, ol- 
tre la prattica , e l’efperienza che mai termina, deve ftudiar- 
gli chi vuol effer Medico nella Fifica , Matematica, Fifiolo- 
gia, incui è comprefa l’Anatomia , Patologia, Semejotica, 
Dieta, e Terapeutica , in cui è comprefa la Chimica , la 
Spargirica , e la Botanica ; confiderate bene, e poi conclu- 
derete , che la medicina in oggi è incomprenfibile, nè più 
può capire in una mente limitata come l’ umana ; onde fe 
quefta prefumefle di aver capito tante diverfe dottrine in virtù 
di una memoria particolare , non potrebbe negar di. trovarfi 
tanto confufa nella rifoluzion del fare, quanto. pronta nel dire. 
Se venti fole, ma diverfe fofero le. Grammatiche , fo- 

pra le quali doveflero i ragazzi Mfudiar la lingua Latina, po- 
trebbe con ragione dubitarfi, che confufi dalla contrarietà, 
più tofto che la latina , imparaffero la lingua Illirica. Se ne 
ftudiaffero una fola, farebbono dappoi difprezzati dagl’altri, 
che ne avelfero ftudiate molte . Quello però , che ne avetfe 


ftudiata.una fola , faprebbe all’occorrenze far ufo di una liu- 
A ong 
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oua Latina fenza confufione , ftudiata fecondo il parere di 
SENECA > Che dice ., ‘Guardati, che quefta lezzione di molti e 
ss vari libri non habbia un non fo che di vago,e d’inftabile; con- 
,; vien nodrirfi di ingegni certi, fe vuoi ricavar qualche cofa, 
ss che ti fi filfi fedelmente nell’intelletto : ( I//24 vide , ne 
ita lettio multorum librorum, & omnis generis voluminam ha= 
beat aliquid vasum, «& inftabile ; certis ingeniis enutriri Opor= 
tet, fi vis aliquid trabere , quod in mente fideliter fedeat : 
Fpift. 2.) Al contrario quello ; che avefle ftudiate più , e 
diverfe grammatiche , non faprebbe per la confufione di effe 
far giufto ufo della lingua latina , c feguirebbe a quefto gram- 
matico ciò , che minaccia appunto l’ifteffo Seneca, dicendo; 
sì Non è în alcun luogo chi é da pertutto ; Chi peregrina ha 
3, molti ofpizj, e neffune amicizie . E’ da ftomaco faftidiofo 
;; il guftar molte cofe, le quali efendo varie , e diverfe in- 
3; Quinano , e non alimentano ,, ( Nefquam ef , qui ubique 
eff : în peregrinatione vitam agentibus iftud accidit, ut malta 
ln.fpitia tencant, & nullas amicitias: faftidientis (tomachi eft mul= 
ta deguftare , qua ubi varia funt, & diverfa, inquisant, & 
nou alunt > ibidem ) Così fuccede a noi, che in oggi abbiamo 
molti ofpizj nelle opere di diverfi Autori; ma niuno di loro 
è hoftro amico ; ci nodrifcono di molte, e varie dottrine, 
ma c’inquinano la mente; ci vantiamo di quefti noftri pre- 
siudizi, perchè conofciamo , che il Mondo ingannato gli cre= 
de vantaggi; non accorgendofi , che quanto più da noi mes 
defimi ci rendiamo fempre più difficoltofo lo ftudio dell’arte 
‘medica , altrettanto portiamo con noi infeparabile il rifchio 
di errare nell’efercitarla ; al contrario degl’antichi, i quali, 
perche ftudiavano folamente la cognizion de’ mali, e l’appli- 
cazion de’ timedj per curar il corpo umano infermo , e con 
fervarlo fano , poco fi confondevano nella fcuola d’Ippocra- 
“re , ftante che mon:erano, come noi, fottopofti alla confufione, 
Ja qual’ è la caufa più efficace di errare in qualunque imprefa; 
Gl’antichi perciò meno :di noi :s° ingannavano , come la ra- 
ion di-confeguenza ci perfuade.. 

Viene in oltre aggravata la difficoltà della medicina dalla 
prefunzione ‘de’ Profeffori , i quali in ogni tempo, e fecolo fi 
.fono vantati fempre moderni , e contrar] agl’antichi. Al pre- 
fente tra varj neoterici noterò folamente i BogRAVIAAI , giac- 


ché 
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ché i moltiffimi palati col Gazzota , urtatifi gl’uni dopo gl’ 
altri fono decaduti, perché appunto il Fato degl’AnrTI-irPo» 
crati è la caduta , Confiderate dunque qual fato poffiamo 
fperar noi in cafo , che vogliamo cimentarci con Bozrava a 
chiamar le dottrine del gran Vecchio peggiori de’ dommi. 
Chimici; e vogliamo negare ogni principio , ogni elemento. 
E’ vero che abbiamo il vanto di efer feguaci di un gran Uo- 
mo, ma quefto non bafta per foftenerci vicini al: precipizio.dì 
tanti altri, che pure hanno feguitato grand’'Uomini , creduti. 
già ne’ refpettivi loro tempi ipfuperabili, e con tutto ciò de= 
caderono , come a fuo luogo noterò , e vi dimoftrerò intanto 
effer neceflariffimo il domma Fisico-!prockatIco, che egli ci 
fa cancellare , fenza di cui a niente vale il GrometrICO, che 
in fua vece nella medicina c’infegna il nuovo Dommifta . 

Ma già par di vedervi difpoto a rifpondermi, che non 
vi fia chi neghi gl’elementi ; e che Borrava nella fua Chimi» 
ca tratta lungamente di efli ;. e ne’ fuoi Iftituti , e nelle Prele= 
zioni mediche dice chiaramente, che tutto ciò, che d’clemento 
fi trova in alcun liquido umano , fi debba credere per ele- 
mento del fangue , in:cui efitono l’Acqua,la Terra, il Sale, 
e l’Olio: ( Verum quoacumque Eiementorum deprebenditur in 
aliquo liquido bumano , id haberi debet pro elemento fauguiyiss 
extaut eîgo în fanguine .«.. Aqua , Terra, Sal; & Oleum: 
Prale&. $. 228. ); ed altrove dice , che nel fangue nafcono 
le mutazioni dall’iftefa diverfità degl’ Elementi ( Cazz. iz fas- 
guine ca mutativnes ex ipfa elementorum diverfitate nafcantur : 
ibid. $. 41. ) 

Amico, voi vi sbagliate , prendendo Îe contradizioni per 
volontarie confeffioni. Quefto Autore nella fua Chimica trat» 
ta degl’ Elementi, non come di Principj univerfali della Na- 
tura, ma come d’iftromenti della medefima ; e fi rincontra 
nella fua fentenza : E/t igwis inftrumentum quam maxime ne 
ceffarinm ipfi Natura ufurpatum ad omnia feve in corporibus 
opera : delgne )., ed ivi così parla anco dell'Aria, come del 
Fuoco ( Deprebendimus , Acra effe injîrumentum catbolicum , 
acceffarium, efficacifimum, quo in primis univerfa Natura uti= 
sar + Chem. de Aere ); de’ quali altrove tratta., come di ele» 
menti fpeciali di alcuna parte, e giammai non intefe dir del 
tutto; oltre di che egli chiama elementi quelli de’ Chimici sb 

quali 
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quali non fono primi principj, ma fecondarj : così però gli 
confella involontariamente , urtando in quella neceffaria , ed 
inevitabile verità, che in tutto il compleffo della fua opera 
nega , cancella, {velle, ed onninamente rifiuta. lo non sò 
capire , come il Mondo ingannato tenga ora per rancidumi 
le antiche verità, quafi che quefte fiano fottopofte all’ingiuria 
del tempo , ed alla moda; e che ora non fiano, come pri- 
ma, neceffarie da confiderarfi nella medicina ; onde , fe a 
voi pure foffero rincrefcevoli le antiche dottrine , paffate 
avanti ad incontrar le moderne ‘fotto il num. 1v. în margine. 
Sò ancorio, che alcune volte le dottrine de’ noftri Au» 
tori devonfi interpetrare nel fenfo più benigno ; non però ne’ 
loro fondamenti, fopra de’ quali fi debba accettar un nuovo 
Domma contrario all’ antico +. Imperciocchè il nuovo deve 
effer chiaro , e diftinto da qualunque altro; e così tal quale 
nel fuo proprio particolar fenfo fi deve interpetrare : ftante 
che, nel noftro cafo, con una benigna interpetrazione altro 
non faremmo , che ridurlo nel Domma antico, in qual manie- 
confermeremmo quefto , ed cfingueremmo nelle falce quello, 
che nuovo chiamiamo, in difprezzo del Neoterico Autore: e 
per verità , offervate , che quefto .in tutta la fua opera c’ in- 
fesna, e vuole , che cancelliamo la Natura, gl’ Elementi, 
el’umori, e tutto ciò , che da quefte cofe dipende . Dunque, 
o dobbiamo interpetrarla , e dire , che con tutto ciò non 
nega egli, ma che anzi c’infegna ad accettar gl’ umori, gl’ 
Elementi, e la Natura; e così eftinguiamo il fuo nuovo Dom. 
ima, il quale fopra tal negativa vacilla , e conferviamo in 
vita quello d’irrocraTE , che fopra il fondamento di tali 
Principj è Immobilmente ftabilito : ovvero dobbiamo ammet- 
tere, ed intender la dottrina di Bogravea tal qual nel fuo chia- 
ro fenfo imperiofo ; ed ecco, che così eftinguiamo il Dom= 
ima antico per dar vita al moderno , fecondo l’ intenzione 
del nuovo Autore, il quale in tutta la fua opera fi {piega di 
voler ftabilire un Domma , e particolarmente ove dice ,, ho 
,» afferito abbaftanza, affin di perfuadere un Domma, che io 
,, medefimo mi era dato a dimoftrare ;, ( Afferzì fatis ad per 
fuadendum, quod egomet mibi dederam demonffrandum Doswa 
De compar. cer. in Phyfic. ) Se dunque non fi devono inter- 
petrare le Dottrine di Bonrava diverfamente, che dirette al 
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fuo Domma AnTi-IrrocratIcO, pazientate , che io ne difcor= 
ra, trattandone nel di loro proprio fenfo, 

Per tanto affinché pofliate meglio capire l’inganno nella 
| differenza, e contrarietà da uno all’ altro , vi efporrò fotto 
gl’occhi il Tefto d’IppocraTE , in cui dice . ,, IL Mondo è 
» compofto di quattro Elementi, Fzoco, Aria , Acqua , e Terra, 
3; Cioè caldo, umido, freddo, e fecco : de’ medefimi quat 


». tro Elementi 9, € di altrettanti quattro umori è compofto. 


3, l'Uomo, cioé Sangue , Pituita, Flava, ed AtraBile. Dal 
33 Sangue fi affomiglia all’Aria, dalla Pituita all’ Acqua, dalla 
s, Flava-Bile al Fuoco, e dall’Atra-Bile fi afomiglia Uomo 
so Alla Zerra . I Sangue é caldo, e umido ; la Pituita fredda, 
», ed umida ; la Flava-Bile calda, e fecca; e l’Atra-Bile fec- 
sì ca, e fredda. Il Sangue al gufto è dolce , la Pituita falfa, 
s, la Flava-Bile amara , e I’ Atra-Bile acetofa &c. ( Mandas 
quatuor ex Elementis confiflit, Igue, Aere, Aqua, & Terra; 
Calido videlicet, bumide, frigido, & ficco; iifdem ex quatuor 
Flementis quatuor toridem bumoribus Homo confiftit , fanguine 
fcilicet , Pituita, Fiava, & Atra-Bile : ex fanguine quidem 
Acri, Pituita Aquae, Flava autem Bili Igni, atra vero Terra 
fimilatur .... Sanguis autem calidus , & humidus; Pituita 
frigida, & humida ; Flava Bilîs calida, & ficca; Atra vero 
fiecca, & frigida : Sanguis enim guftu dulcis ef, Pituita falla, 
Flava-Bilis amara, Atra vero acetofa : lib. de ftruft. Hominis 
ad Perdic.); e come anco potete rincontrare nel /ib. de Dit, 
How. ed intutte le opere del medefimo . 

Ora trattando delle dottrine del nuovo Dommifta , ep 
pofte all’ antico quì riferito, vi diftinguerò fotto i aa 
mumeri » I. Che egli tien per finonimi” i princip] de’ corpi, 


el’elementi. 11. Che egli nega poffan efer elementi il a ! 


DArià ala -Fenra cl Acqua degl Ippocratici, e Peripatetici, 
come anco l’ Olio, il Sale , e Mercurio de’ Chimici. II. Che 


chiama gl’ iftefli elementi fenzaienfo , finti, favolofi ; e dice 


anco , che da loro ben conofciuti niente fi è ricavato per la 
medicina. IV. E vuol, che i fuoi difcepoli cancellino la nas 
tura ; gl’elementi, gl’umori, e tutto ciò , che da quefte cofe 
dipende : Così le armonie , le parabole , i fagri mifterj con 
tanti falfi argomenti de’ medefimi vuol, che effi fvelgano del 
tutto , € rifiutino | V. Dice che fi rigettino i temperamenti , 

c gl 


= 
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‘egl’umori contenuti nel Domma Ippocratico,, per effet quett: 
anco peggiori de’ Dommi Chimici . VI. Che l’ifteffo Bozrave 
vuol’infegnarci i principj del dimoftrare verità indipendenti, 
dalle quali tutte le altre verità dipendono , non effendo da 
diffidare della fincera Matematica; la quale arguifce dalle fole 
oflervazioni ; e che nella Fifica , e nella Medicina tutto fi 
deve alla fola Geometria : e che la Meccanica fola fi merita la 
palma nel conofcer, e governare il corpo umano &c. 

1. Bograve tien per finonimi i principj de’ corpi, e gli 
elementi: così in tutta la fua opera, e fpecialmente al $ì 20. 
( Principia : hac voce intelligimas, non Principia conftituentia, 
five elementa corporam ) ; ciò avvifo per maggior intelligenza 
del rimanente , e non perché poffa , o nò ingannarfi in un 
oppinione, che niente qual fi fia rileva; così io pure gl’avrò 
per finonimi. 

JI. Egli nega, che poflano effer elementi il Fzoco, PAria, 
la Terra, e V Acqua de’ Peripatetici , i quali fono i medefimi 
cogl’ Ippocratici, gl’ ultimi due de’ quali, col'fa/e , folfo , e 
mercurio fono gl’ iftefli co’ Chimici: ( Elementa : de bis multa 
fait ab omni avo difceptatio 3 alii Aquam folaw ; alii Aerems; 
alii Aquam, &- Ienem ; alii Elementa Peripatetica ; alii Sal, 
fualphur, & mercuriums; alii alia ponunt: horum vero omnium 
nullum potef? elementum effe $.28.); e per provare la fua ne- 
gativa aggiugne ,, imperciocché entra nella definizione d’ele= 
s;3 mento , che fia fimilare: fe ciò fia fato, già non fi può 
3» Capire , come da materia omogenea fi poffano produrre 
», Corpi di diverfiffima natura ,, Così appunto fuonano 44 /i» 
teram le feguenti parole latine ( Elementi enim definitionem in= 
greditur , ut fimilare fit 3 id fi fuerit, jam concipi nequit, quo= 
modo ex bomogezea materia corpora diverfiffima nature produci 
poffint : ibidem). Do 

Ma appunto perche fono minime particelle componenti, 
nelle quali finalmente fi rifolvono i corpi compofti , fi chia- 
mano elementi il Fuoco, lArie , la Terra, e l’Acqua, E la 
matura efecutrice del.fupremo Fiat , colla combinazione di 
quefti quattro foli princip] , può aver compofto l’ infinita 
quantità de’ corpi in genere, in fpecie , in qualità, in virtù, 
o facoltà fpecifica diverfi ; e contrarj +» | 

Ce ne aflicura l’iftello Borrava colla fua Chimica , men 

tre 
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tre della medefima dice, che da qualunque corpo eftrae quattro. 


altri corpi col titolo di Elementi, cioé Acqua, Sale, Olio, 
e Terra: come fi rincontra ivi par. alter. Theor. pag.25. è 26. 
nè ci nota per quinto il wercarzio, o fia fpirito, che da Arr 
srotice fu chiamato Quint’effenza degl’elementi: Cosìio pure 
tratterò de’ foli notati quattro . Quefti dunque fi poffono 
eftraere anco da un duro minerale, perchè in eflo efiftono, 
come afferifce il dotto LameriI’ de “fx Chim. cap. 12. e da cia- 
fcheduno di effi così eftratti ( purchè fiano fufficienti per l’o- 
perazione ) fi poffono di nuovo eftraere . Terra, Sale, Olio, 
e Acqua. Pertanto fe con tale operazione , mentre fi ana 
lizza un corpo, fi propagano in altri fimili corpi gl’elementi, 
argomento ficuro è quefto , che il Sale, l'Olio, l'Acqua, ela 
Terra oflervano una legge invariabile , che nè pur potendofi 
dal cafo ; o dall’ arte , ben ordinata, variare , obbliga noi 
pure a credere , che dalla fola natura a’ fuoi principj fia ftata 
intimata; la qual vuole anco ; che in effi fi rifolva tutto ciò , 
che ne fu compofto , fecondo la definizion dell’Elemento fatta 
da Bozrava ( Elemertum ef? illud, ex quo corpus aliquod com 
ponitar, atque in quod idem ultima divifione refolvitur è. 28.) 
come: la Chimica non folo ;-tna anco la Natura ci dimoftra; 
mentre fvanito l' O/io , il Sale, e lo fpirito , il refiduo de' 
corpi confifte in rerra vergine , che ne fu la materia, per 
quanto afferifce l’ iftefo Autore, foggiugnendo , che i corpi 
riconofcono per loro ’principio la Terra ( Corporea igitur eax- 
dem terram pro principio fuo ‘agsofcentia facile inter fe commus 
fantun : Chemi de Terra), HIT Ot 

Che ‘poi i ‘defcritti‘elementi chimici (i queli per effer 
eftratti dall'arte chiamerò artificiali ) fiano gl’iteffi co’ natu- 
rali Peripatetici, o Fifico-Ippocratici, non ‘mi e difficile a 
dimoftrarvelo . Gl’artificiali ; come fecondarj dimoftrano fuof 
di dubbio di avere illor principio adeguato da altri corrifpon= 
denti; così la Terra de’ fecondarj dalla fecca Terra; VP Acqua 
dall’ Acque fredda 7 ilSa/e poi dal caldo Fzoco ; e l'O?i0 dall’ Aria 
umida de’ primarj « Imperciocché il Fzoco si e I Aria di que- 
fti effendo indivifibili tra di loro, e ricufando di foggettarfi 
contro laproptia attiva inclinazione ne’ vafi chimici, lafcia- 
no perciò iviin veceloro ; il Fuocb Sale; della fua qualità cal- 
do, e fecco; come PAria Olio caldo i ed umido. Che fe così 
co L2 non 
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non foffe, mancherebbono i notati quattro elementi fecondarj 
nelle quattro carrifpondenti , e neceffariamente refpettive 
qualità, o zoppicherebbono in effe confufi, come giudicherà 
chi ben riflette . Offervate anco , che fi-rincontra l’ Arie 
nell’Oli0, o fia ,So/fo elementare; mentre appunto quefto ; co- 
mel’Aria, più che ogn’altro corpo ilfuo Fzoco affimbolo con- 
ferva, ed anco in fua vece il Sa/ marino fenza difcioglierlo ; 
penetra l’Olio, come l’Aria, nell’Acqua ; e fe ne fepara : 1'O/j0 
dal Sele riceve il fapore , diviene principio dell’odore, e noi 
l’uno, e l’altro comprendiamo per mezzo del fa/e, e dell'olio; 
come comprendiamo , e diftinguiamo per mezzo .del Fzoco, 
o fia Luce,coll’Arza indivifibile, nell'incontro de’corpi la diver» 
fità de’colori. All’incontro dall’Acg4a, più che da ogn’altro 
corpo ; è difciolto il nemico .Sz/e, quafi che fia Fzoco: e quan- 
do il fale , qual fzoco, prevale, efpelle l’acquanemica da 0gn’al- 
tro corpo ;, e lo diffecca, privandolo dell’umidità; non però 
di quella, che procede dall’ o/io; ftante che non fi repellono 
tra di loro il fa/e, e l'olio; ma confervano quella legge di 
‘amicizia, qual appunto i principj di efli reciprocamente con- 
fervano , per dimoftrarci evidentemente, che derivano 1’ O/i0 
dall’ Aria, edil Sa/e dal Fzoco ; e che perciò poffono emularne 
gl’effetti ne’ corpi; anzi che alcuni /2/i, come quello di tar- 
taro, da per loro inolio:fi rifolvono, come il Fzoco fi confon- 
de nell’Aria. E benchè tanto il Sale, quanto l'Olio da ogni 
corpo non fi eftragga fimile, ciò procedendo dalla differen 
te combinazione , che. hanno i principj in ciafchedun mi- 
fto, e molto più dalla differente, o diverfa maniera:, con 
cui fi eftraggono , non fa eceezzione a-quanto io dif- 
fi; mentre intendo di trattare del Sale, e dell’ Olio 
elementari, e non poffo quì farvene un più diffufo, e compito 
trattato , il. quale farebbe infinito: tanto però può effer fuffi- 
eiente a perfuadervi,.che trattandofi di elementi ;; l’iteffo fia 
1] dire Sale, e Olio, come iChimici, che Fzoco ,;é€ Aria xcome 
i Peripatetici, effendo quefti i principj di quelli +: Onde così 
identificafi per efperienza ne’ fecondari artificiali l’effer de’pri- 
mi naturali, feparati, e a un. tempo mifti in minime parti 
celle di ogni corpo , da cui di nuovo fi eftraono , prodotto fin 
dal principio. e con .efli riprodotto., fenza darfene nè pur 
uno , che. tutti non gli contenga ; ftante che , non fi può 
ne= 


«negare, come nega Bozrava, che la Zerra, PAcqua, il Feo- 
co, e l’Aria, poflan effer clementi, o principj della Natu- 
ra, per non effer fimilari, o minime particelle de’ corpi com- 
pofti, mentre evidentemente fi oferva , e fi efperimenta, che 
fono fimilari, e ce l’infegna l’iftefa Natura, ed arte. 

Bensì non fi può fapere, come alla produzione di tutte 
le-cofe procede la Natura; fi può folamente fupporre, che 
. abbia faputo molto bene in mifura ; numero , e pefo cou quanti 
eradi di Zerra, quanti di Acqua, di Fuoco, e di Aria dovefle 
compor la Magnete; e come, oltre della qualità, fredda, e 
fecca, poteffe dotarla dell’ammirabil virtù di attraere il ferro : 
così con un perfetto equilibrio de’ fuoi principj avrà faputo 
produr l’oro denfiffiimo, ed incorruttibile. L’ inegualità di 
effi principj , in fommo grado uno, in minimo l’altra, la 
mediocrità di quefto, e l’alterazion di quello può aver com- 
potti gl’infiniti corpi di fpecie diverfiffima, e contraria nella 
gran fucina dell’Univerfo, ove la fabbra dottiffima, per com- 
pirne il difegno, non avea altro genere per la materia , che 
Terra, ed Acqua, né altro per dargli il moto, che Fuoco, 
ed Aria. | | 

Penfi il noftro Autore, che col mifto di quattro colori 
verde , giallo, roffo, e negro, fecondo la defcritta inegua- 
lità, ed alterazione, può l’arte men dotta riprodurre un’ ine 
- finita quantità di colori diverfi: è vero, che fempre faranno 
colori; ma quefti hanno ne’ loro principj folamente la diver- 
fità, e non la contrarietà ancora, come ebbe la Natura più 
dotta ne’virtuofiffimi principj, attivi, e paflivi di tutte le cofe; 
e perciò poté produrle di fpecie , ed affezzioni diverfe, e 
contrarie. E penfi, che l’aura feminale, la quale in genere, 
come fpirito, può apparir a’ noftri fenfi indifferente, e com» 
mune di tutti, edatutti gl’animali; con tutto ciò gli ripro- 
duce diverfiffimi tra di loro, e ciafcheduno nella propria fpc= 
gie, da cuine fu eftratta col feme , foftanziato innegabilmente 
da i notati quattro principj: così dopo aver penfato , non gli: 
farà più tanto difficile a capire, come dal mifto degl’iftefli 
quattro elementi poteffe la Natura fin da principio produr quel 
corpi, che ora riproduce ciafcheduno nella propria diverfif= - 
fima fpecie. 

‘ Bosrave dice, che quelli: principj ci fono del tutto naf- 

cofti: 
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cofti 3 ma dice anco, che colle fole offervazioni de’ fenfi fe 
ne poffono imparar quelle doti, le quali fi conofcono coll’ef= 
perienza : ( Pascis enim conabor evincere , rerum principia 
omuino n08 latere; folis autem feufuum obfervatis addifci illas ea- 
vum dotes, qua experiuzdo sofeuntar, de compar. cer. in Phy= 
fic. ) Grazie al cielo: dunque, come buon Matematico argui- 
rà dalle ofervazioni co’ fenfi, ed imparerà, che quelle doti 
di caldo , freddo, umido, e fecco, le quali infallibilmente 
efperimenta in qualunque cofa nell’Univerfo prodotta, non 
poTono aver principio altrimenti, che da una foftanza refpet= 
tivamente calda come il Fzoco, umida come l’Aria, fredda 
come l'Acqua, e fecca come la Terra; e così non negherà 
più che quete medefime foftanze poffano effere elementi; € 
che la Natura con quefti abbia potuto produr corpi di fpecie, 
ed affezzione diverfiffima, e contraria, con più facilità, che 
egli co’ medefimi iftromenti di Faoco, e di Aria da un arido 
legno produce quattro corpi tra loro differenti, e contratj, 
come ce l’infegna per chimica. 


11 medefimo Autore diffe, che il Feoco, e l' Aria fono 
ol’iftromenti generali della Natura, come notai, e conven- 
gono tutti i moderni; onde quefta non può far ufo di quelli, 

fe non che per mantener quel moto, che già abbia dato fin 
dal principio alla Zerra, ed all’ Acque materia di tutte le cofe . 
E fe ciò nega ora, non dica egli più che il Fzoco, e l’Aria 
fiano iftromenti generali della Natura, ma però non poffono 
ad altro averle fervito , nè fervirle. L’età de® medefimi iftro- 
menti, effendo infuperabile, vuol, che effi fiano confiderati 
per i primi principj attivi, ad efclufione di ogn’ altro, e 
degl’atozzi ancora: iquali perciò, qualora non fi abbiano per 
finonimi colla Terre, devono effer confiderati, come pofte- 
riori a’ defcritti ifromenti, fenza meritar il nome di principj, 
perché in efli non fi rifolve alcun corpo. I principj femplicif= 
fimi delle cofe devono efferci; è ben vero, che ormai difpe- 
riamo di poter comprendergli appieno, ma per quefta mede- 
fima ragione dobbiamo ritener per veri quei, che più ci fi 
.manifeftano, e quadrano , fino a tanto, che non ne abbiamo 
© fcoperti di più veri, per non rimanere alle occafioni fenza di 
tutti con negargli . 
Vorrà forfe div’egli, cheilca/do, freddo, umido, e fecca 


eflen- 
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effendo qualità , le quali folamente col tatto fi comprendono; 
così anco non pofla la loro combinazione produrre colte di- 
verfe, che.col tatto non fi comprendano ,. come colori, odo 
ri, fapori &c. i quali feguitano il compofto naturale, e iono 
incomprenfibili al tatto; così anco, che una fola combinazio- 
ne di quattro principj non poffa produr affezzioni diverfe, tra 
loro contrarie, come attraenti, e repellenti, purganti, ed 
aftringenti, venefiche, ed aleffifarmache, neutrali &c. e che 
«non pofla dipendere da una medefima combinazione la forza 
attraente della Magnete col ferro , la rabbia del cane &c. gli 
antitodi, veleni &c. perchè come dal colore fi può far fola- 
mente colore, e non fapore , nè odore; dal fapore altro non 
fi può far che fapore, e non odore, né colore &c. così dal 
caldo altro che caldo è e non fredéo; dal freddo altro che fred= 
do &c. o cofe dotate della medefima qualità fi pofono produr- 
re; Onde non pofiono derivare da' principj del ca/do, fred 
do &c. tutte le forze, e facoltà , delle quali differentemente è 
dotato ciafcun mifto ; imperciocché devefi contener la ra- 
gione di tutte le forze , affezzioni, e proprietà di qualun» 
que cofa nell’ adeguato principio intrinfeco della medefima. 
Per tanto Borrave fi aflicurerà in così dire coll’ opinione di 
Scat:icero a Carpano de Subtilit. exercit.101. feît.14. €218. 
fett.8., come di SENNERTO de chymicor. cum Ariftotel. com= 
Senj. & diffen. cap. 8. 

Ma quefte ragioni, ed opinioni farebbono in termine ; 
quando gl’Elementi foffero tuttia pefo, eda mifura in gra= 
do eguale in ogni mifto; perchè allora non potendo pre- 
valere in effo una, a due qualità alle altre contrarie, tutte 
fi attemprerebbono in maniera, che il loro mifto riufci- 
rebbe incorruttibile ; ed in quefto cafo tutti i compofti na- 
turali farebbono univerfalmente eguali, e nòn farebbe tra di 
efli né pur differenza dal caldo al freddo, non che nelle for 
ze, ed affezzioni: onde allora non fi darebbono le contrarie- 
tà , e le affinità tra corpi. Siamo però in cafo diverlo . 

Imperciocchè avendo la Natura, come diffi, due iftro- 
menti,.e quefti effendo tra di loro contrarj, come il Fzoco 
caldo , e l'Acqua fredda &c., e che alcuni fono amici come 
l Acqua, e la Terra, l Aria, ed il Fuoco ; altri neutrali, 
come la Zerra &c.; alcuni agifcono in tutti, come il Fzoco 

con- 
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condotto , e ricondotto dall’ Aria fin nell’itefs' Acqua $ e nel- 
la Terra 3 e finalmente tutti tra di loro fi difendono , e fi allet= 
tano, Come il Fuoco difende la Terra, e l'Acqua penetran= 
dole ,. acciocchè non fi congelino aflieme, o già congelate 
{fi difciolgano ; e difende l’Arie penetrandola, perche non fi 
condenfi ; come reciprocamente l’Aria difende il Fuoco, ac- 
ciocchè dalla Terra, e dall’Acqua, in cui lo conduce, non 
runanga foifogato, ed eftinto ; così l’ Acq4e difende la Ter- 
ra, verchè dall’ardor del Fzoco non fia nella fua aridità 
confumata; la Terre ognialtro elemento alletta per efferne 
fecondata, e l’Acqza pure per efferne fecondata alletta il Fzo- 
co, e l’ Aria; come mi può alcunFilofofo , anco più diffufa- 
mente infegnare . Quindi nelle defcritte innegabili azzioni 
delle foftanze elementari effendo evidentiffima l’attrazione , 
e l’amore , la repulfione, e l’odio alternativo , e reciproco 
tra di loro, e la neutralità, che offervano alcune nell’im- 
menfo , e general corpo dell’Univerfo unite , e feparate; non 
rimane dubbio , che le medefime azzioni fiano efercitate an 
co dall’iftefe foftanze ne” membri( dirò così) come nel cor- 
po dell’Univerfo , vale a dire in tutti i corpi fpeciali in effo 
contenuti. Troppo poco farebbe , fe una tanto maravigliofa 
combinazione di quattro foftanze , o principj attivi, come 
il Fuoco, e l’Aria, e paflivi, comel’Acqua, e la Terre, di 
altro non dotaffero il loro mifto, che della propria fola qua= 
lità calda, fredda, umida, o fecca; {e non lo dotaffero anco 
della propria attrazzione, repulfione , o neutralità, di una 
più di un’altra meno, fecondo l’accennata alterazione, e dif- 
crepanza di loro medefime. E che fia vero, che la repulfio- 
ne, attrazione &c. derivino dall’ efficacia degl’ elementi, of 
fervatelo néll’iftefa Magnete: un pezzo di quefta, ed altret- 
tanto di ferro nel vacuo Boileano, ovvero in vafo ermetica- 
mente ferrato , di modo tale, che non poffa in effo penetrare 
Aria, e per confeguenza, nè pur Fuoco elementare; perdono 
ambedue la reciproca attrazione ; così parimente qualunque 
animal ferrato perde il moto, ela vita, perchè perde l’altra- 
zione divifo da quei principj, che gliela davano. L'ifteffo ef- 
fetto in diverfa maniera fanno i veleni , eftinguendo la for- 
za dell’ attrazzione, come appunto fi offerva , che il fetor 
dell’ aglio, o la vicinanza del diamante fono i veleni, che 
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Peftinguono nella Magnete : il corpo animale, avvele nato 
da qualunque altro corpo non può più attraer la foftanza ne- 
ceffaria alla propria confervazione ; così la Magnete avvele- 
nata non può più attrarre il fuo ferro; i refpettivi antidoti 
richiamano |’ attrazione ; come nella Magnete il fangue di 
Becco la richiama . E finalmente fi offlerva, che il viver 
dell'animale in altro non confifte , fe non che in attrarre, e 
repellere l’ Aria unita col Fuoco, per confervar l’elementar prin- 
cipio intrinfeco fin tanto , che una tal attrazzione, e repulfio= © 
ne non fia dalla caufa di morte impedita, 

Non dandofi pertanto nell’Univerfo benchè minima cofa, 
la quale non fia dotata di alcuna qualità fredda, o contraria 
calda &c. come anco di virtù attraente , e contraria repel= 
lente &c. colle quali qualità , e virtù efite , e vive; Non può 
dunque negarfi, che ogni cofa abbia i fuoi principj intrinfeci 
adeguati in quelle foftanze appunto , le quali abbiano ; e pof- 
fano influire le medefime virtù , e qualità : onde fe non fi 
nega, che il Fuoco fi attrae coll’ Aria, e fi repelle coll’ Acque &c. 
e che quetta fia tredda , e quello al contrario caldo &c. fi 
dovrà certamente concludere, che il Fzoco, l’Aria, l'Acqua, 
e la Terra fiano i veri, e fingolari elementi di tutte le cofe , 
perché unicamente quefti, e non altri poffono comunicare 
alle medefime le notate qualità, e virtù proprie. E ciò re- 
ftando evidentemente dimoftrato , e conclufo, ne fiegue anco, 
che nella varia combinazione degli fteffi contrarj elementi ab» 
biano l’adeguato principio intrinfeco le affezzioni diverfe de’ 
corpi tra di loro contrarj, come quelli de’ rimedj purganti; 
de’ contrarj aftringenti , degl’ antidoti, e de’ contrarj vele: 
ni &c. mentre quefti feguitano l’affezzione de’ proprj principj 
“variamente combinati; E quindi e, che il Napello , l’ Aco- 
nito &c. avendo reciproca repulfione co’ benigni , e reciproca 
attrazzione co’ viziati , e maligni corpufcoli della serra , e 
dell’atrmosfera , di quefti alimentati, e nodriti riefcono delete- 
rio veleno. Alcontrario la Scorzonera, il Bezoar &c. aven- 
do repulfione co’ viziati maligni , ed attrazzione co’ benigni 
corpufcoli , riefcono rimedj, ed antidoti fecondo il detto 
d’irrocrata ( Quemadmodum ex Terra nafcentia... unumquod= 
que trabit id, quod Natura fue familiare emiftit &ec. de Nat. 
homin. )» Che i corpi fi alimentino e Gi la propria partis 
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colar attrazione, fi oferva tra gl’ altri generi evidentemente 
nella Parietaria, la quale fecca, e pofta ad ardere buffa, è 
sfavilla a guifa-di nitro , dimoftrandoci che con quefto in 
particolare reciprocamente fi attraffe , e del medefimo fi ali* 
mentò , nata, e crefciuta a tal effetto in quella parete, ove 
più l’iftefo nitro abbondava . | 

Spero, che quanto ho detto fia fufficienfe a perfuadervi, 
che la diverfità delle virtù., o proprietà fpecifiche di antidoto; 
o al contrario di veleno &c. la: quale fi rincontra in alcun 
compofto naturale, procede non dalla qualità fredda , calda &c. 
come penfano i prefati Autori; ma procede dall’attrazione , 
repulfione &c. le quali bensì affieme con tali qualità calda, 
fredda &c. hanno ragione immediatamente nell’adeguata com» 
binazione intrinfeca de’ quattro principj della Natura, i quali 
effendo caldi , freddi &c. e tra di loro attraendofi, repellen= 
dofi &c. poffono unicamente comunicare a* corpi da loro 
compofti la proprietà, e virtù di attrarre, e repellere &c. 
come la prima qualità di caldo, di freddo &c. Di più notate, 
che fe così non foffe , e che fecondo il fentimento de’ citati 
Autori, ogni affezzione doveffe avere un adeguato parti» 
colar principio intrinfeco; così efendo infinite , e diverfe le 
affezzioni, infiniti, e diverfi dovrebbono efier anco i principj 
di effe. Ma quì Roautzio ci avverte ; che è un affurdo il 
credere innumerabili i principi delle cofe: ( Abferdum eft az 
tem innumera dicere rerum principia : par.1. Phyf. cap.20. 1.9.) 

E qualora co’ corpufcoli di minimiffima grandez..a; in» 
divifibili , ineguali di mole , e figura , alcuni dotati , altri 
privati d’impeto , chiamati Arozi, vogliamo far rediviva la 
mente di Levcirpo, DewocrITO, e di Epicuro ; ecco, che 
ingannati lafciamo il provato per il prob:bile ; e che varian= 
do i termini, facciamo creder moderna l’antichità, adopran- 
do appunto un termine colla Terra finonimo +. Via prendia= 
mo , fe poflibil è, un pugno di quefti arozi ; che n’eftrarre» 
mo per chimica ? Certamente Acqua, Sale, Olio, ed anco 
Terra: prendiamo dappoi un pugno di quella 7erra vergine, 
che accennai fuperftite da’ corpi eftinti ; che n’eftrarremo per 
chimica ? fenza dubbio altra Terra, Acqua, Sale , ed Olio, 
ma non Azozi : fe dunque tanto un pugno di 7erra, quanto 
un pugno d’Aro0z7 potrebbono rifolverfì negl’ ifteffi elementi 
con 
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con'Terra, e non con Atomi; non fi può dir, che gl’ atomi 
fino i principj, o Ja materia di tutte le cofe, come la Terra; in 
in cui gl Atozi medefimi fi rifolverebbono , e folamente ( fe 
l’arte poteflz tant’oltre arrivare ) dalla medefima Zerra fi pos 
trebbono fenza dubbio formare, corpufcoletti tanto minimi, 
che fofero indivifibili., ineguali come gl’.Aromi ; e quali fono 
quetti , riufcirebbono quelli ancora , dotati alcuni , ed altri 
privati di quell’apparente impeto ; con cui fi urtaffero gl’ uni 
cogl’altri, errando vagabondi nella noftra Atmosfera ; come 
appunto fi offervano errar vagabonde , urtarfi, e follevarfi 
covo moto vorticofo le piume , o minute particelle di carta, 
rilalciate da un pugno, afciutte , e divifibili tra di loro alla 


difcrezion dell'Aria; non perché fiano intrinfecamente dotate. 


di moto, di quiete ; 0 impeto tra di loro diverfo ; ma per- 
ché dal giuoco ; che ne fa l’ Arie , unita fempre col Fuoco; ri» 


cevono il moto , o dal proprio pefo l'inerzia, fecondo l’ ine- 


gualità della loro mole ; figura ; e velocità, fin tanto , che 
l’itefs’' Aria non le abbandona nelle più baffe fuperficie della 
Terra , ove appunto rilafcia quegl’ Aromi, che non fiano ri- 
mafti altrove arreftati, o precipitati dall’ Acqua pluviale. È 
«qual efperienza ci afficura, che fieno gl’ atomi meglio delle 
piume, e delle carticelle dotati, o privati d’ impeto intrin- 
feco ? Se ‘aveffero l’impeto intrinfeco , fi muoverebbono anco, 
quando fono abbandonati in Terra dall’ Aria 3 ma ciò non fi 
vede» Onde non poflono effer gl'Arozi quei principj, fopra 
de’ quali poffa la Meccanica fondar la produzione di tutte le 
cofe: mentre evidentemente fi offerva , che le carticelle, le 
piume , o altre fimili particelle gli emulano , e potrebbono 


perfettamente emulargli, qualora foffero , come quelli, mini- 


 miffimi corpiccioli. i veri primi prinecipj. devono effer im= 
muni dall’emulazione di altri, come il Fxoco,l’Aria, VP Acquas 
e la Terra, i quali non poffono emularfi da altri corpi . 

Ora eccomi a iciogliervi l'equivoco, Accordando intanto 

per ipotefi che gl’ Aforzi Gano ftati princip] , ma però della 
fola Terra, perchè loro medefimi Terra foffero, nella quale, 
come diffi, fi rifolverebbono per chimica ; e la Natura anco 
ci fa vedere evidentemente , che tanti miglioni, che ne ca- 
dono fotto i noftri occhj, confondendofi colla Terra 1° augu- 
mentano » fenza lafciarvi ben minima apparenza diverfa del 
M 2 pro- 
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proprio loro effere. Ora quì sì , che ha luogo l’opinione degl’ 
accennati Autori ; ftante che un aggregato di foli aridi Ater? 
non può produr corpi di fpecie qualità , e virtù diverfa , e 
tra di loro contraria; ma folamente da per fe può produrre 
un corpo fecco , immobile , e fervile. Quindi è , che la fola 
Terra, e non l’ Aria, il Fuoco, né l’ Acqua, può aver l’ adeguato 
principio ne’ fecchi Atomi, per elfer queti appunto una Terza 
iciolta , e la Terra unita un aggregato di Afozi; vale a dire 
una materia unibile coll’ Acqua, e fervile al moto degl’altri 
clementi, i quali poteflero effer principio delle altre tre qua- 
lità, come il Fuoco della calda, l' Ario dell'umida, e l'Acqua 
della fredda. Confiderandofi pertanto dagl° antichi , che gl’ 
Atomi fofero una Terra fciolta, e che la Terra fofe un ag- 
gregato di Atoz?, ebbero per finonimi, e quefta e quella; 
come anco l'ifteffo ArisroriLe , difenfore de’ quattro ele- 
menti . Leggete attentamente Possiponio ftorico in Sesto 
Fmpririco lib. viti. adverfes Mathem. e STRABONE lib. xvi 
Huzzio Demonft. Evaengel. prop. 4. cap. 8. n. 16. e rincontre= 
rete quanto io vi dico , cioé, che la novità non confifte nella 
foftanza, ma rell’equivoco del nome da Terra ad Atomi . Ma 
quefti foli, non avendo che la fola qualità fecca , fenz®attraz- 
zione, repulfione, moto » né alcuna virtù intrinfeca , fe non 
la ricevono , non poffono effer principj di tutte le cofe, co- 
me nè pur principio ne farebbe l’iftefla Terra, fe coll’ Acque 
non foffe vincolata, e dal Foco; e dall’ Aria non ricevefle il 
moto alla produzion di cofe diverfe , e tra di loro contrarie. 

Finalmente tutti i Moderni concludono col Padre Fortu- 
wato da Brefcia, che il Silema meccanico , negl’ atomi aflicu- 
rato, fe nonè certo, è probabile ( ergo, fi sor certum, fal- 
sem probabile ef, smaturalia quegue compofita ex fubtilifimis 
illis particulis effentialiter coalefcere : Phyf. gener. par. r. 
n.520.) Ora, per quanto ho fin quì detto, lafcio confiderar 
a Voi medefimo , fe fiano più certi , o probabili i quattro 
elementi Peripatetici, ovvero l’unico de’? Meccanici negl’Ato- 
mi. lo vi ho provato il mio fentimento con offervazioni na- 
turali, fenza condurvi tra le artificiali a cercar quelle , che 
alcune volte i noftri proprj occhj fmentifcono . Anco Car- 
*EsIO dice, che l’evidenza é il criterio della verità: così una 


verità, la quale è provata da una dimoftrazione , aflicura 
| abba- 
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abbaftanza chi debba crederla . Dunque , fe per prova degl 
Elementi Peripatetici, o Fisico-1PpocraATICcI al compimento di 
“cento voti ne mancafle uno , dovremmo per quefto folo 
negar la fede , che meritano , agl’altri novantanove ? dovrem- 
mo rivolgerci ad un altro fiftema, il quale abbia afai meno 
voti favorevoli, e più di contrarj, e che da fe medefimo fi 
chiama probabile 2 Se non vogliamo confeffar, ehe fia certo 
il Peripatetico , perché ci volgiamo al Meccanico , che nè pur 
certo fi chiama ? Troviamo un fiftema certo , e poi allora 
abbandoniamo !’ antico ; ma non prima , per non trovarci 
fuori dell'uno, e dell’altro in appreffo, fenza faper chi regga 
alle quattro prime innegabili qualità . Che utile in quefta no- 
vità ? che forfe molto meglio non fi poteva adattar la mec= 
canica fopra il fitema de’ quattro elementi cardinali, che fo» 
pra i foli Arozi? Amico, bellezza di novità, che c'inganna, 
perchè ci rimoderna la già fchivata antichità : e fopra quefta 
Borrave fi aflicura di negare, che il Fzoco, V Aria, l'Acqua, 
e la Terra de’ Fifico-lppocratici, affieme col Sale, e Olio de’ 
Chimici poffano effer elementi. Egli poi alle occafioni per ne- 
ceffità ricorre a quefti artificiali, penfando almeno di fusgir 
quelli naturali : Ma tutto gl’è il medefimo, perchè i fecon- 
darj ci fanno fede de’ primarj ; come dimoftrai , rifolvendo 
anco i più rimarcabili argomenti in contrario ; ftante che 
dagl’iftefii unicamente poffono effere Mate prodotte tutte le 
cofe diverfiffime , e contrarie, nell’Univerfo efiftenti. | 
Ill. Chiama il noftro Autore i medefimi elementi fenza 
fenfo : ( E/ementorum fine fenfu (frepitus : de repurg. Medic. 
orat. ) Ignoranza, imprudenza di falfi principj ( Issoraziia , 
imprudentia falforum principiorum: ibidem). Gli chiama fine 
zioni di favole , giudicando , che niuno darà più loro fede 
( gua pro veris principtis rerum mortalium fupientiffimi quendo- 
que oftentaverunt, his quoque infirmis nemo, opimor , plus fidei 
habebit ineptis fabularum fismentis: de compar. cer. in Phyfic.) 
e dice , che niente affatto fi è ricavato da’ principj dell’Uni» 
verfo ben conofciuti: ( Cum zibi/ quidpiam ex principiis Vai» 

verfî, bene cosuitis , eduttum fuerit : ibidem). | 
Voi non credevate, che il nuovo Dommifta negaffe gl’ele- 
menti, che ne dite ora , che gli chiama fenza fenfo, finti, 
favolofi, ed inutili? La Natura però ben previdde, che dopo 
CiD» 
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cinquantafette fecoli , farebbe ftata ne’ fuoi principj negata : 
onde fe ne formò quattro mani diftinte , colle quali a vicen- 
da fa fentir agl' increduli nelle rifpettive quattro ftagioni, e 
ne venti cardinali ora la mano calda del Fzoco, ora la fredda 
dell’ Acqua , orala fecca della Zerra, ed ora l’umida dell’Ariz, 
dicendo ; Oh ciechi, oh fordi, di chi è quefta mano? Il così 
toccato rifponde allora, che quella mano è del caldo , o del 
freddo della ftagione : Ma la ftagione non ha mani , quefte 
fono della Natura, la quale ne ha due particolari ;, una ap- 
punto di caldo , è l’altta di freddo, come conclude BaAcoNE 
da VeruLamio : ( Calor, e frigus dua manus funt, quibus 
precipue operatur Natura: Hiftor, Nat. cent. 1. n. 68.) Dun= 
que fe ha, e tocca colla mano calda , colla fredda , che fono 
le più attive, e per confeguenza anco colla mano fecca , e 
coll’umida, per aver in effe il compimento di tutte quattro 
le qualità, non fi può metter in dubbio , che l’iftefla Natura 
non adopri nell'atto del toccare il Fxoco elementare , o l'Ac- 
qua &c. ftante che il caldo è l’iftefio , che iltuoco elemen= 
tare , colla differenza dal più al meno , come replicano con 
Gassenno gl’ iftefli Meccanici , tra’ quali il Padre FortuNnATO 
fopradetto coll’autorità di dottiffimi Uomini : ( Nemo wiretr, 
fi calor , atque ignis purus s five elementaris pro una eademque 
re a viris dolliffimis, quis hattenus laudavimas , pleramque fue 
mantursz cadem Quippe utriafque fubffantia eft © è... Ignis fum- 
mus color s calor eft ignis remiffas &c. Phyf. gener. part. r» 
pag. 221.); e quanto fin quì ho detto del Fzoco, come a nol 
più remoto , fi riferifce anco refpettivamente alle altre fo= 
ftanze elementari, le quali per effer a noi più famigliari fono 
meno controverfe; benchè alcuni cenfori di effe non voglia». 
no riconofcerle per tali, mentre le rincontrano impure ; fen- 
za confiderare » che la Terra nella fua fuperficie , e }’ Acqua 
ne’ fuoi centri dalle putrefazioni ) come l’ Aria nella noftra 
Atmosfera dagl’ effluvj di efe prendono vizio ; e fi corrom» 
pono ; oltre di che l’iftefa Natura pure interpofe qualche dif- 
ferenza tra l’ elementare, che per fe rifervava, ed il co- 
mune, che a noi concedeva per ufo : onde ancorchè coms 
pariffero impure tali foftanze , non perciò tralafcierebbo= 
no di effer elementi. Queftionano alcuni , fe vi fia, o non 
vi fia il Fzoco elementare, perché non trovano il fuo Paefe : 

ma: 
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ma ciò a me poco importa, mentre tutti poffiamo rincon- 
trarlo in ogni luogo, e corpo , come MusscauznsroEK ( Igzis 
ix omni loco, & corpore femper prafens eft: de Igne ); ed anco 
dalla macchina elettrica ci ti dimoftra vifibile il F4oco elemen- 
tare, fparfo in tutti i corpi; come in diverfe maniere pure 
fi vede; e fin le Donne di cucina lo eftraggono da un faffo per 
accenderne quello , che fi chiama comune : nè tralafcia» 
l’elementare di moftrarfi fpontaneamente a noi trale nubi, e 
tra l’acqua, quafi ivi, in vece dieffer eftinto, nafca, allorché 
inlampi, e fulmini comparifce con ftrepito : attefo che non 
fi può dir, come dice Boerave , che lo ftrepito degl’ ele- 
menti fia fenza fenfo 3 mentre ci toccano quefti, fi lafciano 
toccare, vedere, udire, ed anco guftare , ed odorare nell’ 
olio, e nel fale, che lafciano il Fzoco, e l'Aria ne? vafi Chi- 
mici, come tutto ho dimoftrato ; onde non fi può dire, che 
quefti elementi fiano finti , e favolofi, come l’iftefio Autor 
pretende, e gli chiama nel luogo citato . Uni; 
Ma egli pure finalmente ha capita quefta verità ; onde 
fi rivolge a dire,, che da principj dell’ Univerfo ben cono- 
»» féiuti niente affatto fi è ricavato ,, come fopra notai. Mi 
perdoni però , fe aflerifco , che il dir così non è da Orlo- 
giajo $ nè da Giardiniere , né da qual fi fia Meccanico , e mol 
to meno da Medico. Quì è I inganno maggiore nel creder 
inutile il più neceffario . Stante che l’ Orlogiajo , per ren- 
der il tono alla fua macchina viziata, ne offerva anco i prin» 
cipj di ferro, e di ottone; indi con ottone ; e con ferro la 
cura . Così il Giardiniere cura le fue piante , ed incontran- 
dofi colla ragion comune ne’ loro principj , aggiugne , o 
diminuifce alla natura delle medefime ora Acqua, ora Terra, 
ora Aria, fe gl’è poffibile, ed ora materie calorofe in vece 
| di fuoco . Dalla cognizion de’ principj impara dunque l’ Or- 
logiajo a curar la fua macchina, ed il Giardiniere a curar le 
fue piante , e così qualunque Meccanico riflette: a’ principj 
del fuo meccanifmo : e da’ principj dell’Univerfo grande ben 
conofciuti niente affatto fi farà ricavato per la cura , e con- 
fervazion dell’univerfo piccolo, cioè del corpo umano , co- 
me dice Bosrave ? Langue il corpo umano ; come l’ ifteffe 
piante , ogni qualvolta abbonda troppo , o manca in effo il 
Fuoco, l'Aria,l' Acqua, o la Terra; chi può negarlo, mentre 
pere 
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perciò anco Irrocnate ci avvifa, che la Medicina confifte nell’ 
aggiugner ciò che manca, e nel diminuir ciò, che abbonda? 
( Medicina enim nihil aliud eft , uifi appofitio è & ablatio). 
Così CeLso (Sé ex quatuor priucipiis , vel faperans aliquid , vel 
deficiens adverfam valetudizem creat : lib. 1. ); e come potrà 
conofcer qual ditali principj abbondi, o manchi, chi gl’iftefli 
principj non conofce, nega, o chiama inutili? E' vero che 
il Medico non fomminiftra al corpo umano languente, come 
fomminiftrano I° Orlogiajo all' orologio , ed il Giardiniere 
alle piante, i medefimi principj; ma deve fomminiftrare l’equi= 
valente di tali principj . Afferifce il nuovo Domimifta', che la 
cognizione de’ temperamenti è neceffaria per diftinguer i mali, 
a ciafcheduno proprj, e la maggior parte delle caufe, come 
al num. 897. e meglio a fuo luogo fentirete : e donde fi è 
fempre ricavata, e ricava egli pure quefta neceffariffima ‘cos 
enizione ce temperamenti , fe non che da’ principj della Na» 

tura nell’Univerio ? | 
- E non folamente è neceffario, che dal Medico fi con- 
templi il temperamento del corpo ammalato , ma anco quel- 
lo del corpo, con cui voglia cimentarfi a curarlo, effendo 
innegabile, che ogni minima cola fia temperata dal predo- 
minio di alcuno de’ quattro elementi. Chi alaggia la Ruta, il 
Nafturzio , o gl’Anacardì , rincontra in efli il predominio del 
Fuoco, colla qualità calda, e fecca : così nell’Uva, nel Sati- 
rione, e nella Manna quello aell’Aria, colla qualità calda, 
ed umida: come nella Biftorta, nella Piantagine, ed in tutti 
i Sandali quello della Terre , colla qualità fredda, e fecca : 
finalmente chi afaggia ii Mellone , la Lattuga jo la Zucca, rin- 
contra in loro il predominio dell’ Acqza colla qualità fredda, 
ed umida. E nell’efercizio della Chimica, l’itefflo Bosrave 
non può negare di aver rincontrata quefta evidentiffima ve- 
rità, con eftraer più di O/io, o di Sale in vece di Aria, o di Fyoco 
da alcuni femplici, e da altri più di Acqgze, o di 7erra nell’ana= 
lizzargli. Né fi può dire, che fia proprietà, o virtù fpeci» 
fica quella, che io chiamo qualità elementare: non facciamo 
confufione di termini alla moda ; fante che diverfa è la qua- 
lità dalla virtù, o proprietà; ed ogni corpo mifto ha l’una, 
e Paltra : così la virtù, o proprietà non confifte nel freddo , 
caldo &c. ma nell’indole fpecifica, e diretta ad alcuna azzio» 
ne 
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ne particolare, come alla cura di un male, e non di un al- 
tro , fecondo l’ indole della propria attrazzione , comuni- 
catagli da’ fuoi elementi: e la qualità è il carattere di quello , 
che nel corpo predomina . Né fi potrà negare quett’ evi- 
denza qualora la Zucca, e la Lattuca, colla manifeta, e fi- 
mile qualità aquea , ambedue refrigerano, ed umettano ; e 
colla particolar virtù ., tra loro diverfa, producono effetti. 
contrarj; mentre le foglie della Lattuca, applicate fopra il 
petto di una donna, glielo fecondano di latte, pur che fia a 
ciò difpofto ; ed al contrario quelle della Zucca glielo fteri- 
lifcono: così la Menta, e la Graziola ambedue calde, e fec- 
‘che ( come fi rincontra da quanto fe ne eftrae di più per chi- 
mica) pure tra di loro fono contrarie nella virtù; poiche la 
prima è fpecifica per coibire , e riftrignere, e l’altra al contra- 
rio per muovere, e per rilaffare il ventre : fegno evidente è 
quefto, che ogni corpo conta due doti, una di qualità , e l’al- 
tra di virtù, o proprietà fpecifica ; ed il confondere una 
coll’altra, e molto più il negarne la qualità , è di gran pregiu» 
dizio nella Medicina, come fentirete nell’ultima Rifpofta . 

Oltre di che la Natura fempre fi {piegò ,. e fi fpiega tut- 
tora colle qualità de’ fuoi principj, ftampandone il carattere 
refpettivamente nel fapore, e nell’odore de’ corpi ; e fino nel, 
colore dell’ abito umano : e chi può negare, che la mede- 
fima in quefta maniera non indichi finceramente a quali af- 
fetti fia foggetto più, o meno quefto; 0 quell’ individuo ? e 
come fi debba con un corpo, e non con un altro curare? il 
curare i temperamenti caldi con corpi parimente, dal Foce 
temperati è un affurdo per fargli infiammare; così i freddi 
co’ freddi &c. contro la dottrina del gran Vecchio ; il quale 
dice, che chi cura bene, deve permutare il caldo in freddo, 
il freddo in caldo &c. ( Oportet reîte medentem auxiliari, calide 
quidem în frigidum permatato, frigido vero in calidum &c. de vet. 
medic. ); onde fe dalla cognizione de’ principj fi è ricavato fin 
ora, e firicavala neceffariffima diftinzione de’temperamenti 
ne corpi, che fi devono uno coll’ altro curare, e la condi- 
zione di quelle particolari infermità, alle quali gl’umani indi- 
vidui differentemente gli uni dagi’altri fono fottopofti; non fi 
può dunque dire , che da’ principj della Natura ben cono- 
fciuti niente fi è ricavato, fe tuttavia li anana per la Medi» 
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cina, la quale è l’unica fcienza, e arte, che abbia indifpen> 
fabilmente particolar neceflità de’ medefimi : di modo tale, 
che quando anco non foffero evidenti, dovremmo fupporgli,; 
e fupplir coll’idea alle prove, che gli mancaffero; come {ups 
plifcono per neceffità al difetto coll’idea del circolo, e colla 
quadratura della medefima capacità i dotti Geometri; per- 
ché diverfa mente chi gli nega, o chiama inutili, urta, e cade 
in contradizioni, in errori; e finalmente gli ricerca, allor- 
chè fi accorge di efferfi ingannato da moderno; come vi dis 
ftinguerò a fuo luogo . 

Ma credete forte, che io alle dottrine di un vomo sì de- 
.gno » ilquale ha tanto credito coftì in Atene, opponga la mia 
fola opinione? v’ingannate, fe ciò credete . lo non fono così 
pretfuntuofo ; corro bensì fotto l’ombra di molte Univerfità, 
chè gli fono contrarie, tra le quali quefte della Spagna; e 
corro anco fotto l'ombra di molti uomini dotti particolari 
paflati , e prefenti, i quali non piegandofi a tutti i venti . 
confèrvano moderne, perchè inevitabili, le antiche dottri» 
ne, tra’ quali Srautio coetaneo del noftro nuovo Dommifta 
foftiene il mifto umano, i fuoi proprj principj, e condizioni 
( vale a dire il mifto, i princip] di effo, e le qualità elemen- 
tali, che corrifpondono nel temperamento ), perché così torni 
rediviva quella Fifica, di cui.con verità dir fi polfa, che co- 
mincia il Medico, ove termina il Fifico : ( Intelleîfum illa» 
rum rerum commendandum cenfeam . .  Mixtionis inquam buma= 
UR «+. equfque propriorum priucipiorum, atque conditiorum . è è 
ita demum illa Phyfica revivifcet, de qua cum veritate dici poffit, 
quod ibi incipiat Medicus, ubi definit Phyficus, Theor.pag.66.) 
Jo dunque fotto l'ombra di tante fcuole , ed' uomini dotti fo- 
ftengo quella verità, che da più che xx1v. fecoli dopo Ippo= 


€RATR, fino al prefente fi mantiene il legittimo poffeffo della 


loro mente , afficurata da ragioni, efperienze, ed offerva- 
zioni continue . Ora confiderate Voi, fe Borrave folo, e nè 
pur feguitato da cento , mille, e più ancora grand’ uomini 
potranno contraftarle un tal poffefo fenza temer ‘di rimanere 
fconfitto, come tanti, e tanti altri, che contro di effa fi ci» 
mentarono , per arricchirla di una nuova vittoria . 

E quando anco gli riufcife di metter in dubbio una tal 


verità , che avrebbe fatto ? niente ; perché allora la prudente 
ra- 
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ragione configlierebbe a far decidere il dubbio tra gl’ Ippo- 
cratici, ed i Boeraviani da qualche autorità . lo per gl’ Ippo- 
cratici mi appellerei all’ antica di SaLomona . Quetti fu il 
primo , che nel mondo nominaffe gl’Elementi; fu il fommo 
Fifiologo , che conobbe fin da’ primi principj l’ energia, e 
l’ efficacia de’ mede@imi ; ed infegnò la Dottrina de’ caldi, 
freddi, umidi, e fecchi, come ricava Cornezio A Laripr 
da antichiffimi autori nel cap.7. della Sapienza (Ipse eNIM 
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Scientiam Veram , id eff Metaphyficam, puta Phyficam, unde SaLo= 
mon vocztzr Summus PursioLoGus : uT SCIAM ; bazc eziz plent co- 
guovit SaLomon ex primis principis, © caufis, quibus res confti 
sura funt: eT VIRTUTES, ideft energiam , vin, efficacitatem : ELe- 
MENTORUM Q447, fcilicet, vim babeant in agendo fingula elementa: 
Primus SaLomon Doltrizam calidorum, & frigidorum , bumidoram, 
& ficcorumtradidit: ) e quando fi volefle attribuire a ZoroastRo, 
e Trismecisro la dottrina de’ cardinali elementi comc nota 
Gassenno left.1. Phyfic. L.111. cap. 2» farebbono ftati quefti 
fempre più autorizzati dall’ afenfo di SaLomons . Di più la 
SAPIENZA Cap. 19. ci dice , che quando gl’ Elementi fi con» 
vertono in loro, come in un organo, fi muta il fuono del- 
la qualità, e tutti cuftodifcono il proprio ( nella maniera, che 
vi feci offervare ) commerciando tra di loro , difendendofi ; 
e con legge di armonia governandofi : e di più ci nota un 
fuoco, che viveva nell'acqua, e che quefta non lo eftingue= 
va( In fe enim Elementa, dum convertuntaur, ficut in organo, 
qualitatis fosus immutatur, & omsia fuum fonum cuftodiunt «eo 
ignis in aqua valebat, & aqua extinguentis nature. oblivifce- 
batur ) ; confiftendo 1 principali elementi appunto nel fuoco 
affimbolo coll’arie , e nell’ acg4e affimbola colla Terra. Che 
Sazomons foffe peritiffimo di Medicina ce ne afficura Pixepa 
Lib. 3. de rebus Salomozis: E fta notato che il medefimo foffe 
più fapiente di tutti .gl’ Orientali , ed Esizzj, più fapiente 
di tutti gl’uomini, più fapiente di Ernan &c. che foffe fa= 
mofo tra tutti i Gentili all’intorno , e che difputafe fopra.i 
legni dalCedro , che è nel Libano , fino all’ Ifopo , che ‘efce 
dalla Parete: come di cofe appartenenti alla Medicina, di mo- 
«do tale; che venivano da tutti i Popoli a fentir la fapien= 
ra di SALOMONE (@ pracedebat fapientia SaLomonIs /epien= 
Nz FL44:. 
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siam omnium Orientalium, & Egyptiorum; erat fapientior cun- 
Bis bominibas; fapientior EtHAN &c. @ erat nominatus ix 
Gentibus univerfis per circuitum , & difputavit fuper lignis a 
Cedro, qua eft in Libano, ufque ad Hyffopum, qua egreditur 
de pariete: & veniebavi de cunttis Populis ad audiendam fa= 
pientiam SALOMONIS , © ab uuiverfis Regibus Terre lib.3. Reg. 
cap.4.) E quì gl’efpofitori , citati dal pretato CornELIO 4 Lap? 
de ci dimoftrano , che egli edificò la fcuola nel Monte Sion, 
nella quale infegnò pubblicamente la Fifica , e la fcienza delle 
cofe naturali a tutti; donde la fua Dottrina derivò in Pr- 
tTasora, Socrate, PLarone, ed Aristorice ( /Hisc patet ; 
SaLoMONEM 227% privatim tum publicè omnes docwiffe Phyficam, 
e /cientiam rerum naturalinum +... ad hoc enim ipfe adifica= 
vit fcholam în Monte Sion, în qua ipfe docebat .... unde ab 
eo fuam Dottrinam bauferunt PrruagoRAS, Socratas,; PLATO, 
Arisroratas ), e cheegli fcrivele, e lafciaffe icritte opere 
mediche lo attefta con altri Gioserro ebreo graviflimo auto» 
re; le quali opere poflono effere tate tudiate da IrpocraTtE; 
mentre quefti fu il primo, che faceffe ufo della Dottrina di 
Saromone , cioè degl’ Elementi, de’ ca/di, freddi, umidi, € 
fecchi nella fcienza delle cofe naturali, e la pofe per fonda- 
mento nel fuo Domma Fifico-Medico , nella maniera , che 
fopra notai. Dopo il gran Vecchio, Socrate fu il primo Mae- 
tro coftì in Atene , e Piracora fu il fecondo in Italia di 
PLATONE, e quefto pure fu maeftro di Arisrorite , come ad 
ogni letterato é notiffimo : e tutti feguitarono , con lpro- 
crate , il fapientiffimo Saromone nella Dottrina : tanto che 
i Pitagotici , e Platonici ftimarono anco con ragion Geome- 
trica, che da’ notati quattro elementi foffe compofto 1’ uni- 
verfo Mondo (: Fx bis quatuor Elementis Geometrica ratione ; 
univerfum Mundum effe compofitum Pythagorici, Platonicique 
exiftimant : Marfilio Ficino comment. in Plat. Tom.2. cap. 24. ) 
Arisrorite inappreflo, e col medefimo univerfalmente tutte 
le fcuole trattarono la Dottrina degl’elementi, fenza ingan- 
narfi in effa in quanto la foftennero puramente identificata tal 
qual ufcita dall’ Oracolo di Satomone, il quale dalla Provi- 
penza fu tra’ Mortali dotato d’ infuperabil fapere ad effetto , 
che poteffe lafciar a noi il fondamento delle fcienze , e par 
ticolarmente della Fifica nelle cofe naturali, aflieme con un 
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criterio univerfale per poter in efe argomentare, e difcer- 
nere il vero dal falfo : e tant’ è vero, che fenza il lume della 
fua fapienza faremmo anco al bujo nelle fcienze , e confufi 
tra di noi, non fappremmo diftinguer fin ora il corpo dall’ 
ombra, né avremmo per anco intefo il vocabolo di ele» 
menti : onde dappoi quei , che gli confiderarono , come 
quattro Principi, furono chiamati Profeffori della Sapienza 
anco da Cexso ( : ew quibus principiis nofira corpora fint .... 
fi ex quatuor principiis &c. ut quidam ex SarientIA profefforibus 
dixerunt : loc. cit. ) el’ iftefo Borrave riconofce una tal dot- 
trina derivata da Salomone ; mentre dice, che rifiutiamo 
el’ elementi, gl’ umori, le armonie , le parabole , ed i fagri 
mifterj di queté cofe &c. come in appreflo . Per tanto all’ 
oracolo del più dotto Rs mi appellerei per gl’ Ippocratici in 
cafo , che rimaneffe dubio fopra la verità degl’ elementi, e 
fopra la neceffità di confiderargli nella Medecina. Ma non 
è neceffario che io mi appelli ; ftante che chi ingannato L 
una, ò l’altra nega, confeffla poi col fatto de’ proprj errori 
di aver negato, e perduto il vero Polo , che non poteva 
ingannare , nè era foggetto alle cadute ; come ha fempre 
ingannato , ed è caduta ogni moda che fuor di effo fia ftata 
feguita. Già fuppongo di avervi annojato abbaftanza con quefti 
rancidumi : non ne parlerò più finché per necellità non gli 
ricerchil’ifteffo Borrave, e gli raccomandi, pentito di avergli 
fatti cancellare, come fpero . 
IV. ll noftro nuovo Dommifta vuole , che fi cancelli la 
Natura , gl elementi , gl umori , i fagri Mifterj &c. dicendo: 
1 Faco, VAcqua, gl’ elementi, e le loro podeftà : la Neczre, 
el’amori, e gl’odj di quefta cancellate ! e ciò anco, che da 
quefte cofe dipende, fi {velga del tutto! ..., l’armonie , le 
Parabole , ed i fagri mifterj di tutte quete cofe ripudiate af@ 
fieme con tanti falfi argomenti de’ medefimi &c. ( Iezem, & 
aquam, Elemesta, corumque poteftates :: Naturam, cjufque ama= 
res, odia expungite; tum id, quod ab his pendet, & mirifice 
ouget feripta Ippocratica evellatur funditus fp fed elementa , bum 
mores, barmonias, Parabolas; & horum facra myjleria repadia= 
te, fimulque eorundem tot falfa confettaria : De repurg. Med. 
orat.) pics: 
Allorché Borrave negò gl’ Elementi, e ripenfando gli 
A dichia» 
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dichiarò folamente inutili, ne veniva per confeguenza ;} che 
voleffe fargli cancellare , aflieme cogl’umori, e coll’ iftefa 
Natura, dacui tutte quefte cofe dipendono . 

Non però intenderà egli per Narura la compagine di 
tutte le cofe fenfibili, di cui è chiamato autore Dio; ovve= 
ro la ferie di tutte le caufe fenfibili ordinata, e diretta dall’ 
iflelo OnrIiPoTtENTE ; onde fi dice, che Dio , e la Natura 
niente in vano muovono: e né pure intenderà per Natura 
quell’ effenza particolare, ch’ egli medefimo va dottamente 
inveftigando colla Meccanica nell’eftenzione } ed impenetra= 
bilità de’ corpi. Ma certamente intenderà , che fi cancelli 
quella Natura , da cui dipendono i quattro cardinali Ele 
menti, come materie, ed iffromenti della medefima ; la 
quale perciò fi chiama intrinfeco principio del moto in quel 
le cofe, che fi muovono , e della quiete in quelle, che fi 
acquietano per confervazion della forma ; effendo la Natvra 
principio attivo in quanto fi oppone all'arte, ed alcafo; € 
principio paffivo in quanto al cafo , ed all’ arte foccombe . 
Ma, io accordo pienamente, che non poffiamo avere una 
perfetta cognizione di quefta natura , e de’ fuoi principj; 
mentre con troppo fofifticare nel ricercargli , del tutto gli 
abbiamo quafi perduti, e non confervati, come gli conferva- 
vano i noftri antichi Autori nel feno di una dotta femplicità : 
il filo di Arranna non bafta per ufcir da quefti Labirinti ; 
qualora ci entriamo ; può baftare però a chi confidera quefle 
cofe femplicemente , come io già le deferifi. E’ la Natura 
un ente tanto neeeffario , che quando anco non foffe reale 
altrimenti , la legge della neceflità Io lepittimerebbe realifà 
fimo nella Medicina ; ma gli oftinati nel cancellarla , per 
effer, come dicono, un falfo Idolo ; co’fuoi quattro principi, 
in vece di un Idolo fele ne adorano un numero indetermi- 
nabile, con infiniti principj : cancellano colla Natura osni 
Fifica; e peggio sì, ma non meglio, riefcono nella medici» 
‘na, perche s’ ingannano i Boeraviani, più affai de’ Galenifti 
antichi . CS 
Perdonate fe parlo con libertà : ma ditemi; non defi- 
nifcono coll’ifteffo Autore, che la Natura del corpo umano 
confifte nell’effer eftefo, ed impenetrabile, come nelle ifti- 
tuzioni mediche al num.27.? non ritrovano nel medefime 
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gli fpiriti della Natura, come nel Trattato de Morbis' nu- 
mer.695.? Non dicono che la Natura del corpo umano è un 
aggregato di forze motrici ? Con Warpscami in fenfo Carte- 
fiano non chiamano natura una materia fotiliffima , domatri- 
ce de’ mali, e cuftode della fanità di/par. med.Cartef. Thef.12.? 
e finalmente molti , e varj fonol’Idoletti di quefta Natura , 
che da’ Medici fi adorano fecondo l’ altrui, o la propria 
mente anco nelle piante, ne’ minerali, ne’ rimedj, in ogni 
ente, e per fino nelle opere delle mani dell’ uomo adorano 
la Natura dell’orologio , del Ferchio , del Triangolo &c. co- 
rne dice MusscHensROEK : ( ex zatura Trianguli quamplura deds= 
xerunt mathematici: ) ecco dunque, che mentre cancellano 
una natura in genere, ne fcrivon infinite inipecie diverfe; 
così volgendo le ipalle al Fuoco, Acqua, Aria , e Terra, en 
trano nella meditazione d’ infiniti miglioni di atomi, e la- 
fciano i veri, o almeno i più per li meno probabili princi= 
pj univerfali. PA 

Con tutto ciò entrano nel Pirronifmo fifico, mentre can» 
cellano colla Natura, e fuoi principj ogni Fifica, la quale, 
trattando unicamente delle cofe univerfali, fu fempre chia- 


© mata la fcienza della Natura, il di cui oggetto è il corpo na- 


turale, capace di moto, e di quiete, che contiene tutti i 
corpi femplici, compofti, viventi, e non viventi, come con= 
vengono tutti i Moderni nel celebrato Padre FortunATO:(Phy= 
fica fcientia Natura, cujus objettum eft corpus naturale, capax 
motuss @& quietis, © continens corpora omnia fimplicia, compo 
fita, viventia, & non viventia ). Non può dunque farci can» 
cellar la Natura, fenza che anco cancelliamo ogni Fifica ra- 
zionale, e fperimentale, la quale della medefima unicamente 
tratta; altrimenti qual altro farà l'oggetto della Fifica ? fe di 


altro foggetto tratta, non è più Fifica; e nè pure è tale, fe 


dividiamo l’ efperimentale della razionale, perchè fenza ra- 
gione c’inganniamo anco nelle offervazioni naturali, e nelle 
efperienze meccaniche. Con tutto ciò Bograve dice, che né 
pur con inquifizione fi debbano tentar nelle Fifiche tutte quel- 
Je cofe, che non fi poffono definire per efperimenti; perchè 
non poffiamo giammai effer certi della verità ritrovata: ( I 
Phyficis ne quidem indagine tentanda funt ea omnia, quae per 
experimenta definiri non poffunt, nunquam enim poffemaus certi 
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effe de veritate inventa $.28.). La Natura è un ente, che non 
cade fotto i fenfi, e perciò non fi può fperimentare; "dunque 
non fi tenti più nelle Fifiche ; refti cancellata ; non fi tratti 
più in efle di qualunque altro ente, che non fia fperimenta» 
bile, perchè mai poffiamo effer certi della verità ritrovata : così 
cancelliamo la Fifica iftela fatta vacua di tutte quelle fempli- 
ciffime caufe occulte, e delle proffime dipendenti, che per 
meccanica non fi poffono fpiegare, e così anco cancelliamo 
tutta la Filofofia naturale, che fu fcienza infufa da DIO nella 
mente degl’ uomini . 

Ma l'intelletto umano non è quello, che giudica, e ri- 
folve fopra l’informazione della ragione, e de’ fenfi? La ra- 
gione non deve effer più accreditata, come più nobile della 
plebe de’ fenfi ? quefti fenza la tutela di quella non poffono co- 
nofcere, e diftinguer ciò, che vedono, toccano &c. onde toc- 
cando un corpo “duro , poflono informar l intelletto , che 
quello fia un mattone artificiale, e farà forfe una pietra natus 
rale. Se dunque cancelliamo quella fcienza, in cui la ragione 
impara a comprender, e diftinguere le cofe univerfali; come 
potrà Ja medefima farfi interpetre tra i fenfi , e l'intelletto A 
ad effetto , che quefto da quelli refti bene informato , e non 
ingannato nelle cofe particolari ? Corre rifchio l’intelletto di 
effer ingannato ; e qualora ingannato fi trovi, non crederà più 
ai (ob né alla ragione, la quale non può difingannarlo nel- 
le cofe particolari , per effler indotta dalle univerfali nella 
Fifica cancellata. Ed ecco il Pirronifmo, preveduto dall’iftef- 
fo autore de’ Boeraviani, onde così fe ne fcufa ; dicendo : 
31 Perciocché è timor di moltiffimi, che da quefte cofe non fie- 
,, gua il Pirrozifmo fifico: fappiano per tanto quelli, che gli 
99 Scettici non perciò abbiano repreffo il confenfo fopra le cofe 
,; naturali, perché temevano l’inganno nelle offervazioni; ma 
3, perchè condannavano la negligente licenza di prenderne i 
»» princip], da’ quali quefte cofe fi fpiegalfero, maffimamente 
3, efflendo quelli, iquali, a guifa «di VELLEJO Fpicureo, non du- 
,, bitavano di alcuna cofa: ciò bene infegna Srsro EmpiRICO 
3» graviffimo Autore &c. ( Plzrimorum enim metus ef, ne ex 
bis fequatur PrerHonIsmus Puysicus: fciazt itaque illi, ScxPTI- 
cos zox ideo cohibuiffe affenfum fuper rebus naturalibus, quia 
metuebant in obfervatis fallaciam; fed quia incuriofam damna- 

basi 


E î v 
b er P9 PALI 
i 


RISPOSTA PERSI: |: to 


bant licestiam fina principia , ex quibus ille ewplicaren- 
3 00 sare cum effent ; IU cune Vecaagi EpicureI de re nulla 


ogni Li la ARI dene \dirtici ; gio a dire de’ Pirro= 
nISTI, i quali pretendendo s che la verità foffe incomprenfi= 
bile, non credevano né alla ragione, né a’ fenfi: fentitene 
A. Gettio nelle fue Notti Attiche al lib.11. cap.5.Così Borrave 
al luogo citato, e più volte altrove pretende: che giammat 
n0n poffiame eller certi della verità ritrovata: E' pur notiflimo, 
che Sesto Empirico foffe tra gli Scettici nemico di-osni verità; 
‘come erede univerfale della. dottrina di Prrrone, e perciò dal 
noftro Dommifta vien decorato col titolo di graviffimo Aus. 
tore. Nou meno e notorio, che di peggior condizione folfe 
la dottrina di Vettejo Epricureo, Il quale imparò a dubitar « di 
niente, per poter negar tutto. Non pensò l’ifteffo Borrave & 
far la fua cauia comune anco con Monfisnor Huer fuo vici+ 
no moderno; e coll’antico Lucrezio elogifta di EPICURO , del. 
| quale, credo, che fi poffa dire: | 
Lucrezio fol del fw’ Epicuro în carte 
Ne feriffe i fognî, e n’ebbe orror Natura + 

In quefta maniera il dotto Neoterico fi fcufa di Pirronifmo ; 
conofcendo forfe, che non poffono difenderlo le offervazio= 
ni, e l’efperienze, che riferva nelle fifiche ; poichè in effe 
g’ingannano i fenfi, come dimoftrerò in fine de altri sbagli, 

fantechè l’efperienza ; quantunque per fe ftefa fia di tutte le 
cofe la maeftra , sbagliano i fuoi difcepoli nell’ offervarla , 
quando volcono le fpalle al Polo di quei principj, che ne fono 
| gl’interpetri, Oltre di che, come ci regoleremo nell’eferci- 
zio della medicina, quando ‘non poffiamo avere la dottrina 
dell’efperienza , e delle ofervazioni precedenti , le quali non 
in tutto, nè per tutto , nè fempre pofliamo avere? Quando ci 
manchi l’eperimentale, non poffiamo più ricorrere alla Fifi» 
ca razionale, fe già come fallace, ed inutile l'abbiamo can- 
cellata. Così refteremo fenza queta, e fenza quella Pai ticino 
però che fiamo dotti nell’una, e nell'altra più degl’antichi, 
ficuri > che il Mondo ingannato non fi accorga, che” meno aflai 
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di quelli riufciamo nelle cure del corpo umano, ma nell’im- 
picciare lo ftudio della medicina fiamo di loro molto DI 
addottrinati . 

Concedo, che il dubitar con SocraTE ;} e con tutti gl’uo- 
mini dotti della propria opinione fia un antidoto contro la 
prefunzione ; ma è altresì un veleno il dubitar totalmente 
‘dell'opinione altrui, e comune fopra le più rifpettabili an 
tiche dottrine: ed effendo infallibile, che la verità ci fia, non 
dobbiamo creder, che altri feonalati dall’Onnipotente Provi- 
DENZA, come SaLomone, ed !Procrare fuo feguace, non abbia» 
no potuto ritrovarla, perete noi ritrovar non la fappiamo : 
E che forfe quefto primo Autore non può eflere ftato più illu» 
minato di noi nel ricercarla? eravamo noi foli quei grand’in- 
gegni, che potevamo ritrovarla? il dubitar dottamente ci 
può fervir di ftimolo a nuove inveftigazioni: ma non giam» 
mai alle negative fin tanto, che la verità a noi meglio, che 
agl'altri non fia manifeftata : ma fin ora non abbiamo trovato 
princip] più certi, né che meglio quadrino nella Medicina 
più de’ Peripatetici, identificati da'Chimici, come dimoftrai, 
onde il cancellargli affieme colla Natura, e la Fifica, è un mo- 
do ficuro per difimparare , quanto fin ora fapevamo , {enza 
compenfo negl’atomi, iquali per chimia non fi poffono iden- 
tificar per principj di tutte le cofe , come pure avrete intefo + 
Finalmente non riufciremo nella Medicina , fe non tornia» 
mo alla {cienza della Natura, fecondo il configlio d’Ippocra= 
te, il quale diffe, che a tal’ effetto era quefta neceffaria : 
( Neceffarium mihi videtur, ut omnis Medicus de Natura fciat 3 
ev omni (fudio annitatur , ut coguofcat , fi modo aliquid eo= 
vums que fieri debent , praftare velit: de veter. med. nu- 
Mer.19. ) 

In quanto poi alle armonie, parabole, e fagri mifterj di 
tutte quefte cofe, aflieme con tanti falfi argomenti de’ mede= 
fimi, i quali parimente vuol, che CANGeM Amo quì certo ; 
che l’iftefo Borrava và a ferire le dottrine di Saromona , il 
quale fu il primo, che nominaffe gl'elementi, le loro virtù, 

i fuoni, e le armonie, come fopra avrete intefo, e proferì 
parabole regifirate ne’ fagri Tefti; ecco che in quefta maniera 
Miichiara; incapace quel Giudice, a cuiio aveva penfato di appel- 
larmi per gl'ippocratici; pazienza ». Però quefte dottrine 4 
a 
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Ja Sarienza, effendo paffate in IepocratE, dappoi in tanti Gen- 
tili, e da quefti a noi, divennero anco per nuova autorità, € 
per diverto ufo comuni a tutte le fcienze , anco profane; 
ma fe le medefime non meritaffero più credito per effere ftate 
fagre una volta fopra il libro della Saprrenza, né pur lo meri» 
teranno fopra il libro dell’EccuesIastIco nel cap.38. ove infe- 
gnano , che l’Attissimo creò la Medicina, ed il Medico, co- 
me accennai nella feconda Rifpofta. Via,fono fagri mifterj 
rifiutiamo anco quefti, affieme con ogni lor falfo argomento » 
così refterà la medicina fenz’alcun fondamento ne’ fagri Co- 
dici, e come indipendente allora da alcuna verità , che affi» 
curi dell’efitenza di ela, abolita di più dal Pirronifmo, co- 
me avete intefo , chi non crederà, che fia una mera impo 
ftura anco legittima nella mente degl’uomini, in cui fin ora 
fi è creduta folamente naturale ? Sempre però farebbe minor 
impoftura di quella, con cui vogliamo far credere il fagro 
Tefto nella parte, che dà credito alla Medicina, eda’Medicis 
acciocchè quefti con quella poffano più facilmente ingannare 
il Mondo ; mentre gl’ifteffi Medici lo rifiutano nell’altra pare 
| te, ove infegna loro gl’elementi per fondamento di ben come. 
prender la fcienza medica . Sentano intanto l’iftefo SaLomona, 

che ora dice di loro, come già diffe di altri in diverfo fenfo : 
3» Che furono percofli dalla cecità, e ciafcheduno cercava il 
3» palo della fua porta: ( Percafi funt cecitate, unufquifque 
tranfitum oftii fui quarebat: Sap. cap.19.); Così dunque laureati 
tra gli Scerzie? nel Liceo di Pirroze, pafliamo avanti: c° in 
ganneremo , 0 nò ? “veg 

. V. Quì il medefimo Borravea infegna , che fi rigettino i 
“temperamenti , e gl’umori contenuti nel domma Ippocratico; 
perché fiano peggiori de dommi chimici, dicendo: ,,Gl'ane 
|» tichi fecero tanti temperamenti, quanti umori, cioé Flem- 
3 matico , Collerico , Sanguigno , e Melancolico , e gli defi- 
5» nivano dalla troppa proporzione di aleuno de’ principali 
3; umori, i quali entrano nella miftura del fangue ; per tal ra= 
», Zione fono del tutto da rigettarfi, affieme cogl’umori , come. 
» peggiori anco de'dommi chimici : ( Vereres fecerunt tot tema | 
peramenta , quot bumores, phlegmaticum, cholericum , fangui= 
ucum , melancholicum ; & defniebant a nimia proportione unius 
ex principibus bumoribus , qui fanguinis mifcelam ingrediuntar è 
“SI CI At) 
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ea ratione ommnino vejicienda funt , una c um humoribus, & pe= 
jora funt chemicorum dogmatibus : è. 228. ) I 
Ecco eftinto del tutto il domma Fifico-Ippocratico , cane 

cellata la Natura , gl’ elementi , gl’ umori , ed ora anco È 
temperamenti : vi è più di fondamento da cancellare , e ra-. 
dere ? Così reftiamo . Ma come può dir Bograve, che tali quat= 
‘tro!emperamenti fi debbano rigettare , perche fono definiti da’ 
quattro principali umori » che entrano nel mifto del faugue ; 
e come dovevano definirfi ? da che ? forfe non è vero , che 
i quattro princicali umori fi contenghino nel fangue , fe egli 
medefimo dice, che il fangue contiene la materia dì tuttii 
liquidi, che fi ritrovano nel corpo umano , e che nel fangue 
efiftono tutti i liquidi ? ( Sazgzis ruber continet materiam 
emnium aliorum Lliquidorum , que in corpore humano reperiun= 
sur : $.226.: fiquidem in fanguine exittant omnia liquida hu- 
mana: è 225.) egli pure non tentò di fare gl’ iftelli Tempe- 
ramenti , cioé biliofo , vale a dir collerico, fanguigno + 
fliemmatico , e melancolico , come gli nota fotto li num. 893. 
894. 895; e 896.; e donde gli deluffe , fe noa dalla Flava-Bile , 
dalla Fiemma, dal Sangue , e dall’Atra-Bile , le quali efiftono 
come liquidi nell’ ifteffo fangue ? ben è vero, che fi accorfe dap- 
poi, e diffe , che la cognizione de'Temperamenti era di grandif= 
fima neceffità in prevedere i mali , che pofono nafcere da 
qualfivoglia Temperamento a ciafcheduno proprj , donde 
dipende la maggior parte delle Caufe ( : Porro maxima bine 
atititas în perfpiciendis morbis, qui ex quolibet temperamento 
oriundi, unicuique propriî pravideri queunt , unde hinc magna 
pars caufarum pendet ; num. 897. ) E perciò tentando di rifon- 
dare fopra gl’ umori quei medefimi temperamenti , che de- 
finiti dal gran Vecchio avea dichiarati peggiori de’ dommi 
Chimici; egli per non aver potuto più contemplare quegl’ 
clementi, e quella Natura che aveva cancellato , ingannatofi 
urtò, e cadde, ed invece di quattro, ne gli riufcirono confufa= 
mente tre, come fentirete, fenza però recarmi maraviglia , 
perchè appunto il fato dichi nega, e fyelle i principi necef= 
farj della Medicina , è la caduta . E quefta la raccomandazione , 
che ci fece dello ftudio Ippocratico coù un particolare , e dotto 
difcorfo , perchè poi gli accendeffimo una mina nel fonda- 

mento ? confiderate ; fe non celo raccomandava » $ 
on 


i” 
vSE i LS 


E VRISPOSTA TERZA. è. 109 

Con tutto ciò Voi , che forfe farete appaffionato per 
Bosrave, vorrete fcufarlo con dire , che egli non per altro 
‘| volle, che fi cancellafero gl’ elementi, la Natura, gl'umori, 
edi fagri mifterj, fe nonche, per render più breve, e fa- 
cile lo ftadio della Medicina, poiche dille ,, Il fuoco, l’acqua, 
sv gl’elementi, la Natura cancellate ! Si {fvelga del tutto! che 
‘refta ? un corpufcolo di ofervazioni non molto remote da' 

fenfi e dall intelligenza . Gl’ elementi ;i fagri mifterj repu» 
o diate &c. che fono le cofe rimanenti? poche :( Igzen, & 
aquam , elementa , naturam &c. expungite ! evellatar funditus! 
quid fupereft ? corpufculum obfervationum nec a fenfibus, neque 
intellipentia valde remotarum : Elementa, facra myflerta repu- 
diate &c. qua funt reliqua? paues : loc. cit. 

Ma quefta fperanza di maggior facilità , e brevità troppo 
c'inganna : non vi è dubbio , che per imparar l'ignoranza, 
bafta affaticarfi nello ftudiare il fuperfluo , e nel trafcurare il 
neceflario da faperfi , e così renderfi fempre maggiore /a 
difficoltà della Medicina . Per alleggerire il pefo di un facco 
di farina, bafta fetacciare, e gettarne il fiore ; dappoi che 
. refta ? Una faccoccetta di leggeriflima femola , la quale 

nell’ ammaffarla difficilmente fi unifce . Se per far più breve 
un corpo gli tagliamo la tefta , che rimane ? Così troncate 
dalla medicina tutto il Damma Fifico-Ippocratico , vale a 
dire gl’ elementi, gl’ umori, itemperamenti, e la natura», 
che refta ? niente, un corpo fenza tefta . | 

Ma è forfe tanto lungo, e difficile quefto Domma Fifico= 

Ippocratico , che fia neceffario cambiarlo in altro più breve, 

e più facile ? fe lo leggete nell’ accennato libro de ffraflere 

bomizis, con quel di più, che io a frammenti ne ho trattato 

in quefta Rifpofta, e con interrogare alcun Medico dotto fo= 

pra le difficoltà, che nel capirlo pofliate incontrare, vi affi- 
curo , che in tre mefi l’imparerete ancor voi , fenza confumar 

le banche di un’Univerfità , in cui fon trattenuti molto tempo 

gli ftudenti ad effetto , che non poffano pretender di averlo 

imparato , e di efler medici prima di aver compiuto il quarto 

luftro . Ma fe abbandoniamo quefto Domma, qual altro farà 

più breve, e ficuro? Via , coraggio , entriamo nel nuovo 

 fittema Boeraviano nudi dell’ antico, e diogni principio ne- 
gativi; Amico, la faremo anco noi la caduta, e ci trovere- 

mo 
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mo ingannati più di tutti gl’antichi, non che del voftro Gaz- 
goLa: ma difingannati poi torneremo a benedire, e contem- 
plar l'antico, per configlio del medefimo Autore , che ora 

ce ne difvia: lo fpero + i 

VI. Finalmente vuol Borrave infegnarci il fuo nuovo Dom 
ma, cominciando da’ principj del dimoftrare , ovvero dalle 
verità indipendenti, dalle quali le altre verità dipendono + 
Principia : hac voce intellisimus, non principia conftituentia , 
fue elementa corporum ; fed principia demonftrandi , five veri= 
states ab aliis non dependentes:, a quibus reliqua veritates de= 
pendent $. 20.) Poi altrove dice, che non è da-diffidare di 
quelle cofe , le quali la fincera Mattematica arguifce dalle fole 
offervazioni : ( MNeque etiam «diffidendum bis, qua Mathefis fin= 
cera ex folis obfervatis arsyit: de compar. cer. in Phyf.): 
Soggiugne , che quanto prendono i Geometri della Natura de' 
corpi, e dell’ iftefo moto è fuor di dubbio; ( Qzid ezim de 
Natura corporum , quid de motu ipfo ofamunt Geometra , ne- 
mo de eo ambigat: idem ). Dice anco, che intendendo ; fpie- 
gando , e dimoftrando i foli Meccanici l’effetto , e le leggi del 
moto degl' umori negli fpiritofi, umorofi ; perciò conclude 
di nuovo ,; che tutte le cofe fiano fottopofte alla difciplina 
meccanica : e pubblicamente afferma , che non poffa fapere le 
azzioni degl’umori vitali chi ignora le regole degl’Aquileghi: 
( Motu illo, quo bumores per vafa mutua plane moventur, &* 
agunt viciffim agitatione, cujus effeîtus , & leges , quum foli 
vite intelligant, explicent, & demonftrent in Pueumaticis, at- 
que Hydraulicis Mechanici, concludo, cuntta ergo difcipliva fub= 
jeCta mechanica ... © palam afirmo, vitales attiones humorum 
feire neminem poffe > qui Aquilegum regulas ignorat: de ufu 
ratioc. Mech. ). E finalmente dice , che alla fola Mecca- 
nica fi debba darla palma in conofcere, e talmente anco go= 
vernare il corpo umano : ( Soli mechazice in cogmofcendo., 
adeoque & in gubernando corpore bumano palma tribuenda eft: 
ibidem ) » 4 
Egli dunque vuol infegnarci i principj delle verità indi- 
pendenti, e comincia dall’ Azatozie , decorata da lui col 
nuovo titolo di Fcozomia azimale , variando così folamente 
il nome, e non la foftanza di quella bensì ora da lui dotta» 
mente trattata in fenlo Geometrico , e molto illuftrata, come 
evi 
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evidentemente fi offerva . Ma quefto non è nuovo Domma, 
fe non che per effer fenza principio di Fifica, incui fi tratta. 
de’ principj coftituenti, vale a dire della Natura, elementi &c. 
ch’ egli medefimo già cancellò : ftante che l’Azazomia fu fem- 
pre parte comprefa in una delle cinque della Medicina; cioè 
nella Fificlogia : onde non folamente non é domma nuovo, 
ma nè pure intiero per il difetto della Fifica neceffaria , co- 
me unico Polo , che può indicare la porta, per cui fi entri 
nella Medicina; altrimenti fi urta, o s'inciampa, e fi cade 
ingannati dal creder di fapere diverfamente . 

È’ vero, che quefta fua Ecoromia azimale , 0 Anatomia è 
certamente commendabile ; ma non però è fcevra di quelli 
sbagli, che incontrano le altrui contradizioni., come fi fo- 
gliono incontrare nel trattar di quelle cofe particolari, che 
poffono ingannare , come diffi , la prefunzione de’ fenfi, fen» 
za la tutela della Ragione ammaeftrata nelle univerfali. Se 
così i fenfi di uno non s’ingannaffero , fi uniformerebbono con 
quelli di ogn’altro , né fi contradirebbono tra di loro i fenfi. 
di quefto , e di quell’ Autore . Quindi in più che duecento 
opere di Anatomici diverfi , eflendo tali, e tante le contra» 
dizioni fopra le parti interne, ed azzioni del corpo umano, 
impariamo a fapere, che nelle medefime niente di certo fi 
può rincontrare , ed in quefte ora troveremo le verità indi> 
pendenti ? All’incontro quantg di certo fi è rincontrato rimane 
immune dalle contradizioni , come la circolazione del fan- 
cue &c. Ben previde tutto ciò l’ Irrocrata orientale ; onde 
dopo averci indicata tanta Anotomia , che potelfe abbaftare, 
‘come fi oferva nelle opere fue ( 255. 4. de morbis ; lib. de 
locis în hom.; lb. de princip.; lib. de ofibus &c.): indi chia» 
mò Sofifti quei, che dicevano efer impoffibile, che conofceffe 
la medicina chi non conofceva, come foffe fatto , ed unito 
l’uomo: e giudicò , che in quefto propofito tutte quelle cofe 
dette, e fcritte della Natura conveniffero più all’arte pittoria, 
che alla medica : ( Sopbifte dicunt , quod impoffibile el me 
dicizam coguofcere cum, qui non novit quid fit homo, ©& quo= 
modo primum faftas, & compaQus fit: ego vero ea, qua alicui 
fopbifta de natura ditta, aut feripta funt , minus cenfeo me- 
dica artì convenire , quam piîttoria > lib. de. vet. Medic.): e 
foggiugne ; cafo che alcuni l'abbiano dimoftrata, ne avranno 
| cono= 
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Conofciuta quefta narrativa , cioè , che cofa è l’uomo , per 


quali caufe nafca, e le altre cofe diligentemente : ( Veram qua- 
tenus $lli prodiderunt multi, mihi cognoviffe videntur 3 cogno= 
viffe autem , dico , narrationem fcilicet hanc ; quid eft homo, 
ob quas caufas nafcitur, & catera diligenter : ibidem ) e Vl’ Ip- 
pocratR occidentale ci avverte , che quantunque , nella dili- 
gente fezione de’ cadaveri, ci venghino fotto gl’occhj i mag» 
giori organi, de’ quali fi ferve la Natura nelle fue funzioni 
ed alcuni vafi , per i quali da quefte a quelle parti fi traf= 
mettono i fughi ; qual però fia l'origine , e la caufa primaria 
di quefto moto non lo poffono gl’occhj dimoftrare: ( Licet ezim 
diligenti in fecandis cadaveribus înquifitione, aut fcrutinio ma= 
‘fora organa , quibus Natura in peragendis operationibus fuis uti= 
tar, in confpeltum veniant, vafaque itaque nonnulla, per qua 
fucci ab his ad i2las corporis partes tranfmittuntur ; que tamen 
hujus motus fit origo, @ caufa primaria, oculi docere nequeunt: 
De Hydrop. ). Onde Bozrave non può infegnarci un Dom» 
ma intiero, e nuovo , né in effo verità indipendenti colla fola 
Meccanica nell Anatomia , in cui tutti gl’ altri, pur dotti 
Autori, hanno sbagliato poco più , o poco meno, fi fono 
tra di loro contradetti, e contradicono a lui pure , e ad Al- 
berto Azter fuo difcepolo , come fanno il dotto PertRIOLI , ed 
altri. 

E benchè egli fi appelli alla fincera Mattematica , quefta 


non è più fincera, qualora non fiano fincere, ma fallaci, ed. 


equivoche le offervazioni , fopra delle quali fe alcune volte 
tira confeguenze , o argomenta, è fezno , che non ha la ve- 
rità fotto i fenfi, mache la cerca nella Filofofia: e chi affi= 
cura la Mattematica, applicata alla medicina dal non equivo- 
care, ed Ingannarfi ? Intanto cambiandoci egli il Fifico-1ppo» 
eratico nel Domma Geometrico, o fia Meccanico Razionale, 
e manuale , ci fa fcapitare anco nella brevità, e facilità dello 
ftudio ; mentre ci toglie quello , il quale, come diffi , fi può 
compire in tre mefi; ed in vece di effo ci afflegna l’altro della 
Geometria, delle regole degl’ A quileghi nell’Idroftatica,e necef= 
fariamente dell’Aritmetica , il quale, fenza poterfi abbrevia- 
re, appena in quattro anni fi può compire . Vi par vantag- 
giofo il cambio di tre mefì in quattro anni di ftudio ? e fe 
dobbiamo entrar nella Medicina con fondamento di Mecca- 
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‘tiica, convien che cominciamo dagl’ Atomi, fopra de’ quali 
già ne intendefti il vaniloquio + E quel ch'è peggio fi è , che 
per inevitabil fato , con tutto ciò convien dappoi tornar al 
Fifico-Ippocratico per la Teorica , ed agl’antichi Autori per 
la pratica, fe non vogliamo urtare, e cadere da quefto antico 
rimodernato Domma ; creduto ora breve, perchè è rimafto 
fenza principio ; e creduto facile , perchè c’inganna con nuo- 
va moda, più che non s’ingannarono gl’antichi Galenifti . 
Non crediate pertanto, che io fia un Ateo delle fcienze 
Mattematiche , allezzionato da Ericuro , da CorneLIO AGRIPPA, 
e daaltri : nonlo fono, né lo voglio effere . Anzi dico bensì, 
che ogni fcienza , ed arte ha i fuoi fiftemi , e iftituti parti- 
colari, come la Medicina nella Fifica-Ippocratica ; la Legge 
ne’ fuoi tefti, e codici; Così hanno le loro regole la Teffituray 
la Cucitura , e fin la Cottura de’ teftacei, del pane, de’cibi &c. 
e quantunque alcune fcienze , ed arti non fiano comprefe tra 
le Mattematiche , con tutto ciò portano unita ne’ loro iftituti, 
e regole particolari tutta quella Mattematica , che a ciafche- 
duna di effe è reipettivamente neceffaria . Si rincontra quefta 
verità ‘nell’ efiere ftato Prragora il primo , che nel fecolo 
xxxvr. del Mondo, vivente Ippocrate , e prima di EvcLinE 
fondaffe , deffe elementi, e fiftema alla Geometria , offervata 
da effo , e raccolta nelle opere manuali di uomini , i quali 
nelle medefime erano Mattematici fenza accorgerfene, e Geo- 
metri, come gl’Egizzj, che fapevano milfurare le riviere del 
Nilo, perchè alla decrefcenza delle acque di quefto , potef= 
fero i proprietarj riconofcer le loro Poffeflioni, e Terre : così 
vi fù chi feppe fabbricar Fortezze, Tempj, Palazzi, e dar 
il moto a’ carri, edifizj, machine belliche , ifromenti mi 
litari &c. Si aprirono le vie del mare in remotiflime Regioni i 
Fenici, regolandofi colle mifure del Cielo, della terra, delle 
acque, co’ Meridiani punti, e fcandagli ; e finalmente molti 
fecoli prima dell'accennato fondator della Geometria, e pri- 
ma di SaLomone ancora erano nel Mondo tutte le arti ma- 
nuali ; \emvi erano Medici , i quali oltre Fscurario furono 
molti tra gli Egizzj; Babilonefi , e Caldei abili, e capaci a to- 
glier i mali allora prefenti , ed a rimuover gl’ imminenti, 
come ci riferifce Eroporo con altri , notato da Borrave al 
num. 7. Così l’EccresiastIco., al citato cap.38., dichiarò ne= 
I 14 celia= 
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ceffarie le opere de’ Medici, perchè di queltempo erano pes 
riti, riufcivano efficaci, e non fuperflui nella medicina , bene 
chè imperiti di Mattematica: ftante che le veci di quefta fa= 
ceva, e può fare la Filofofia naturale, con cui gl’artefici & 
davano quei Dommi e fiftemi, particolari, neceffarj refpet= 
tivamente a ciafcun’ arte , a cui in oggi fi pretende dargli 
colla Mattematica: ma da quefta nè pure gli riconofcono i 
Bruti, i quali fenza di effa col folo iftinto della Natura, in 
‘numero , pelo, e mifura coftruifcono maravigliofamente il 
Bombice la fua carcere, g1° uccelli il nido , e le Api le loro 
magioni. E molto meno riconofcono dalla Mattematica le 
loro arti i Popoli dell’ America, tra’ quali prima del Lvi. fe- 
colo del Mondo non era penetrata alcuna icienza , ne arte 
| europea , afiatica, o affricana ; e pur aveano conofciuto ; che 
l’oro era folubile, e come chimici lo fufero,, ne fabbricarono 
piatti, tazze, utenfilj, iftrumenti &c. conofciuto pure avea- 
no la forza dell’ Elatere, fenz’ averla imparata da Nevvron ; 
onde fi fabbricarono archi tali, (fin ora inemulabili da’.noftri 
Mattematici ) che da eflì vibrando dardi, fi refero gi° A meri» 
cani terribili a noftri Spagnuoli. Conofcevano non meno la feb= 
bre fenza faperne la definizion mattematica del Bertini, e fape- 
vano adattare nella cura di effa la fcorza del Gananaperide, che 
a noi infegnarono aflieme con molti altri rimedi ;. e finalmen» 
te aveano gl’ Americani tra di loro tutte le arti neceflarie 
e fin Ja Medicina efficace fenza Mattematica . Se non credete 
a me, leggete attentamente le ftorie che cì ra%guagliano le 
abilità de’ Popoli di quella a noi nuova Regione . 

Ed in fatti non è nata l’arte dalla Mattematica , ma, co- 
me accennai , è nata la Mattematica dall’arte , in cui qualun= 
que fi fia ben efercitata, ed efeguita, rincontrafi da ogni ine 
tendente la Mattematica , fenza che alcuno fi fia fognato di 
farne ufo , quafi che quefta fcienza entri fpontaneamente 
in ogni mole , e corpo , che fia dal proprio artefice ben cons 
fiderato , e difpofto ; Onde fi offerva , che chi non sà che 
cofa fia Triangolo, fupplifce coll’idea del medefimo ; e chi 
non sà , che cofa fia linea, e circolo, adopra una riga, un 
filo &c. ovvero in altre maniere emula gl’iftromenti Matte 
matici : e fin le Donne, che ne pur fanno leggere, ne hanno 
ftudiato Geometria, con tutto ciò ordifcono ; tellono Pan È 

_ anno 
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fanno calzette; difegnano, ricamano, fanno merletti &c. e 
non fon tutte quefte opere Geometriche , nelle quali fi tratta 
di mole, figura, mifure, calcoli &c? Se voi fofte ftato in Ro- 
ma, avrefte intefo quivi nominare un tal Zaractia , che vi 
era a tempo mio : quefto riufcì tanto celebre Architetto, che 
meritò di effere Ingegnere della Bafilica Vaticana; Avea di» 
fcepoli, ed ambiranno di emularlo i pofteri; e pure non avea 
ftudiato, nè pututo ftudiare Mattematica, perché in fua vita 
non imparò giammai a leggere , e fcrivere ; ma s’ incontrò 
nella medefima , la quale, in quanto è effetto di una natu= 
‘ral Filofofia , fi fa avanti a tutti quei, che hanno cuore , fpi= 
rito, ed intelletto , ed alle volte più s’ intereffa con chi non 
la cerca, come ZasagLia , che con chi fi crede per mezzo 
di tante folennità di averla ritrovata, e di tenerla in un pu» 
sno . Quindi è che può dirfi efer buon Mattematico quel Cal- 
zolaro, che ben mifura , taglia, e cuce le fcarpe ; quel Sar= 
tore, che ben mifura, taglia, e cuce i veftiti &c. ma all’ine 
contro non lavorerà bene una fcarpa, nè un veftito il Matte 
matico , perché quefte arti hanno i loro fitemi , e regole 
particolari , che dalla Mattematica non fi trattano . Se così non 
foffe , non farebbe ftato per il palato, nè farebbe al prefente 
alcun perito nelle arti fuperficiarie , fenza avere ftudiato gl' 
Elementi di Evetina, ma folamente i Mattematici faprebbone 
tutte le arti efercitare . ei 
Se Bograve aveffe introdotto nella medicina la Matte- 
matica con quella legge di armonia, con cui dimoftrai, che. 
fi difendono, governano, e correggono tra di loro i quattro 
elementi, e così le fcienze fi danno tra di loro la mano, fa- 
rebbe commendabiliffima la fua idea; perché ficcome il Fzoco, 
tilucendo , ci fa diftinzuer la varia difpofizione de’ colori; 
"così la'Mattematica nella Medicina, in quanto quefta è arte, 
ci farebbe, come realmente ci fa, alcune cofe diftinguere , in- 
dicate però già dal sran Vecchio. All'incontro , dicendo, co- 
me fopra, che la fola Meccanica merita la palma nel cono- 
fcere, e sovernare il corpo umano; e che le regole degl’ Aqui» 
leghi pofono folamente infesgnarci le forze degl’ umori vi- 
tali; e finalmente fondando tutto il fuo nuovo Domma me- 
dico fopra le fole Mattematiche, in quefta maniera ci rimette 
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Ond’ecco, che non la perdona ad Ippocrate, che fu il 
Padre della Medicina : nè la perdona alla fcienza delle cofe 
naturali, madre della Medicina, di tutte le altre fcienze , ed 
anco innegabilmente dell’iftefa Mattematica: e né pur la per» 
dona alle fagre Pagine, che ci aflicurano della dottrina di Sa- 
LOMONE ; € dell’efiftenza della Medicina. Attefo, che il mede- 
fimo neoterico, a buon conto di quefto primo inganno ha 
sborfato una fcufa di Pirronifmo Fifico nella maniera, che vi 
eipofi: ma non bafta, mentre per lui la Natura e cancellata, 
ed in vece di effa ftà collocata nel conofcimento , e governo 
del corpo umano la tola Meccanica; onde per dimoftrarvene 
l’afurdo, pazientate, che io vi premetta alcune cofe. 

E la Mattematica una fcienza fuperficiaria, come diffe 
Sawveca:( AMatbematica fupeficialis eft, epift.88.), e come nota 
Cicarone , dalla Geometria ci fono infegnati i lineamenti, le 
forme, gl’intervalli, le grandezze &c.(/i5.4. pag.32. de Orat.) 
ciò conterma Nevvron, allorché dice, fondarfi la Geometria 
fopra la defcrizione de’ circoli, e delle linee rette nella frafe, 
e fopra le operazioni meccaniche, ed altro non è, fe non che 
quella parte dell’ univerfal meccanica , la quale propone, e 
dimoftra l’arte di ben mifurare : ( Lizearum rettarum, & cir 
caloram defcriptiones, in quibus Geometria fundatur è +. + funda= 
$urigitur Geometria in Praxi mechanica, & nil aliudeft, quam 
mechanica universalis pars illa, qua artem menfurandi accuratè 
proponit , & demoufirat, in Prafat.), ed ivi foggiugne, che 
applicandofi le arti manuali, particolarmente in muovere i 
corpi, ne fiegue, che la Geometria alla grandezza, e la Mec- 
canica al moto fi riferifca; nel qual cafo la Meccanica razio- 
nale farà la fcienza de’ moti &c.( Cum antem artes manuales in 
corporibus movendis pracipuè verfenturs fit ,ut Geometria ad ma- 
quitudinem, Mechanica ad motum,; vulgo referatur , quo fenfu 
Mechanica rationaliserit fcientia motaum &c. ibidem), e così 
tutti convengono: Quindi é, che la Geometria, 0 fia Mecca» 
nica univerfale, benche figlia della Filofofia intellettuale, ha 
però la fua parte, o giurifdizione particolare ( dirò così ) nel- 
la fcienza de’ moti, e delle grandezze, di modo tale , che 
intrigandofi nelle altre fcienze, che non fiano fuperficiarie , 
efce dalla propria giarifdizione , ed entra in quella della Ma- 
dre accennata : ‘onde fenza offender quefta non può KEAHaR] di 
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Dro Narurante , di Natura naturata, di mente , di Anima, 
d’intelletto, né di altri enti infenfibili, benché reali, perchè 
quefti non fono fottopofti alle linee , circoli, triangoli, mifure, 
calcoli, ed opere manuali di ella Geometria . Che perciò 
nou fi può fperimentare nè pur la Natura in Mattematica, e 
«molto meno conofcerla, come ci afferifce MusscHansRoEcK : 
(Naturam revera ignorari ex experientia colligi poteft ) : Così 
pofono concluder i Mattematici per non ufcire dalla propria 
giurifdizione: ma i Medici tutto al contrario, i quali avendo 
per oggetto l’uomo vivo, come corpo naturale , uaito dalla 
vita all'anima, devono trattare tanto del corpo , come ente 
materiale, quanto della Natura, della vita, e della mente, 
come enti non materiali, dall'uomo vivo infeparabili. Ciò 
conferma il medefimo Borrave, parlando da Medico all’an- 
tica, mentre ritrova nel corpo umano vivo, e riconofce gli 
fpiriti della vita, della natura, e dell'anima, o fia mente; e 
perciò gli chiama vitales, raturales , animales, come potete rin» 
contrare in tutto il num.695. de morbi Natura + 

Per tanto non può la fola Meccanica conofcere, e sover= 
nare il corpo umano ; mentre la medefima non ha, né può 
avere giurifdizione fopra gli fpiriti di quegl’enti incorporei, 
da’ quali dipende, più che dalla material’effere, ed il vivere 
dell’uomo . Separi Bozrave dal corpo umano i tre fpiriti, che 
egli ci nota; fi muoverà? nò certo : dunque in quefto cafo 
gli dia'il moto colla Meccanica ,. che lo conofce, e può ga- 
vernarlo, come egli dice ; lo muoverà ? come un burattino , 
o fia figurina da Teatro, manon già come uomo vivente. 

Ed in fatti diffe Navvron, che la meccanica è la fcienza 
de’ moti; ma non de’ moti del corpo umano , il quale per le 
notate ragioni non cade fotto la Giurifdizione di effa mecca» 
nica, fe non inquanto è materia di qualche male , e figura, 
la quale da per fe è priva di moto, e non può quella dar 
glielo , come la mente , ia vita, e la natura unite glielo 
danno ; mentre a cenni della mente la materia corporea , 
non impedita , efeguifce il moto locale ; a cenni della vita 
efercita le funzioni fecretorie , la circolazion del fangue , ed 
i mufcoli del Cuore ; così anco a cenni della natura efercita 
le funzioni delle vifcere , commutando i cibi, parte conver» 
 tendogli nella corporca foftanza , e parte efpellendogli , come 
#1 | alle» 
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afferifce 1 ifteffo Borrave al citato num. 695. Ora non avendo 
la matetia corporea per fe alcun ‘moto ; e contenendo infal- 
libilmente una feconda caufa di moto triforme, cioè ani- 
male , vitale, e natarale, non può la Meccanica conofcere 
il Corpo umano, e molto meno governarlo qualora non fap- 
pia, nè pofla fapere , che cofa fia vita, Natura, anima, o 
mente, e come quefte operino il moto nel medefimo ; Men» 
tre lo confeffa di tutte nella fola mente MusscHnenBROEK ; di 
cendo, che non fi sà come la mente incorporea operi nel 
corpo , quefto in quella; e lo fpirito nello f{pirito ( zec ze- 
lius cogmofcitur , quo patto Corpus humarum in mentem rem 
incorpoream, aut mens in corpus agat , aut quomodo fpiritus in 
fpirita opereter ). Così ragiona ancora Bozrave per tutto il 
$.27. e 28. ma dubitando egli con alcuni filofofi di beftem= 
miare , fe riconofce una tal caufa di moto nella Natura, la 
cerca in Dro , dicendo, ché favoleggiamo , fe un altra ne 
ponghiamo ( wotes ir Deo querenda ca origo, fi aliam posa= 
mus, fabulamur : $.28.)e non fi accorge, che ivi cercan» 
dola la ritrova appunto nella Natura, a tale effetto dall’ iftefo 
Dio \autorizzata . II Medico deve lafcìar la’ caufa prima al 
Teologo , e deve confiderar le feconde, e non negarle ne’ pro= 
prj enti, qualora offerva evidentemente, che il corpo umano 
è moffo dalla mente , dalla natura , e dalla vita , la quale pure, 
come dice il medefimo autore, fempre agifce ( : cum vero 
vita femper agat : de method. meden. ) e non favoleggia- 
mo, come egli dice, ponendo noi in quefte feconde caufe 
quella del moto : bensì diverfamente ci facciamo guidare nella 
Medicina da una cieca, e falfa fcienza , qualora fi chiama 
quella. de’ moti, e none conofce la caufa de’ moti del corpo 
umano » 

Voi quì direte coll’ ifteffo Borrava , che la Meccanica 
conofce il moto ; le leggi, che offerva il moto ; e tanto ba- 
fta . Il moto in ciò che fi muove lo conofcono anco i ciechi , 
ed i fordi fenza effer meccanici lo fentono : ma le leggi, e 
el’ effetti del moto degl’ umori ben s’ intendono , {piegano , 
e dimoftrano da’ foli meccanici ? e perciò tutta la medicina 
è fosgetta alla difciplina meccanica, come diffe il medefimo 
autore ? ah ah : le leggi, che offerva il moto nel corpo non 
fe può conofcer la Meccanica; e nè pur può far creder di 
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€onofcerle , fe non che a quei piccoli fanciulli; i quali non 
anco conofcono la befana , né il barbone . lo accordo , dica, 
e {crivo in lettere majufcole,, che li Corpo umano a’ Orga= 
nIizzatTo MeccanICAMENTE DALLA Natura ; quefta però nel 
‘ meccanifmo , e nelle leggi, con cui muove, giammai non fi 
è {piegata ne’ corpi viventi ; anzi che ha ricoperti quefti di 
cute , pelle, ò corteccia, e fuperficie , acciocchè non ma- 
| nifeftino l’ occulto modo del fuo operare, ne’ loro organi 
cogl’itromenti di Froco, e di Arie , che l’iftefo Bosrava le, 
“concede, come avete intelo . È che fia la verità ; fentite : 
qual meccanico ha potuto giammai vedere tali leggi ofervarfi 
nel corpo umano vivo ? è impoflibile ; perchè fin tanto , che 
con bella maniera moderna non | ha uccifo , ftà chiufo , e 
coperto , come difli, e non fi può aprire per vederle fenza. 
la chiave della morte ; quando poi è morto, moftra tutto ege. 
cettuato il moto, che gl’ involarono nel partirne gli fpiriti 
Le leggi allora del moto non già fi poffono leggere ; ma appena: 
è lecito il congetturarle negl’ organi abbandonati da tali fpi» 
riti, difordinati, e fcompofti; così gtumori, perchè, come 
diffe I’ iftefo Boarave , i iinceri liquidi variano ogni mo- 
mento per la forza del male :( fimcera ezim liquida per morbi ef 
ficaciam momento quolibet variant : De repurg. medic. orat. ) 
contiderate quanto varieranno per la forza dell’ ultimo fato di 
ogni .mal più forte, e violento . Che variazioni ! che. mu- 
tazioni: che {concerti ! rilaffazioni, arrefti , alcuni vafi troppo 
pieni, altri vuoti, ed alcuni anco del tutto chiufi ; e final. 
mente tutto è in difordine , per quella rimarcabile differenza, 
che paffla dal vivo al mocrto , particolarmente nelle parti 
interne, come nota ancora l':ftefo autore ( cadaver ab homine 
vivo mirifice differt; fed non. minor ft in intimis mutatio ; 8.34.) 

Quindi, non che il moto, né pur le azzioni del corpo 
amano potendofi comprendere, tanto nelvivo; quanto nel 
morto, è fuperfluo, che il noftro Neoterico le afferifca nella 
fua celebre economia animale, come fe ne foffe ftato lungo 
tempo offervatore in atto, perché con legature, preffioni, e 
con altre diverfe maniere ha pretefo , che poffa replicar l’arte 
nel morto quelle medefime funzioni, tali quali prima nel.vivo 
operava la Natura, la vita, ela mente, tanto ne’ folidi) co- 
me ne' fluidi. Con tal prefunzione fi potranno in niente in 
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gannate i fenfi? Non è troppo l’afferir tali azzioni con tanta 
franchezza minutiffimamente, come fi leggono nell'economia 
animale; quando appena fi poffono congetturare per quanto 
diffe Sipanam? farà ivi niente di fuppofto ? Lesgeteci da voi 
medefimo le azzioni del ventricolo , dell’omento, fegato, pol- 
mone, milza, fibre, reni, e la forza delle glandole, delle 
arterie &c. da che la conofce egli dalla figura, dalla mole, e 
dalla velocità, con offervazione , e calcolo geometrico ? me 
rie rido: ma non polfo tanto a minuto dimoftrarvene gli sba- 
eli; già altri hanno cominciato a dimoftrargli, come accen» 
nai. Solamente l’ intelletto di alcun Medico, il quale abbia 
cancellato colla Natura ogni ragione nelle cole univerfali po= 
trà alla cieca credere tante impoffibilità, o come le legge, o 
come a’ proprj fuoi fenfi ingannati per difetto di ragione ap» 
parifcono; benché io non nego, che alcuna volta polfano ac 
cidentalmente incontrarfi in qualche verità. Ma chi potrà ne 
barmi, che fia impoffibile lo fcoprir quei fottili meati, peri 
quali il chilo fi trafcola ne’ vafi latteis o perquali vafi il fangue 
derivato dall’arterie fi trafmetta alle vene per ricondurfi al 
euore ? Chi negherà, che le arterie minori; e molto più le 
vene non fieno fimili di fito, mole, figura, e numero in un 
corpo ; come in un altro? e tant'è vero, che in alcuni uomi» 
ni non fi fente col tatto efternamente la pulfazione nel carpo , 
perchè ivi manca l'arteria altrove occulta, o rivolta. Chi 
vorrà negare, che manchi alle volte la vefcica fellea, a cui 
fupplifcono alcuni recettacoli formati dalla Natura a tal’effet= 
to nel fegato? e per fino, che inogni corpo non corrifponda 
il medefimo numero degl’ofli? che il giovane ne abbia più, 
alcuni de’ quali a poco a poco fi congiungono, come gl’Epi» 
fefi, Apofifi, edaltri, onde poi ne abbia il vecchio meno? e 
finalmente chi negherà , che fino ad ora non fiafi potuto fta- 
bilir il numero degl’ofli dagl’ifteffi anatomici ? e fe. in quefte 
parti, che meno poffono ingannare i fenfi, s'impara a non 
fapere certezza diloro, come faremo ad accertarci delle leg 
si del moto, e delle azzioni degl’umori vitali ; fe nel corpo 
eftinto non fi pofono più leggere, allorchè ne cancellarono 
le lettere gli fpiriti , quando partirono ? 
Dice il nuovo Fconomo ,, che fan vergogna le inezie ,. col- 
»9 le quali fecero ridicola l’arte più feria gl’imperiti di Matte= 
3» Ma- 
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# matica fi sforzarono di fpiegare la forza de’ liquidi ,, ( de 
ufu vatioc. Mechun.) Ma farà fempre più ridicola ogni qual 
volta egli affermi, come fopra; ,, che chi ignora le regole 
3» degl’ Aquileghi non pofla iapere le azzioni degl'umori vitali, 
Ehche forfe gl’ Aquileghi gl’hanno vednti agire; o forfe credo= 
no , che agifcano , come l’Acqua? lo fuppongo, che gl’ Aqui» 
leghi colle loro regole ci faranno sbagliare più del folito per 
° inconciliabile differenza , che paffa in genere, numero; 
e cafo tra l’acqua, di cui trattano efli, e gli umori del cor- 
po umano , de’ quali trattiamo noi; così tra’ pochi condotti. 
duri, ftabili, infenfati, comprenfibili, per ove fcorre l’acqua 
con legge d’ arte; edi deltutto diverfi vafi infiniti, molli, 
fenfati, incomprenfibili, mobili, in corpo mobile, per ove 
circolano gl'umori conlegge dì vita. Se poi intendeffe le az- 
zioni della circolazione del fangue, quefta fu già indicata dal 
gran Vecchio, allorchè dife; che il fangue fi conteneva iper 
le vene , e per le arterie :( Samgzis per vesas, & arterias fiftit) è 
Notate bene , che quel per ci fa capire, che non ftagnava ; 
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ed altrove notò , che nel corpo umano tutto circolava ; 
(Omzia ix corpore bumano ita fe habere ad moduw circuli; at 
finem invienias ubicumque principium quaros, initium ubi finem : 
de loc. in hom. ) Egli isnorava le regole degl'Aquileghi, € 
tutta l’idroftatica col pefo degl’umori &c. come anco l’igno- 
ravano quei, che oflervarono il fangue, eftratto per fezzione 
dalle vene, alzarfi verio il cuore, e quello eftratto dalle arte= 
rie alzarfi verfo l’eftremità ; onde poterono capire, che l’ar= 
terie riceveifero il fangue dal cuore per condurlo all’eftremità, 
ove lo ricevelfero le vene; per ricondurlo al cuore. In ape 
preffo Andrea Cisatrino Tofcano d’Arezzo , medico di Papa 
Cism. VII. fopra tale offervazione ne dimoftrò. fpecificata- 
‘mente la circolazione prima del 1600. , come potete rincon- 
trare in quefto autore /ib.5. cap.3:; ed in Bartio all’artcolo 
Cisarpino ; benché i voftri Ateniefi, avverfi fem pre a’più vici» 
Ni, vogliono più tofto darne il vanto all’ Inglefe Arveo, il 
quale nell’anno 1627. ne fcriffe, e fu affai pofteriore al prefato 
Cisarrino . Tanto.che da quefto autore , dalla ragion naturale 
nell’offervazione , e dall'indicazione, che ce ne dette |rpo- 
\CRATE ; riconoiciamo la circolazion del fangue, in cui confito- 
‘no le azzioni, ed il moto degl’umori vitali; e non già la ri 
a cons 
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conofciamo dalle regole degl’Aquileghi: anzi che per quefte 
non potremmo più capire, come il fangue pervenuto all’efs 
‘tremità inferiori , fparfo in minimiffima quantità per varj fot» 
tiliffimi, ed infiniti vafi, potefle lentamente aver forza da rial= 
zarfi fino alla propria fonte, e tutto arrivare di nuovo al cuo» 
re; perchè quefti miracoli non fi poffono capire da chi cons 
duce acqua, ma folamente da chi non cancella la Natura fi 
poffono ammirare . Mi dichino i meccanici anatomici , che 
ftrada faccia ’umore, contenuto nel Torace, ovvero nell’Ab- 
dome degl’Idropici, allorché Ia Natura, ajutata per tempo 
da un emetico , l’efpelle per vomito, e n’evacua le parti af= 
fette ?. Che ciò fia vero, ce n’accerta Sipenam al luogo citato » 
( quod verò dentur ejufmodi ceci meatus, per quos aqua ex abdo= 
minis cavitate ad inteftina transferantur, de fatto liquet; cum 
quotidie obfervemus bydragoga tantum aquarum in abdumine in= 
clufarum vim per feceffum educere, perinde ac fi primitus in ipfis 
inteftinis continereutur): così tutti gl’altri più claflici autori» 
i quali perciò, come anco Borrave al num.1238. difpongono 
nell’Idrope il vomitorio : ma non alambiccano quefte verità 
indipendenti dall'economia animale. 

II vanto poi, che fi danno quefti periti di Mattematica; 
di avere fcoperto gran cofe co’ Microfcopj prefi in preftito 
dall’Ottica , è molto : ma non così il vantaggio; impercioce 
che alla vifta naturale I’ oro comparifce giallo, e 1 argento 
bianco ; alla vifta artificiata dal microfcopio 1’ argento tur= 
chino , e l’oro verde apparifce 5 di modo tale, che prima fa 
pevamo, che l’oro era giallo, e l’argento bianco ; ed ora in 
virtù del microfcopio non poffiamo più fapere, fe realmente 
l’uno fia bianco , o turchino; e l’altro giallo , o verde . Così 
BograAv8 dice di avere offervato col microfcopio , che il fan= 
gue è compofto di globi ; e sfere roffe , che nuotano nel fie- 
ro . lo vorrei fapere , come quelli , e quefte poffano pene» 
trare, e non più tofto oftruire quei minimiffimi meati , che 
non meno fi offervano colliftefo microfcopio in tutto il corpo 
umano , fino alla cute , ove penetra l’ifteffo fangue ; e come 
non poffa più tofto crederfi , che il fangue , difpofto di fua 
indole alla coagulazione , non cominci perciò a ridurfi in 
Suroli s sfere, e parti terree fubito quando cefla di circolare 


fuori del vivo, o dentro del corpo morto ; in quale moi 
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folamente offervarlo il microfcopio , e non altrimenti nel fuo 
officio vitale . L’ offervazione , che fe ne fa fopra la Rana 
fventrata di fangue differente all’umano , è non meno fallace; 
mentre auco l’acqua di un rufcello , che fcorre fopra i fafli, 
quantunque limpida , fa onde, fpume , e fembra globolofa 
così anco il fangue della Rana dimoftra parimente globi, e 
sfere nel circolare; ma ciò può effer un effetto de’ vafi glan 
dolofi, per i quali fcorre, come effetto è de’ faffi una fimil 
apparenza nell’ acqua. Quefto modo di travedere rende au- 
daci i fenfi de’ Boeraviani al difprezzo di ogni più probabile 
verità : quindi ne fiegue, che fi trovano, o nel loro ingan» 
no oftinati, ovvero accorgendofi di effer ingannati da’ fenfi , 
più a quefti non credono , né pure quando del vero aflicu= 
rano ; nè alla Regione nella cancellata Natura, come di- 
moftrai + | 

Ma via; ecco, che Boerav8 gli afficura con due ftorie, 
nelle quali fa loro conofcere , che veramente la noftra vita 
è meccanica ; e che dalla meccanica dipende. Sentite il cafo 
di un Giovane morto efangue, e rifufcitato col brodo . ( la 
mani cruoris jallura exanguem, jure carnium folo ingeffo, ve- 
nis recepto, per has fluente , imo colore nec immutato effluente 
per vulnera, revixiffe juvenem teftatur Louvvarus + Sed quid 
verbis opus în re tam clara? . + s Deftrutto thorace mortuum ari= 
mal inflatis , per foltem, laryngi applicatum , pulmonibus, cito 
revivifcit ». Attoniti miraculo vita tam mechanice ad magnum 
cito adeamus GLissonium ; ex ille impulfo ope vefica in venas 
liquide mirifice vitales afliones emulatur îu defantti dudum hg= 
minis cadavere : De ufu Ratioc. Mech.) . Converrà dunque 
credere , che il fangue nell’ufcir totalmente da quel corpo fi 
foffe fcordata in effo la vita della carne: ma è impollibile , 
«che la vita fpontaneamente non feguitaffe il fangue anco pri- 
ma, che foffe ufcito dal corpo tutto » Se tagliate due vene 
ad un capretto , avanti, che tutto il fangue gl’efca per le fe- 
rite, muore: Apritelo dappoi, e troverete nell’ifteffo animale 
eftinto qualche poco di fangue ancora , per tigner un liqui» 
do , che per le vene di effo poteffe fcorrere ; pur era già 
morto ; perchè una fcarfa quantità di fangue non potè, co 
me non può, baftare a foftener la vita . Confiderate dunque 
quel mifero Giovane , tanto efangue , che né pur tigueva il 
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brodo delle carni; il quale per le fue vene fcorreva, e riu» 
fciva fenza mutar colore per le ferite : confiderate, diffi, 
che farà rimafto fenz’alcun dubbio morto, e privo di benchè 
minima vita, come lo dipigne Bograve medefimo : ma con- 
fiderate anco , come così morto potefle aprir la bocca, ed 
ingerire una non poca quantità di brodo ; che quefto calar 
potelfe nel ventricolo , ed ivi trovare i fughi capaci a con- 
cuocerlo fenza fpirito , e calor efficace ; e come s’incontraf= 
«fe nel Meccanifmo , ‘che prontamente ; più tofto che lafciarlo 
ivi negletto , dagl’inteftini , lo fofpigneffe tutto ne’ vafi lattei, 
indi nella citerna Lombale, da quefta nel condotto Toracico 
poi nella vena Succlavia , in cui , fe fangue ci foffe fato ; fi 
farebbe con elfo unito ; ed è da rifletterfi non meno; come 
da detta Succlavia poteffe il brodo paffar per la vena Cava fino 
al deftro ventricolo del cuore, e che quefto , fe già non foffe 
morto , non moriffe allora , quando già abbandonato dal fan- 
gue , fentifli invadere da un liquido del tutto eftraneo; ma 
più tofto aveffe forza di efpellerlo con veemenza per il fe 
condo ventricolo nell’arteria Aorta ; ed indi il brodo legitti» 
mato fenza mutar colore agl’offizj di fangue , fi fpargeffe a 
riempir le altre arterie fino all’eftremità di effe, ed ivi pe- 
‘metrato ne’ minimiflimi meati delle vene , tanto per quefte 
circolafe , finché tal qual era ftato ingerito poteffe riufcir 
dalle ferite colla vittoria di aver richiamata l’allontanata Ani» 
‘ma in un corpo del tutto efangue , e morto , come colla 
prova di tutte le defcritte circoftanze lo. afferifce la parola: 
revixiffe ; crediamolo , perché lo dice il'-noftro Borrava, non 
però l’avrebbe detto il voftro GazzoLa , perché non era tanto 
moderno » Così anco ci racconta ,, che un animale morto col 
», torace diftrutto , gonfiatigli i Polmoni per mezzo di un 
3» foffietto, applicatogli alla Laringe , fubito revivifce ,,: que» 
fto pure farà morto bene , fe deve effer poco fa eftinto cada» 
vere, e poi revivifce . Così i dotti Medici Meccanici mo» 
derni fanno capir di credere, o che il corpo umano fia fenz’ 
anima, ovvero che l’abbia, fuddita anco effa al fiato de’ fof- 
fietti, ed al brodo; di modo tale, che da quefti richiamata a’ 
proprj officj nel corpo, ritorni dal fuo irrevocabil deftino , 2 
cui già fia, dopo fciolta dal corpo , in un momento arrivata. 
Notate anco , che qualche tempo fi faran trattenute. necella- 
| ria= 
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riamente nell'altro Mondole anime de’ defcritti cadaveri;quel» 
da del Giovane, efangue per afpettar , che foffe preparato il 
brodo per il fuo corpo, poi da quefto ingerito , per fin a 
tanto che poteffe richiamarla . Così l’altra dell'Uomo col to» 
race diftrutto avrà dovuto afpettar fin tanto , che foffe cer- 
‘cato , ritrovato , e meflo in ufo il foffietto. Amico, fe ave» 
‘te neceffità d’inviar all’ altro Mondo qualche ambafciata, o 
lettera, raccommandatela ad alcun Medico Boeraviano, il quale 
potrà fpedircela coll’ anima di qualche fuo ammalato , e poi 
la richiamerà col foffietto, perché ve ne riporti la rifpofta. 
Ma non crediate già che Bograva abbia defcritto le notate di- 
‘moftrazioni meccaniche con qualche efagerazione per noftro 
modo d’intendere ; o che io le commenti con qualche mali- 
‘gnità : egli pretende coftantemente di provarle tali quali, e 
che fiano veri effetti di meccanica ne’ cadaveri; non fentite,, 
che foggiugne alla prima ,, ma che neceffità di parole in cofa 
s, tanto chiara?,, ed alla feconda profiegue che,, il fiato, fpinto 
s» coll’ ajuto della vefcica nelle vene di un cadavere , emola 
», maravigliofamente le azzioni vitali ,, come nel riferito fuo 
tefto. E da quefto fentimento chi non fi accorge, che egli 
«creda la macchina umana puramente automata , indipendente 
dall’anima, come quella di un orlogio, a cui con un girar 
di chiavetta fi rende il moto perduto ? Altri efempj ci rac» 
| conta al è. 43. di una Giovane morta di febbre epidemica,; 
«che dette tempo di raccoglier le piante ‘a chi la refufcitò dopo 
la decima cfperienza : e di un Giovane affogato ; ma queto è 
un cafo dabile. Se il corpo umano fofse comé quello delle 
mofche , che anco fenza tefta per qualche tempo fvolazza= 
‘no ; oh quante belle cofe ci darebbe ad intender quefto nuo- 
yo Domma Geometrico nella medicina! Se poi fia, o nò pof= 
-fibile il render meccanicamente il moto vitale a chi ha per- 
duto col fangue la vita, o coltorace diftrutto, fi può offer- 
vare; fe non da quanto diffi, almeno coll’efperienze, che col 
brodo delle carni, o col foffietto alla mano poffono replicare i 
Boeraviani fopra di loro medefimi; fe gli và bene , allora dirò 
‘anch’ io che i moderni Meccanici nella medicina non s’ingan» 
‘nano; altrimenti profeguirò a credere, che s’ingannino affai 
giù degl’antichi Galenifti, de’ Sinapifti, de’ Chimici &c. e che 
€c’ingannano con volerci dare ad intendere di poter efli far 
sl ritot= 
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ritornar lo fpirito ne’ corpi motti )} quando fi offerva , che 
non lo fanno confervare ne’ vivi ; e che cutando alla moda, 
influifcono lo fpirito di felice fortuna ne’ beccamorti, ma non 
già negl'amimalati + IAS 
E pet verità fenza Pirronifmo Fifico, e Medico non fi 
può urtare, e cadere nella manìa di crederfì di aver cercato, 
e trovato il Meccanifmo nelle operè della Natura , e dell’iftef= 
fo DIO ; e particolarmente nella più perfetta di elle , qual è 
il corpo Umano, per aver rincontrato in quefto organi , iftro- 
menti, e vafi» lo dirò , che la macchina umana , appena 
compofta dalla Natura, è dotata di mente, cioè di anima ra» 
zionale da DIO ; la vita a un tempo congiugne l’uno, € l’al= 
tro individuo; e la Natura ivi rimane al governo della ma- 
terial macchina , che compofe, per difenderla dal cafo , e 
dall’atte , ‘€ confervartne l’individuo 3 nè perchè fi vedano in 
effo organi» iffromenti, vafi &c. fi può dire, che nel cono= 
fcimento , e governo del corpo umano fi debba dar la palma 
alla noftra Meccanica ; perchè quefto Meccanifmo ; effendo 
compoîfto dalla Natura , fenz’ opera di mano, non è analogico 
col Meccanifmo , che dall’ opera manuale dipende ». Quindi 
la differenza è inconciliabile tra quefte, e quelle ; mentre le 
‘opere della Natura hanno fpirito , fi muovono da per loro; 
vegetaho , fruttano , moltiplicano, ed anco inferme dall’ ins 
trinfeca Natura fono curate» All'incontro le opere dell’ arte 
non hanno fpirito , non fi muovono da per loro, ‘non frutta- 
no , non moltiplicano , ed inferme non hanno chi fenz’opera 
di mano intrinfecamente Ie curi: e pertanto l’ifteifa inconci» 
liabile differenza ci obbliga a concludere , che fe fono Mac- 
caniche le une, non poffono efere Meccaniche le altre. Cer» 
to fiè, che fe quefte, e quelle foffero indifferentemente Mec- 
caniche , con poca differenza almeno , chi conofceffe le na- 
turali , potrebbe ‘emularle colle artificiali: ma quefto cafo non 
fi dà; non elfendo fufficiente l'ombra di un Meccanifmo a noi 
comune per farci ‘conofcere ciò , che in fe contenga un 
corpo di Meccanifmo particolare, ftudiato nella fcuola dell’ 
ONNIPOTENZA è, Come attefta la varietà d’ infiniti , ‘diverfi, € 
conttarj moti , ‘ed affetti , alcuni de’ quali continuano , al- 
cuni celfano , e ceffati replicano incomprenfibilmente fecondo. 
le occafioni, congiunture , e tempi; iquali moti, fe foffero 
pura= 
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puramente Meccanici, ceffati una volta , più non repliche= 
rebbono , come quelli di un orlogio , a cui gli rende il Mec= 
canico eterno . Ma fe nel corpo umano, fenza efterno ajuto, 
replicano, convien dire, o che ivi non fono Meccanici, o 
che gli muove un Meccanico interno , qual fia la Natura . 
Quefta dopo aver l’uman feto compofto , promuove alcune 
volte nella madre appetiti aTurdi, colla fodisfazion de’ quali , 
benchè depravabili , foccorre al medefimo , che langue ; il 
Medico Meccanica fe le proibifce ciò , che appetifce , ovve= 
ro fe ne le prefcrive fenza quefta indicazione ftravagante , 
pregiudica , e forfe uccide il-feto, e la madre ancora. L’iftef= 
fa Natura fpigne il feto alla Iuce ; fe il Medico tenta di fof= 
penderne la nafcita , o lo eftrae prima del tempo, parimente 
l’uccide » AI feto nato dà la Natura l’ incremento ; il Mec= 
canico non può dargliela , né alterargli il dato , acciocchè 
crefca più, o meno, fenza ucciderlo, o almeno ftroppiarlo è 
La medefima Natura cambia in altri più efficaci i denti del 
Fanciullo ; il Meccanica a quefta mutazione non può opporfi, 
e né pur sà cambiare un capello di bianco in negro . Finala 
mente la Natura , per liberar il fuo individuo da qualche gra= 
ve male, promuove in effo un vomito, una diarrea, ovvero 
una febbre depuratoria ; la fà poi ceffar del tutto , o la re- 
plica con diftinti intervalli ; ed il Medico Meccanico , fe coi- 
bifce, e fopprime alcuno di quefti fenomeni, nuoce all’indi= 
viduo paziente , e lo mette in pericolo, fe non lo ammazza. 
Ma fe ne conofceffe il Meccanifmo , potrebbe certamente 
anco opporfi a’ medefimi, fenza nuocere ; e così fare, che 
alta Donna incinta non veniflero appetiti aifurdi , 0 che aven= 
dogli, confervaffe fano il feto , fenza fodisfargli; che il feto 
venife un mefe prima , o dopo delli nove incolume alla luce; 
potrebbe alterare l’ ingrandimento del Fanciullo , can farlo 
crefcer più, o meno degl’altri, fenza ftroppiarlo ; potrebbe 
confervargli i primi denti &c. e finalmente gli riufcirebbe 
anco di confervarlo lungo tempo in vita fano, almeno fino 
all’età di anni cento, difendendolo dalla corruzzione, a cui 
come materiale è prono, con rimediare a quegli fconcerti , 
che al viver del medefimo dal cafo ; o dall’arte fi oppongo» 
no » E tutte quefte cofe riufcirebbono certe, e ficure : come 
ficuro , e certo innegabilmente è l’ operare de’ Meccanici in 
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un Meccanifmo . Se dunque i moderni non poffono meglio 
degl’ancichi governare , e muovere a proprio arbitrio mec- 
canicamente il corpo umano nelle defcritte maniere , fenza 
nuocergli, fegno evidente è quefto, che non ne conofcono 
il Meccanifmo , e che non fono Meccanici . Date intanto in- 
cenfo a coftoro affinche non nuocano a voi pure : ( Daze 
thura Diis malis, faltem ne noceant . ) 

Quefta Meccanica, amico, nella medicina è un delirio, fe 
«come fcienza de’ moti,non s'intende de’moti del corpo umano, 
fe non in quanto gli vede, ò fente, come dimoftraî : nel ri- 
manente , che conofce; fe non riconofce quella Natura , che 
lo produffe co fuoi principj, e che perciò nel medefimo go= 
verna? Quefta opera meccanicamente, e non meccanicamente, 
ed in qualunque modo è incomprenfibile in quelle opere an- 
cora , che evidentemente agl’ occhi noftri fottopone -. In 
terrogate alcun Boeraviano Ateniefe , a qual ufo meccanico 
fervano quei mille piedi, che porta un verme di tal nome ? 
per caminare , nò certo, perchè camina affai poco , e meglio 
caminerebbe con foli quattro , come le lucerte ; dunque fenza 
dirla ben groffa , non potendo render ragione di quefto mec- 
canifmo vifibile , e palpabile , come farete a crederlo , quando 
vi rende ragione di ogni minimo meccanifmo occulto nel cor- 
po umano vivo ? tanto più che la Natura opera in effo anco non 
meccanicamente , perchè non fono fempre meccanici nelle fue 
mani gl’ iffromenti di Fzoco, e Aria. E chefia la verità, tor- 
nate ad interrogare l’ifteffo Boeraviano , domandandogli quali 
organi meccanici muova una donna lattante , quando rubba 
il latte tutto di altra fimile , folamente con mangiare, anco 
in gran diftanza, un cibo avvanzato della medefima ? graffa 
ve la darà la ragione , ò pure vi rifponderà che gl’ organi ; 
e l’ iftromenti di quefto meccanifmo , e di tanti altri confi= 
mili , non fi fanno , ma fi foppongono ; e così intanto non 
è più Mattematica quella , che arguifce dalle fuppofizioni 
equivoche ; e fallaci + Se il Boeraviano nega I’ attrazione , 
e la repulfione, convincetelo colla dottrina del fuo maeftro, 
il quale dice , che l’ attrazione fignifica la caufa ignota ; che 
crea il moto ; quafi fpontaneamente nato , con cui alcuni 
| corpi agifcono fcambievolmente &c. ( attrafizo aliud nibil 

denotat , quàmicanfam ignotam , quae creot motum quafi fponte 
natu 
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 #AtUM > quo corpora quedam agantur &c.: de corpar. certe 
‘in phyfic. ); e fe non bafta , convincetelo con quella di 
MusscHENnsrotx , il quale dice , che , fe vuole rigettare l’ at- 
trazione , perchè fia nafcofta la caufa di effa , oflervi bene 
di non fconvolgere gl’ elementi di tutta la Scienza naturale: 
( quod fi ideo attraîtionem rejiciezdam velis , quia ejus caufa 
latet, vide, ne totius naturalis fcientia elementa convellas i 
de corpor. attraftion. ) Se dunque |’ attrazione non può ne- 
garfi , penfi il Boeraviano , che qualora non fi poffa fapere 
la cauta, e l’occulto modo , con cui fi attira fenza corda 
un corpo coll’ altro, non mi può Indicare alcun altro organo 
meccanico per ufo dell’ attrazione 3 e confiftendo nella 
iedefima molte azioni del corpo umano , non ff poffono 
perciò quefte dir in effo tutte meccaniche , fe non che per 
fogno :‘onde‘o dobbiamo rigettare il meccanifmo , almeno 
in genere ; o l’ attrazione, che lo fmentifce ; ma fe 
rigettiamo quefta , fconvolgiamo gl’ elementi di tutta la 
{cienza naturale , come dice il celebrato autore ; tanto 
che farà fempre meglio aver riguardo a quefta fcienza , € 
più tofto evitare il meccanifmo , il quale , quantunque nel 
corpo umano apparifca, qualora non può conofcerfi ; né go- 
vernarfi dalla meccanica noftra , è fuperfluo il contemplarlo ; 
fe non che per ingannarfi più degl’antichi ; i quali fe aveffero 
conofciuto neceffario nella medicina lo fcrutinare il meccani= 
{mo del corpo umano , avevano gl’ occhj loro pure , e non 
ci avrebbono lafciati fenza quefta cognizione per LVI. fe- 
coli. Ma conobbero molto bene , che la Natura fi fpiegava 
meglio nelle qualità de’ fuoi principj., e che effendo in- 
comprentibile nel meccanifmo, tanto era il negarlo , quanto 
il concederlo ; anzi meglio il negarlo, per non accrefcer /e 
Difficoltà della medicina ; e per non renderci fempre più ri- 
dicoli, confelfando di non fapere quali fiano gl’ organi , coî 
cui la mente , e l’ attraizione operino nel corpo umano, € 
quefto in quelle ; e vantando a un tempo di faper cono- 
fcere , e governare il meccanifmo univerfale dell’ umano In 
dividuo , | 
Quefti principj di verità indipendenti era meglio, che 
Bosrava ce sli dimoftraffe nella Natura, che cancellò, più 
tofto che nella meccanica; mentre quefta da quella deve di- 
pendere , e deve anco la moccanica alla’ Natura CP 
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all’ antica, qualora non voglia pregiudicare; ftroppiare ; ed 
uccidere il corpo umano. colla prefunzione : ftante. che 
l'itela dottiffima Natura rifiede nel medefimo , come cuftode 
della falute, e domatrice de’ fuoi mali. Ma perchè non tut- 
ti da per fe fola può domargli, ne’ più gravi , colla voce 
delle indicazioni , richiede l’ajuto efterno del medico fuo 
Miniftro , ma non architetto ; il quale fe ftà. attento alle in- 
dicazioni, ed ubbidifce umilmente, fomminiftrando , o to- 
eliendo ciò , che la fabbra maeftra richiede , quefta così 
potrà riftabilire l’ umana macchina . Al contrario ; fe il mi- 
nitro pretende di conofcerne egli folo la ftruttura; e fenza 
dipender dalla maeftra principale ardifce di meccanicamente 
curarla , e ritabilirla , la vedrà più tofto rovinata . 

L’ ifefla Natura per, fuo ferviggio fuggerì a’ mortali 
unicamente l’ efperienza , ma non già il meccanifmo , rifer- 
bando quefto ia fe fola comprenfibile , particolarmente nel 
governo del corpo umano . Di più fentite ; quando la necef- 
fità ( fatale ad Antonio Musa) obbliga alla recifione di un 
membro , come di una Gamba, e per confeguenza. delle 
arterie, e vene di efa; chi fabbrica nell’ eftremità. rimafta 
quelle medefime vafcolette, che erano nell’eftremità recifa, 
per mezzo delle quali l'arteria Crurale, portando ivi il fan» 
gue dal cuore , lo rinunciava alle vene, che al cuore lo ri- 
portaffero ? EI infallibile che queta nuova fabbrica debba fe- 
: guire, fe non fimile, almeno equivalente ; altrimenti fem- 
pre per la recifione di qualunque minimo membro perirebbe. 
tutta la macchina, ftante che l’ arteria fi gonfierebbe , per 
non poter più rinunciare il fuo fangue alle vene; e quefte 
rimarrebbono vuote , per non poterlo ricevere . Chi dun- 
que fa occultamente quefta nuova fabbrica, forfe il mecca 
nico? nè pur fe lo fogna, néardifce vantarfene, perché la 
fa la Natura dottiffima in aprir nuove vie neceffarie , ed in 
ferrar le fuperflue aperte dalla violenza . II Meccanico può 
folameute darle ajuto , appunto come fa il manovale al Mae- 
ftro, che mura, ammaffando la calce coll’ arena, e coll’ac» 
qua , e porgendo quefta, ed altre materie al maeftro me- 
defimo , che le richiede pel rifarcimento di una fabbrica ; 
con quefta differenza però , che il maeftro può fgridare il 
fuo manovale ( il quale in lingua genovefe fi chiama Maz» 
zacane ) ogni qualvolta gli porga una cofa per un'altra, 
come 
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come terra in vece di calce, o acqua in vece di faffi, che 
el: richieda ; ‘ma non cosìla Natura , la quale, per effer 
una maeftra muta, non può igridare il {uo manovale quan» 
do in vece di rimuovere ciò , che aggrava la macchina, ag» 
giugne ‘îvi nuove materie aggravanti , che l’interna mae» 
fira” non può difponere 5 ovvero in vece di aggiugner ciò, 
che manca, toglie ciò , che la medefima avea ben difpofto ; | 
e finalmente , in vece di ecq4e ». introduce Fzoco , con cui 
di&rugge il Mazzacaze la macchina, perchè crede di fapere, 
e uso far da maeftro. Offervai una volta, che Pantalone 
in commedia era fpofo; e pulcinella fuo fervo andava die. 
cendo : fiazo fpofi: così alcuni Medici nel Teatro del Mondo 
fanno la loro figura, dicendo: fiamo meccarici : la meccanica 
però del corpo umano è la Natura , ed éfli fervi di queta, 
ne altrimenti fanno comprendere un tal meccanifmo , come 
ho dimoftrato: e qualora non fervono’ bene alla vera mac- 
ftra, tutto male gli riufcirà; e fi meriteranno di effer chia» 
mati manovali alla genovefe : né può meglio riufcir nella 
medicina chi ha molto le {palle a quel Poldi , che alla mede=- 
fima per il più breve , facile , e ficuro cammino “coudu- 
ce; perché altrimenti inciampa sè e cade fino ne’ puerili 
principj della Teoria; ed io ve ne noterò quì alcune cadu- 
te, riferbandomi a trattar in pratica dell’ Anotomia, edi 
altri aflurdi alla v. ultima Rifpofta, 

Non vi è chi non fappia quanto fia neceffaria al Me- 
dico la cognizione de’ temperamenti del corpo umano ; lo 
diffe l iReffo Posrava : quefti non poffono effer più, nè me- 
‘ no di quattro; mentre tante appunto fono le prime quali» 
tà, dalle quali derivano, come gli diftinfe il gran Vecchio 
per mezzo degli umori, che poffono predominare , aflomi» 
gliando Y uomo dal predominio della Flava-Bile fecca 3% 
calda, di tapore amaro al Fzoco ; da.quello dell’ Atra-Bile 
fecca, fredda; e acetoia alla Terre; da quello della Pituita 
umida, fredda , di fapor falfo all'acqua ; e finalmente dal 
predominio del fangue caldo, umido, e dolce affomiglian= 
do l’uomo all’ Aria 3 come fi rincontra nell’ accennato lib, ; 
de ftrutt.bom.® vi par che vadano bene ? Ma Borrava al con- 
trario per: aver cancellata la Natura co’ fuoi principj non ha 
più potuto colla Geomietria mifurare , e comprender il fuo= 
no delle prime qualità, e fenza quefto non ha faputo diftin-. 
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suere la Flava dall’Atra-Bile; tra di loro contrarie nella qua= 
lità, come una calda, e l’altra fredda: onde egli pure ha 
difegnato quattro temperamenti, ma foli tre ne gli fono riu- 
fciti 5 mentre fenza nominare le qualità , ha fatto chiara- 
mente conofcere di creder egli, che ambedue le bili fiano 
fimilmente calde, con affegnar all’ una, ed all’altra per ri- 
medj nocivi i caldi, e per giovevolii freddi, dicendo , 
che al temperamento Biliofo ; vale a dire procedente dal- 
la Flava-Bile , nuocono i rimedj caldi, e giovano i rifrige- 
ranti ( 5Bi/zofa Temperies.. . calida nocent .. . refrigerantia 
profant:num.893.), e fimilmente dice, che al temperamento 
melanconico, cioè Atrabiliario, nuocono affaiffimo i caldi, 
e giovino i refrigerantì rimedj ( Melaxcholica temperiei . + «è 
noceut quam maxime calida. .. . juvantur autem omni refrige- 
rante: num. 396. ): direi che quefto foffe sbaglio , fe non cor- 
rifponieffe con altre dottrine ; così facendo fimili due tem- 
peramenti differenti, e contrarj, cioè di uno caldo, e:di uno 
freddo facendone egli un folo caldo, e fecco ; quefto cogl’al- 
tri due rimanenti flemmatico freddo , ed umido; e fangui- 
gno umido, e caldo , fono in tutto tre. Tanti e non quat-. 
tro ne fono riufciti a Boerave, perchè il quarto freddo , e 
fecco rimane eftinto dal fuo Domma Anti-Ippocratico ; e 
pur è neceflario il quarto ancora per fodisfare a tutte le 
qualità ne’ rifpettivi temperamenti : Eh che forfe non ufa più 
quello freddo e fecco? Confiderò IrrocraTt8, che il vino nel 
farfi aceto cambia il fapore aromatico in acre, e per con- 
feguenza il fuo calore in freddo ; così anco fi accorfe ; che 
la Flava-Bile , nel farfi negra, cambia il fno fapore di ama- 
ro in acre, ed ìl primiero calore in freddo corrifpondente 
alla condizione degl’ Acri-acidi ; ‘a tutti nota, e perciò dall’ 
Atra-bile deduffe il Temperamento freddo, e fecco , diver 
fo da quello della Flava-bile caldo ; e fecco +... 

Dice anco ; che la Flava-Bile è l’itefo fiero del fangue, 
perchè nel fangue non fi fente alcun amarore, e non vi fi trova 
alcuna Bile, perchè; fe ci fofe, farebbe l’Itterizia : ( F/avarz 
illam bilem ipfum effe fanguinis ferum, cum infanguine nibil fit 
amarum , neque bilis in fancuine ulla reperiatar ; & fi adfit alim 
qua, faciat itterum, $.227. ) Quì fi contradice, mentre dopo 
aver conceduto tra gl’altri umori anco.la bile, per confeguen- 
za nel fangue, allorché dille ,. che il fangue contiene in n 
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la materia di tutti gl’altri liquidi, che iono nel corpo uma- 
no; e che quefti fi contengono di nuovo nel fiero, eccettuato 
il fangue : ( Sazgzis raber continet materiam omnium aliorum 
liguidorum, qua in corpore humano reperiuuturi ex eo ferum 
continens devuo omnia liquida prater fanguinem, $.226.); e 
dopo avere fpecialmente detto, che quando il fangue fcorre 
per la vena porta nel fegato, è ricco di bile: ( Sezgzis, qui 
fatima per vanam portaramin hepar fluet, eft bile divesn.337.); 
ora poi dice, che la bile è l’iftelfo fiero del fangue, e che non 
poffa effer bile nel fangue , perchè in quefto non fi fente lama. 
rore della medefima, la quale fe ci foffe farebbe l’itterizia . 
Voi non dovete credere a chi parla alla moda, bensì quando 
ragiona all’antica; così capirete, che la bile, fin tanto, che 
circola col fangue, è fcevra di colore, e fapore; e che acqui» 
fta poi Vuno, e l’altro nelle doti di bile cifica, allorché fe» 
gregata dal fangue ftagna nella vefcica fellea, come egli all’an= 
tica foggiugne: ( Stagzazdo in vefica acquirere dotes bilis ci» 
ftica , forfan autem portionem amarefcentem maxime fieri glan- 
dulis &*c.n.348.); e fe Pefiftenza della bile fi dovelfe rincon- 
 trare dal fapore amaro, né pure fi potrebbe afferire, che la 
‘medefima folfe nel fiero; perchè quefto, avvegnache fegre- 
gato dal fangue, appena ci dimoftra un leggeriffimo fapor 
falfo, come di Pituita; ma non giammai amaro, come di 
Bile: converrebbe dunque negarla tanto nel fangue, quanto 
nel fiero, perche, né l’uno, nell'altro è amaro: ma effendo 
innegabile, che ella efilte in ambedue, non fi può perciò ne- 
gare , e dire , che fe ci foffe, farebbe l’Itterizia, ogni qual 
volta efifte fcevra di ogni colore, e fapore, e folamente può 
far l’Itterizia quando, dopo effere ftata fegregata ne’ refpettivi 
vafi, quindi rigurgitando , &traboccando torna a rimefco» 
larfi, eda circolar col fangue, tignendo tutto il corpo con 
alcuno de’ colori, che fegregata avea acquiftato . 

Quetti, amico, fono effetti di cancellata Natura, e di fcrit= 
ta Meccanica, perché qualora fi è perduto il Polo de’ princi= 
pi. a’ quali devono corrifponder i fenonimi efaminati nelle 
efervazioni, fi sbaglia, e fi equivoca: onde né pur l’efpe= 
rienza rielce maeftra, quando recediamo dall’ Analogia della 
Natura nell’ofervarla, per quanto ci fa capire Navvrton : 
( Certè contra experimentorum tevorem fomnia temere confringene 
da nov fuut3; NEC A NATURE ANALOGIA RECEDENDUM ) + ig Of» 
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fervando alcuni nomini dotti, che la neve , contenuta nel 
vafo efterno del forbettiere, allorchè fia fparfa di fale, più fa- 
cilmente comunica la congelazione al liquido contenuto nel 
vafo interno, credono perciò, che il fale fia principio del 
freddo, e che i fuoi corpufcoli, benché pochi, penetrino i 
pori del vafo interno , fughino il Fzoco, e fiffino le parti dell’ 
Acqua: Così con altri crede MusscuensroBK: ( Videntur igi- 
tur partes fubtiliffima falis, etiamji pauca, per poros vaforum pe- 
netrare , iguem fugare, aqua partes figere: Comm.in experim. . 
Acad. del cimento part.1. pag.187.) + E' certo quel, che appa» 
rifce ; ma effendone la fpiegazione vaga , ed arbitraria, quel» 
la fola farà fincera, che riefca analogica alla Natura, e che 
corrifponda a’principj di quefta, a’quali non corrifponde giam= 
mai, che il Sa/e fia freddo ; perchè ajuti la congelazione nella 
defcritta maniera; quando, oltre le dimoftrazioni, che già 
notai addietro ; tutte le altre azioni del medefimo più rimar- 
cabili lo contefiano corrifpondente alla qualità del Fzoco , il 
quale nel cuocere le carni contenute fole in un vafo ben chiu- 
fo, prima ne fegrega l’umidità , poi Ie cuoce, e difecca ; 
così appunto fa il Se/e, prima fegregando dalle carni l’umi- 
do, poi difeccandole , e cuocendole a fegno , che poffono 
ufarfi per cibo, come il prefciutto , le alici &c. ed eflendo 
quefta facoltà di fegregar l’umido dalle carni, e di cuocerle 
propria unicamente del fzoco, e del Sz/e , non può dirfi, che 
fe uno è caldo, l’altro fia freddo. Io intendo di trattare del 
Sale marino comune , e degl’Alcalici, che fi efraggono af 
fieme cogl'altri elementi da’ corpi., rincontrandoli Giorrros' 
colla facoltà di rifcaldare , difeccare , provocar l’appetito , e 
di ftimolar venere : ( Hize tot preclaras dotes fali communi tri- 
buta , ut vis calefaciendi, exficcandi., appetentiam movendi, ve- 
nerem ftimulandi Sc. de fale marino pag.103.), € di più fi of- 
ferva, che quefti /2/ non fanno effervefcenza coll’ olio di 
Tartaro, come lo fanno con quello di Vetriolo, onde manie 
feftano di effer caldi, e non freddi. Io non parlo de’ fali in 
genere, tra quali ne fono comprefi alcuni, che fe gli efami> 
niamo bene, né pur fon /a/#, benché fiano corpi rigidi; men= 
tre in vece di crepitare, fi accendono nel Fzvco alcuni, co- 
me il nitro, e fi liquefanno alla forza del medefimo , come il 
nitrò , ed il Sale agrigentino , il quale anco in vece di faltella- 
re nel Foco, faltella , e fi conferva nell’ Acqua fenza fcioglierfi è 
i Chi 
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«Chi prende per criterio i principj delle cofe univerfali 
alPantica, per dilcernerle particolari alla moderna, giammai. 
non fi fonderà ne’ corpufcoletti, o a507zî, che pargli rincon- 
trare nel Sa/e, fimili a quelli del freddo , di fuperficie piana, 
con angoli folidi, acuti, o retti, di figura tetraedica, ottoe- 
drica, prifmatica, o cubica, colla bafe trilatera, o quadrila- 
tera &c: come c’infegna la Geometria, che ne ftà formando il. 
Mappa topografico : onde perciò il celebrato Padre FortunATO 
con un cumolo di altrui dottrine afferifce , che il Sz/e fia par- 
ticolar principio del freddo: ( Sebri//fima particula falium ele» 
mentariorun funt exilia illa corpufeula, iv quibus frigus confijtit: 
Phyfic. univ.num.900. &c. par.1.) + Ma rincontrandofi ne'fuoi 
principj naturali, che debba il Sz/e efer caldo , fi devono ri» 
ferire ad altre caufe le più deboli apparenze contrarie. Così, 
fe il Sa/e in sì poca quantità ajuta la neve nel condenfare i for= 
betti., non fi può giammai credere , che ciò fegua, perché 
fughi da quefti i corpufcoli contrarj del Fzoco, come dille 
MusscnensrogK; ma deve crederfi, che i corpufcoli del fred- 
do, contenuti nel maggior corpo della neve, eftinguino , € 
fofoghino ad un tratto nell’umido quelli del Fzoco , contenuti 
nell'affai. minor corpo di .Sa/e, il quale perciò rimane fpo- 
gliato della qualità calda, ed allora rimanendogli la facoltà 
d’irrigidire, ed indurare, può quefta dalla neve attraerfi, ed 
unirfi alla propria in ajuto, per facilitar la congelazione, o 
più tofto la confiftenza de’ forbetti. E che fia vero quanto io. 
vidico, lo rincontrerete riflettendo, che il ,Sa/e fi mette in 
poca quantità, e fparfo nella neve, perché fe foffe unito, 0 
eguale di pefo , Ja rifcalderebbe, e difcioglierebbe fubbito co’ 
fuoi falfi principj di freddo; che fe foffero veri, quanto più 
la neve s’'infalaffe, tanto più fi manterrebbe dura fenza difcio- 
glierfi. Le acque del mare più falfe nel Mediterraneo , mai fi 
congelano, fe non ove comunicano colle dolci: quelle però 
del Nord, meno falfe, fi congelano anco lontaniffime dalle 
dolci. I venti del mare meno falfo ci portano le ambafciate. 
del freddo; e quelli del mar più falfo portano le ambafciate 
del caldo . Così potrei ragionare fopra l’efperienze riferite da 
molti, i quali pretendono, che il Sa/e fia freddo, come da 
GravasanDO ( comm.iz experim. natura!, acad, del Cimento par.1. 


pag.188.) e da Du-Hametr (elem, Phyf. $8.2606. 2607. € traft. 
de 
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de Ferment. cap.2.) + Per tanto fe vi ho appagato colle ragioni, 
e colle dimoftrazioni, onde poffiate credere, che fia caldo , 
e non freddo il Se/e, poffo anco fperare; che crediate molti 
altri afurdi, fenza che io ve gli faccia rincontrare fopra le in= 
terpetrazioni fatte nell’efperienze, e nelle offervazioni da quei, 
che hanno perduto il criterio de’ principj ùniverfali, da cui 
poffono fapere, che il Se/e fuccedaneo del Fzoco ne’ vafi chi- 
mici; come dimoftrai, deve effer caldo; e che un’ apparen- 
za di freddo non può effere effetto del medefimo, bensì de' 
corpi maggiori, che feco uniti l’efinguono . Ogni apparenza 
deve effere interpetrata corrifpondente, come al fuo centro; 
nel defcritto criterio; ma quei, che non conofcono quefto, 
la trafportano dislocata altrove , la rendono falfa , e tanto 
più s'ingannano , quanto più credono di fondarfi nell’efperienza 
ficura maeftra; come quando dicono, che il Sc/e è freddo: 
“onde fe in un genere, tanto effenziale nella medicina, non 
diftinguono i dotti Meccanici il caldo dal freddo, confidera- 
te nel refto, e come poffa la fola Meccanica meritarfi la palma 
nel conofcere , e gevermare il corpo umano, per fentenza di 
BORRAVE aÎ 

Mi rimane di far menzione di una lettera, in cui per tro 
feo della Geometria, e dell’ Aritmetica , fi dice, che Irro- 
crate ne raccomandaffe lo tudio a Tzssaro fuo figlio : ma 
offervate, che Gareno, MercuriIaLe, ed altri rincontrano, 
che tra le opere d’ Irpocrata.vi è inferito molto d’ apocrifo, 
ed è ciò, che non corrifponde nel corpo delle medefime; e 
fe a quefte dal principio al fine non corrifpondeffe il libro de 
firuttura hominis da me citato, io lo crederei apocrifo, ‘per- 
ché a fuo tempo non vi era quel Perpicca Re de Macedoni, a 
cui è diretto » Per tanto offervandofi , che il gran Vecchio 
abbia fondato tutto il fuo Domma nella Natura, e non nella 
Geometria, e nell’ Aritmetica , è incredibile, che voleffe 
raccomandar lo ftudio di quefie al figlio, perche mifuraffe 
eli offi, ne imparaffe il fito, ele articolazioni, come anco 
perchè fapeffe fare il conto fopra i circuiti, e le trafmutazio- 
ni delle febbri: tutte quefte cofe le feppe il Padre, le infe- 
enò al figlio, eda noi, fenza mandarci ad impararle altrove, 
come fi rincontra nell’aforifmo vigefimoquarto della feconda 
fezzione, edinaltri, come nel libro de diebzs judicatoriis, ed 
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în quelli notati de ofibes, de articglis &c. oltre di che Ipro- 
crATE non poteva aver anco notizia della Geometria, che al- 
lora nafceva dalla mente di Pitagora fuo coetaneo: e final- 
mente, per quefte , ed altre ragioni, una tal lettera fi ha per 
apocrifa; c ciò non fi controverte, come potete rincontrare 
in molti autori, che ora non mi fovvengono , fe non che. 
Alberto Hatrter + I 

Finalmente , che mai c’infegnano gli antichi corpufcoli 
rimodernati nella Meccanica ? i principj delle credute verità 


indipendenti nell’ Economia animale ? quefto Domma Gro- 


ua 


metrico col Pirronifmo Fisico-IrpocratIco nella medicina ? 
lo ve lo dirò ; c’infegna a non più fapere quanto di utile, e 
neceffario ci avea infegnato il gran Vecchio ; già come fenti- 
fte al num. v. tutto il Dommalppocratico é ftato dal nuovo 
Autore cancellato , affieme colla Natura ; onde abbiamo ‘fatto 
tanto profitto nella Meccanica, che non fappiamo più diftin- 
guer ciò , che fia caldo da ciò che fia freddo. Nell’offervar 
l’ efperienza c’ inganniamo , perchè abbiamo perduto quella 


luce, che ci faceva diftinguere il vero dal falfo . L'Economia 


animale è tanto affottigliata, che da per tutto inutilmente 


fi frappa; e comunque fi fia , efendo comprefa nella Fifio= 


logia , una delle cinque parti della Medicina , bafterà forfe 
per fondamento di un nuovo Domma ? e le altre quattro 
parti della medicina chi ce l’infegna , cioè la Patologia, Se- 


‘mejotica , Terapeutica, e la Dietetica ? ecco che per quefte 


convien ritornare all’antichità , come ha fatto , ed infegnato 
l’ifteffo Borrave nella pratica; onde io pure mi prevalfi nella 
‘prima Rifpofta delle Dottrine antiche, paffate per l’Oracolo 
della fua autorità moderna ; altrimenti non mi avrefte cre- 
duto + Dunque fe l’antichità c’infegnava, e pur anco c’infe- 


«gua bene la feconda , terza , quarta , e quinta parte della 


medicina, fegno evidente è quefto , che nou avea falfo fon- 
damento nella prima, in cui fi conteneva tutta la mattemati- 
ca commune, e naturale , che le era neceffaria, fenza ricer» 
carla, come diffi, con folennità da EvcLine . L’ifteffo noftro 
Autore, quantunque non voglia concedere gli antichi fonda- 
menti, afferifce che mai la finzione de’ quattro Elementi, o 
il fuppofto della loro prima qualità ofcura il fato de’ mali, o 
tigne 1 nativi colori della falute: mai la vana difputa della 
‘a Do” Si prima 
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prima temperie degli ftami vitali presiudicò l'animo d’Ipro- 
craTe, onde poteffle meno penetrare ne’ fucceffi delle cofe: 
( Nanqnam precario quatnor élementorum fiomento , vel editis 
inde fuppofita nativitate , quatuor primariis qualitatibus morbo» 
vum fata obfeurat , vel nativos fanitatis inquinat colores : uun- 
quam inanis de prima temperie fi implicium’ vita ftaminam difce- 
piatto €j4s VIZZAZAA) offecit 9 QUO minus in verum Cventus penetra= 
ret: de commen. ftud. Hippoc.) Dice ‘di più, che le opere 
*di GaLeNo ; HotrerIio ,} Vareesio , é di Arztzo baftano per 
imparar facilmente , e fenza danno l’arte di medicare ( 1. Ga- 
LENUS . + + 2. HotteRIUs +... 3. Francifei Vartesa commentaria 
in Hippocrater + + + hos ubì quis habebit, facile, & fine domuo 
cavebit veliquis : de meth. difcendi art. medic. pag. 484.) e 
foggiugne ,, che i moderni tutti fcrivono di loro fuppofto pt 
( Recentiores omnes Jcribunt ex fua bypothefi &c. loc. cit.) : Gr 
io vorrei fapere per qual ragione il noftro nuovo Autore, 
dappoi di aver ben comprefa la verità, quì afferita , voglia» 
cambiarci , in un lungo, e perniciofo Domma , quello delle an= 
tiche dottrine, in cui non fi confufe , nè s’ingannò l' iftello 
Irrocratr, che lo fondò , e fopra di cui gl’ ‘accennati al» 
tichi Autori baftano ad infegnarci facilmente ; e fenza danno 
l’arte del medicare? Certo, che con afferire, che el’ amichi 
non fi fono ingannati , ci fa conofcere , che quì egli fcrive 
‘per offervazione ; ma quando c’ infeena un nuovo Domma 
contrario all'antico , fa conofcer di ferivere di propria I potefi 
alla moderna, perchè s'ingannino i Boeraviani affai più degl’ 
antichi Dommatici. Ma qui il voftro Gazzora dice : Poffono 
effere [fate falfe le dottrine degl’ antichi , e con tutto ciò aver 
quegli faputo ben medicare pag. 78. Oh prodigiofa falfità di 
dotttine, che infegnava il modo di ben medicare? Ma fe Ia 
falGtà è contraria alla verità, deve l’una produrre effetti all’ 
altra contrarj: dunque , fe la falfità delle dottrine autiche in 
medicina bene infegnava , al contrario la verità delle moder- 
ne male ic ’infegnerà; ; ‘onde peggio ‘ha fatto Borrave a toglierci 
le falfe utili, per ‘cambiarcele in vere perniciofe ;; quelle, e 
non quefte fono neceffarie al Pubblico : ma folamente per gino» 
‘co fi può dire , che le falfe dottrine infegnino ‘bene , :c le vere 
male .: ‘onde dal modo del curare, dimoftrato anco da ‘me do» 
pra de febbri inella prima RifpoRta coll’ autorità di BactIvio , 
Spa- 


/ e 


RISPOSTA TERZA: 139 
Sipenam, ManostiI, Marziano, € di altri, fe meglio curava” 
no gl’antichi , non potevano  fondarfi in falfe dottrine ; c ciò 
conferma la caduta di tanti uomini pur dotti, che hanno are 
dito di cimentarfi contro di efle +» i I 
| lo vi noterò folamente la caduta di Paracetso co’ fuoi 
Chimici, perchè é analogica alla futura de* Meccanici ; che 
tumulto fufcitò egli nella medicina ! pervenne a tiranneg- 
giarla in tutta la Germania , Francia , Italia , ed Inghilterra, 
non però quà in Spagna: fu foftenuto in quefta tirannia da 
Fimonzio , e da TacÒÙemo Uomini pur dotti, pretendendo , 
y» che la Natura agille , e che l’uomo vivefle per iftromenti 
,>3 Chimici ; da quefti foli folle eccitata , diretta, augumenta- 
,s ta, diminuita , moffa la vita, e fopita; dalla varietà de’ 
39 quali poteffero farfi gl’effetti di tutto l’Univerfo , e del cor- 
3» po umano ;. e fenza di loro niente ,, . Ciò fu tenuto. per 
certo da tutte le Accademie , e Medici. Ma finalmente que- 
fo Domma Vulcanico, benchè abbia lafciato affai molto di 
utile nella medicina , è lacerato , e gl'infelici fuoi avanzi 
fono diftinti col carattere di Chimici, divenuto terribile » ll 
Fato ifteffo da molti Medici fi predice a’ Meccanici , come 
Analogici nella pretenzione ,, che tutto nell’Univerfo , e nel 
3, corpo umano fia meccanicamente prodotto , formato, € 
,; moffo &c. ,, come i Chimici chimicamente lo pretendeva» 
no» Quà in Spagna l’ifteffa fortuna , che ebbero i Chimici, 
hanno incontrato i Meccanici : ohimé cattivo principio! men- 
tre alla comparfa di quefte ultime novità per ordine di Don 
Giufeppe Cervi della Città di Parma inItalia, e quà Medico 
primario delle Cattoliche Maeftà , come Prefidente del Real 
— Protomedicato nel 1736. fu pubblicata un’ opera medica da 
Don Vincenzo Girasart in virtù. della quale ( quafi cons 
‘legge municipale ) doveffe .contenerfi lo ftudio della Medi- 
cina nel Domma antico . ‘Onde quefti Medici Spagnuoli afpet- 
tano gl’ultimi refpiri del Geometrico, come già furono fpet- 
tatori di quei del Domma Chimico ; che pure fempre rifiu- 
tarono. Tant'è, non vogliono lafciarfi ingannare ; e fe al» 
cuno quà fi fpacciale Medico Mattematico , lo comprende- 
rebbono fubito nella fentenza .di Tacito, che vi riferirò fo- 
lamente in latino per non dare fcandalo : ( Matbematici genus 
hominum potentibus infidum , fperantivus fallax :- ‘hiftor. 1, 
' 9 2 Cap.22») 
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cap. 22. ). Quefto appunto é il fato di quei, che vogliono in- 
trodurre la fincera Mattematica, ove non può capire; fenza 
diftruggere le altre fcienze , gl’ Iftituti, e regole particolari 
delle altre arti, come della medicina, o perche s’inganna- 
no, o perché vogliono ingannare , ed accrefcere la diffcoltà 
della mediciza , recandole fvantaggio, e non utile colla con- 
"fufione + 
Il cclebre Van-svvigtEN più tofto , che di commentar 

BosravE , fi è prefo l’ affunto di difenderlo ; e chi ben com- 
prende , troverà la dottrina di Van-svvieten neceflaria , ed 
opportuna fopra quella di Borrave, di modo tale, che fe il 
prefente veramente dotto , e digniffimo Medicg Cefareo fi 
foffe prefo l'impegno di così difender Garzno , non vi è dub- 
bio , che affai più facilmente ci avrebbe ravvivato quefto per 
un Oracolo della medicina ; Ma io mi trovo cimentato dal vo- 
ftro Gazzota in diverfo affunto , qual è quello di provarvi 
col folo tefto di Boerave , che i moderni cambiando il Domma 
Fifico-Ippocratico nel Geometrico , affai più degl’antichi v'ingan= 
nano + La Ragione, e la Filofofia fono liberè, e communi; 
ed in oggi vi é chi temerariamente prefume di aguzzarle 
anco contro le dottrine più rifpettabili, ed autentiche , non 
che contro d’Irpocrata folo , il quale in queft’occafione pro- 
curo alla meglio , che poffo, di foftenere . Io vi ferivo da 
amico famigliarmente , per puro zelo del voftro difinganno , 
come potete confiderare ; ma non già perché me ne facciate 
applaufo cogl’ amici coftì : quando anco lo meritafli pel folo 
defiderio di-avvertirvi dell’ inganno nella Medicina, non lo 
confeguirei , perchè in Atene fono molte perfone già dall’ 
inganno gangrenate anco tra’ voftri amici ; onde poffo più 
tofto temere fenza profitto il Fato di chi dille il vero, come: 

Fra caudido il Corvo , e tofto nero 

Meritamente fu, perchè tropp’ ebbe 

Ifpedita la lingua in dire il vero» 


; Di Quar- 
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Quarta Rifpofta al Difcorfo del Dottor Gazzota; 
3° Nel quale fi contengono alcuni avvertimenti 
per vivere , e confervar molto tempo 
la falute ,, + 


en quefto Difcorfo il Dottor Gazzota ricupera il fuo con- 
. cetto, eccettuato, che nelle fue folite opinioni, le quali 
non fanno difcrepanza al fuo propofito ; leggetelo pure , che 
ben lo merita ; nè ci farei rifpofta , fe non foffe per dirvi 
anch’io il mio fentimento ; non perché poffiate pretender di 
goder fempre falute , nè di viver lungo tempo; ma perché 
in ogni cafo ftrano non pofliate dolervi di voi medefimo, 
per averlo incontrato con qualche difordine , o altro incon» 
veniente; e tanto meno abbiate a maledire la fofifticazione 
di una regola in vano miferamente offervata , per confer- 
varvi lungo tempo fano ; la ftrada di mezzo vi configlio ; 
fuggite i due eccefli contrarj, cioè quello di difordinare del 
tutto fenza regola; e l’altro di ofervarla troppo rigorofa nel 
vivere; mentre in una maniera, e nell’altra potete offenider 
la voftra falute , ed abbreviarvi la vita . 

Né intendo dare una regola generale ad ogni corpo 
umano ; perché ciafcheduna claffe , cioè de’ fanciulli, della 
gioventù , donne incinte , lavoratori , e quella degl’ infer- 
mi &c. richiede una regola particolare ; onde io parlerò fo- 
lamente con voi , che fiete nella claffe più comune fuori 
delle accennate : e così fentirete da me difpofto ciò , che 
_non fi può ricavare dal detto Gazzora, quantunque bene di- 
corra è 

Dovete dunque confiderare in quefto propofito , che 
l'Uomo fia compofto di corpo , e di mente, cioè di mate- 
ria, e di fpirito, e che fia confervato , ed alimentato , el 
nelle refpettive azzioni abilitato dall’Aria, e dal cibo, unito 
colla bevanda . 

L'Aria, che l’ alimenta , può anco nuocergli , e fino 
all’ ultimo fegno ; non per fe ftefla, ma peril mifcuglio , e 
| varietà degl’effluvi, che fe le unifcono, onde vien detta At- 

i mosic, 
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mosfera s dal più al meno in qualunque luogo ; ed in diverfi 
modi può arrivare » e penetrare nel corpo , o per la Tra» 
chea, ovvero per i miafmati, e porofità della cute, come 
‘anco per l'eiofago unita col cibo : l’Aria notoriamente infetta 
nelle regioni umide, paduligne , ed in alcune maremme fi 
può sfuggire per tutta l’eftate, e per la metà dell’ autunno, 
ne’ quali tempi è manifeto in efperienza il fuo nocumento i 
E quella che fi và cercando per elfer in concetto di falubre, 
può pure , benchè di rado , nuocere con affetti inafpettati; 
e diverfi dall’ altra, che fi fugge. Onde per opporvi quanto 
fia pofibile a’ pregiudizj di ambedue , qualora non pofliate 
fuggire la infetta, difendetevi in queta dalla vita fedentaria, 
da ogni refrigerazione efterna, particolarmente da un Sole 
all’altro , efiliandovi a tal’effetto dall’afpetto delle ftelle , affin 
di ricever meno danno, e perché non vi rimanga coftipato 
quello , che già ne avefte ricevuto : Nell’una, e nell'altra aria 
procurate di promovervi in letto la trafpirazione , acciò con 
efla pofliate efpellere quanto di perriciofo vi fi foffe infinuato, 
o coftipaàto fuori di eflo per la porofità della cute ; diffi in 
letto , perchè altrimenti è rifchiofa quella trafpirazione , c 
quel fudore , che fi promove coll’efercizio , particolarmente 
in un temperamento collerico , o melancolico , come il vo- 
firo ; perchè così mettendo prima in moto il fangue , può 
cagionare in quefto un calore eccedente: e tanto vi può ba- 
ftare in ordine alle cautele dell’aria, fecondate dall’alimento 
del cibo , come foggiungo + 
| lo fuppongo , che fiate accoftumato a prender cibo due 
volte il giorno ; ma quando anco foffero tre in un’ aria fot- 
tile, c falubte , poco importerebbe ; purchè mai fazio vi 
rendefte in ciafcheduno de’ tre pafti , e collo fpazio almeno 
di quattr'ore di diftanza trà il pafto più vicino all’altro: fe 
poi ne fate due foli, potete in uno faziarvi abbaftanza ; ed 
efler poi fcarfo nel fecondo , lontano fette ‘ore almeno dal 
+ primo : con que’ avvertenza però di non interromper la 
cozzione da un pafto all* altro, non folamente con minima 
quantità di comeftibile “in alcuna maniera; ma né pure con 
qualunque forte di bevanda; ed in cafo che vi affligga la fete, 
tolleratela almeno per lo fpazio di tre ore e mezza dopo 
l’ultimo pafto , ed allora , fe già non vi é paffata., bevete 
‘quante 
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quanto volete . Ma nell’ aria groffa , ed infalubre, ftimerei 
bene il non fare più di due patti” il giorno , l’uno e l’ altro fcar- 
{o , per rendervi con quefta fobrietà meno difpofto al pre- 
giudizio di effa ; ed in qualunque aria vi ritroviate, non pren- 
dete alcun cibo fenz’ appetito, non dico del voftro defiderio, 
ma della Natura, che lo richieda, e qualche volta il mefe 
l’andar a ripofarfi con un pafto meno del folito, è un pre- 
“ ziofo rimedio per confervar la propria falute : dobbiamo ci- 
barci per vivere , e non viver per cibarci, e crapulare ; né 
difapprovo la cioccolata, in cafo che facciate due foli Sergi 
e che non vinuoca . | 

Con tutto ciò la qualità del cibo deve effer quella, che 
più vi ag grada, vi alletta, e che avete in efperienza effervi 
meno nouiva , ocarne, pefce, latticini, o frutti &c. e così 
il vino , l’acqua, o lun , e l’altra infieme ; quel che vi pia- 
‘ce; ma non ineccefio , per ordinaria bevanda. 

Oltre 1 alimento dell’ Aria, e del Cibo, conferifce a 
quefto propofito il moto, e la quiete, il fonno , e la vi» 
gilia ; e la moderazione contro le paflioni della mente , cioè 
dell’ animo . 

ll moto, e la cante fono a fuo tempo egualmente 
neceffar] : ma dopo il cibo per qualche breve. fpezio ; come 
di mezz’ ora, overo più, o meno, é neceffaria la quiete di 
mente, e di corpo; nel refto poi é neceffario il moto, ma 
regolato : ll fonno, o lavigilia in egceffo nuoce; onde un 
corpo , fecondo il fuo temperamento , non eccede, fe dors 
me circa tra le fette } e le otto ore, o tutte nella notte, 
o una di effe nel dopo pranzo ; così non eccede la vigilia, 
fe un corpo umano dorme circa quattro , o cinque ore nella 
defcritta maniera ; purché fempre nel dopo pranzo a pro- 
‘porzione non ecceda il termine di un’ora, come fuol co- 
ftumarfi', quando ‘fon ‘brevi le :notti, e non altrimenti. 

La moderazione .contro le. pafffoni dell'animo é@ tanto 
‘meceffaria , quanto oflerviamo in .efperienza , .che per una 
repentina allegrezza, come all’ incontro ancora, e più fre» 
«quentemente , per.una :repentina e lenta itrifezza ; precipita 
Ta ‘noftra falute in graviffime infermità -; ed alle volte fino 
;alla morte ; avveg nachè i: natura .della: e ,.Che ile con- 


ucepifce, fia diverfa da quella del corpo , e che tra di loro 
abbia 
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abbiano particolari azzioni; con tutto ciò tra di loro ac- 
confente una natura coll’ altra talmente, che i penfieri fin- 
golari della mente fi congiungono alle determinate. con- 
dizioni del corpo per mezzo della fratellanza de’ loro fpi- 
riti; e ficcome perturbati i vitali, e naturali dalla prava 
‘coftituzione degli umori nel corpo , chiamano alle volte in 
confenfo gl’ animali appartenenti alla mente , come fi of- 
{erva ne’ deliri in tempo di malattia: così perturbati gl’ani- 
mali , dappoi I vitali , e naturali , chiamati reciproca 
mente in confenfo producono varj fconcerti nel corpo ; 
negli umori , nel fangue , e nel genere nervofo , come non 
meno fi offerva . Per rimediar donque , che le paflioni non 
pofano affliggervi nella mente ; ed indi nel corpo ancora, 
mi fia lecito il predicarvi la dottrina del Pirronifmo , però 
in quefto folo cafo, e non oltre, acciocchè vi ferva di ri» 
medio un oppio venefico : Offervate la pazza tranquillità 
di Epicuro ? in voi farà prudenza , qualora dubbitiate di 
aver un vero fondamento per quell’ allegrezza , ovvero 
triftezza, ira, o timore, che in ecceffo vi trafporta ; pen- 
fate, che il dolce di quell’ allegrezza poffa fervir di cor- 
teccia a qualche amaro frutto ; e viceverfa l’ amaro di quella 
trifezza poffa nafcondere qualche dolce antidoto ; e final. 
mente configliatevi colla prepria, e coll’ altrui prudenza 
in cafo di triftezza, ma in cafo di eccefliva allegrezza, e 
felicità, l’ adulazione altrui può efaltarvene i fintomi : ri- 
volgete altrove il penfiere , ed in quefti cafi, anco i caftelli 
in aria fommipiftreranno qualche fondamento alla quicte , 
e falute della mente voftra. 

Ofervando voi quefti non fofiftici avvertimenti, poflo 
{perare della voftra continuata falute , fenza che abbiate. da 
replicar ogn’ anno l’ anniverfario della purga, per arrivar 
più prefto a quello del funerale : ma fe per forte , affin dì 
curare i proprj annuali bifogni, vi abbiano a tali pregiu- 
dizj alluefatto i medici moderni ( i quali purgano, ed in 
Atene cacciano tanto fangue , come folevan fare gl’ antichi 
Galenifti ) converrà adular la mala confuetudine ; ed in quefto 
cafo , purchè la voftra regola del vivere fia offervata tale 
qual io ve laconfiglio, e non fiate incomodato da qualche 
indifpofizione., fodisfate all’ impegno in quefta maniera ; 

quan- 


RISPOSTA QUARTA, 145 
quando fiate rifoluto di cominciar la purga , una fera ufcite. 
dalla detta regola a fegno di difordinare , mangiando, non 
folamente oltre il confueto è ma oltre l'appetito , ed il 
defiderio ancora : ciò fatto , nella mattina feguente fve- 
gliandovi , fentirete il voftro ftomaco , ed indi gl’ intefti.. 
ni agitati leggiermente, e commofli dalla Natura, affin di 
fcuoter, e rilaffare quel pefo , che non potè ben concuo- 
cere per effer troppo , e ftraordinario ; dappoi fattane tutta 
una mafla colle altre crudità, che poffa in effi ritrovare, 
l iftefa Natura l’ efpellerà in più volte dal voftro corpo , il 

uale rimarrà così netto, e fgravato folamente dalle fuper= 
fuità fenza rifchio , che poffa nuocergli un purgante , il 
quale, quantunque foave , efendo fempre un medizm quid trà 
medicina, e veleno, fuole fvellere ancora quei mucchi , e 
difordinar quei liquori, che fono nel noftro corpo utili € 
neceffarj : e tant’ è vero quefto , che quando un corpo è 
ftato moflo quattro , o cinque volte in un giorno per opera. 
di un purgante, refta ftittico nel giorno feguente , e fe più 
fu moffo , anco per tre, e più giorni fino a tanto, che la 
Natura non abbia ricompofto quei mucchi, e quei fughi , ne- 
ceffarj alla lubricità ordinaria di effo ; fconcertati, ed efpulfi 
dalla barbarie del purgante ; qual inconveniente non foffre 
un corpo purgato nella gioconda maniera , che a voi pre- 
{crivo : onde fe ne rincontra a fuo tempol’ ordinaria lubri= 
cità : 1o replico d’ intender un corpo ben regolato , .e fcevro 
d’ infermità , il quale fi voglia cautelare colla purga , :a cui 
fia annualmente a@uefatto ; diverfamente in un corpo in- 
fermo ; ovvero per confuetudine difordinato farebbe un ac 
cumular difordini, fenza fperanza di un effettivo profitto , 
purgandolo in tal modo. 

Pertanto paffato il giorno della purga , fe fiete ftato alue- 
fatto all’annual efito del fangue, e non altrimenti ; nel feguente 
dopo un digiuno naturale almeno di fei ore, potete la fera 
farvi cavar fangue da quella vena, che più vi accomoda ; 0 
conviene, ma non già dall’ emorroidi; avvegnaché fia di gran 
profitto queft'evacuazione , fenza grave neceffità non è da 
tentarfi, perchè una parte tanto delicata , irritata dalle fan- 
guifughe , fa temer inconvenienti maggiori di quei, che fi 
vogliono prevenire » | | 
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. . Già s'intende, che tauto nel giorno della purga, come 
in quello della fanguigna ; e nel feguente, dobbiate ftare a die- 
ta quafi di ammalato, e che .per tutto il siorno della purga 
dobbiate bever acqua tiepida per agevolare, e non ‘arreftare 
l'evacuazione : né vi lafciate dar ad intendere, che fia fu- 
perfluo l’offervare la Lunazione in quefte funzioni : ma dif 
fordinando , come ho detto, per purgarvi, nella fera fteffa 
dopo fatto il Plenilunio , quando gl’'umori più abbondano ; e 
cadendo dappoi la fanguigna , quando già fono in deferefcen- 
za , ne rimarcherete profitto maggiore, e minor incom- 
modo per le molte ragioni, che per brevità tralafcio , af- 
ficurandomi, che anco fenza di addurvele, mi abbiate qual 
‘ che credito . 
+ . Se poi volete continuare a far altra diligenza ‘per man 
tener gl’ umori in buon’ armonia col fangue , io non viven- 
derò ferite per balfamo , come fono i beveroni 5 che fotto 
nome di brodi, decotti, o fciroppi fì prefcrivono coftì da'Me- 
dici Ateniefi, fotto pretefto di rinfrefcare , e di purgare il 
fangue ; ma in fatti, confiderate bene, che per la loro con» 
dizione, quantità, e lungo ufo ftraordinario , effendo ingra- 
ti al gufto , ed appetito del paziente , e della natura , non 
poffono facilmente digerirfi, nè pafar per mezzo della Chi- 
lificazione in buon nutrimento , particolarmente prefi in un’ 
oraimpropria, come la mattina a digiuno , quando fi offer- 
va, che la cioccolata, o l’iftello latte comunemente. gra- 
to, pur a tutti non conferifce ; e nuoce a taluno ; tauto che 
in vece di rifrefeare, e purgar il fangue , s’ inquina lo fto- 
maco con i beveroni, per lo piùivirimafti indigefti ; onde 
“conviene, che il medico torni a vifitare {pello per ofîervar, 
fe il pregiudizio da effi fabbricato fia anco arrivato a fegno 
-da doverfi rimuover colla medicina folutiva , la quale fe li 
trova refi vifcidi, tenaci, edincotti, ne fegue il pregiudizio 
maggiore 3 mentre in vece de’ peccanti, caccierà dal core 
po gl’innocenti fughi, come già diffi, e firincontrerà per 
‘ I accennata ftitichezza del corpo ne’ giorni feguenti : Per 
tanto, quando vogliate confervar sl’umori in buona armonia 
col fangue , rinunciate alla prava confuetudine introdotta da 
chi fa incetta degl’ altrui mali . ed appagatevi del configlio 
di un vero amico: Avrefte prefo i decotti, o fiano brodi di 
| cico= . 
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cicoria; o borraggine , o lupoli , overo di altri fimili er- 
baggi ? prendetene più tofto la mineftra abbondante a pran- 
zo, Ooverocva cena , alternando così per qualche tempo , ora 


quella di una, ora quella di un'altra dell’'erbe conducenti. 


‘alla voftra intenzione ; affinchè fempre la medefima non vi 


riefca rincrefcevole : quefta è la maniera dì cautelarfi nella | 


falute più foave ; niente fofpetta, e fcevra di ogni incommodo, 
 confiftendo nell’ ufo di una mineftra più tofto che di un’altra, 
fenza dovervi aftener dagl’ altri cibi , fe non che delle droghe, 
degl’ arromati , e fimili cofe ardenti; e fappiate, che. quel 
rimedio , che fi prende nel pafto, e nell’ora di quefto con- 
fueta , fi digerifce infieme col cibo fenz’ alcuna difficoltà, e 


con maggior profitto della falute , mentre comunica alle 


altre materie feco ingerite la propria virtù ; onde per ragion 
di modo non può darfi rimedio migliore ; e dopo un ufo 


benchè lunghiffimo di efo, non richiede alcun purgante,. 


che lo rimuova., anzi che non può convenirgli, perché 
quefto difordinerebbe quanto quello aveffe compofto : Per- 
tanto potete creder di aver così cautelato abbaftanza la vo- 
ftra falute , prima minorando col difordine laffante le fec- 
tie, acciocchè innocente , o meno fofpetta riefca la fangui= 
gna; e dopo quefta confortando gl’umori , perche nell’una, 
“e nell’altra maniera diminuiti, più facilmente riefce il corre= 
serli ancora , quando occorreffe + 

Ma con tutto ciò non fvanifce del tutto il timore di per» 
der la falute, benché più rare, e meno gravi poffano ,effer 
allora quelle malatie, quali non fempre invano fono minac- 
«ciate dall’Aria , come vi diffi; onde da quefta rimangono 
fconcertati gl’umori, e la Natura per lo più impegnata alla 
febbre per cacciarli viziati: di quefto cafo , qual éè il più fre- 


«quente , vi parlerò , affinchè , quando non troviate nn medi» 


co, che voglia pattuir di curarvi alla Cinefe, più tofto che 
arrifchiarvi ad effer Medico di voi medefimo , ( mentre fa- 


rebbe l’iftefo , che mettervi nelle mani di un incapace Me, 


dico ) vi vogliate «con rîpofo , dieta , pazienza, e tempo 
rimettere nelle mani dell’ itefa Natura : quefta è la fincera 
mattematica della Medicina , diverfa da quella, che in fua 


vece vuol intruderci il celebre Neoterico , come vi di- 


dnofarai our | 


Ta i — Così 
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Cosi dunque al primo affalto della febbre , la quale or- 
dinariamente comincia con orror ;) 0 rigore, detto volgar- 
mente freddo , mettetevi in letto ben coperto ; e quando fen- 
tite, che untal freddo vada cedendo per cambiarfi in caldo, 
bevete tanta acqua tepida, quanta mai pofliate riceverne, o 
fete, o non fete che abbiate, e mantenetevi coperto in let 
to, accommodandovici in maniera di non aver in conto al» 
cuno a muovervi, ftò per dire, né pure con undito ; e non 
bevete più per fete, che vi tornafle , baftando quant’ acqua 
tiepida già bevefte . 

Crefcendo poi il caldo, allora oferverete , che l’ acqua 
bevuta prenderà facilmente una di tre rifoluzioni: fe la be= 
vefte con fete per caufa di una febbre ardente , ne mitigherà 
l’ ardore, e porgerà alla Natura un innocente veicolo, con 
cui poffa ella unire le materie peccanti per efpellerle con un 
critico fudore; il che non può riufcirle , quando non ha pron- 
to umido fufficiente ; onde tali materie rimangono inaridi- 
te, e difpofte a cagionar maggior danno , ed infiammazzio= 
ne ancora inqualche parte, ove più fiano accumulate ; a tal 
effetto diffi, che più non vi movefte in tempo del caldo, 
e che immobile afpettafte quefto fudore , il quale può effer 
una delle tre rifoluzioni accennate ; ma faciliffimamente con 
ogni minimo moto può divertirfi, e riconcentrarfi con vo- 
ftro danno, ed effer caufa di nuova febbre : quando poi ayre- 
te fudato affai in maniera che paja abbaftanza, fatevi a poco 
a poco alleggerir de’ panni fuperflui : indi anco mutatevi 
nell’ afciutto , ma fenza ‘refrigerarvi: forfi che così fi fcio- 
glierà la voftra febbre del tutto a guifa di un’effimera . 

Altra rifoluzione può prender Il’ acqua tepida, fe l’avre= 
te bevuta fenza fete, perchè il difetto di queîta fa capire, 
che la febbre non fia ardente ; ma che abbia più tofto la 
fua caufa nello ftomaco ; ed in quefto cafo l’iftefs’ acqua fer= 
virà di veicolo alla Natura , onde per efpeller cal caufa, 
pofa provocare un critico vomito , al che maggior umido 
foffe neceffario ; fe ciò fegue , dovete ajutarlo con altri pic- 
coli forfi di acqua parimente tiepida, in maniera però di 
non refrigerarvi, perchè pofliate effer difpofto, dopo il vo- 
mito , al fudore ancora . 

Finalmente la terza rifoluzione, che può prender l’acqua 

| ticpi- 
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tepida, fuol’effer quella di porgere in qualunque cafo un vei» 
colo alla Natura, con cui quefta pofla unir le materie viziate 
per efpellerle unite all’orina , ovvero alle feccie nella decli» 
nazione del Parofilmo, o pure a fuo tempo per crifi. 

Diffi, che dopo una generofiffima bevuta di acqua tiepi» 
da, fatta appunto quando il freddo fi cambia in caldo, più 
non bevefte, perché nel tempo del parofifmo fin l’iftefs’acqua 
può nuocere , ritardando allora quelle funzioni, che coll’ajuto 
della già ingerita promoffe la Natura: quando poi il parofi- 
fmo è declinato , o almeno alquanto rimeffo , bevete pure ; 
ovvero fe la febbre non declinaffe, dopo quattro, o cinque 
ore alla prima, tornate pure a bever altra acqua tiepida fe- 
condo la fete, che poffiate avere . | 

Ma fe la febbre cominciaffe immediatamente dal caldo, 
è fofpetto il bevere,, benchè nel primo iftante , fe pur allora 
non urge una gran fete; e nelrefto offervate come fopra, e 
replicate queto metodo in ogni nuovo acceflo di cella , ri» 
marcando l’ora, incui principiò la prima febbre, ad effetto di 
poterne fare a fuo tempo il computo, quando non riefce in» 
termittente di femplice terzana, o quartana, e così in qua- 
lunque intermittente, o anco remittente, non effendo la Na- 
tura difturbata da’ rimedj, potete ficuramente pronofticare , 
che fe il fecondo parofifmo é più, il terzo meno veemente, 
nel quarto terminerà la febbre; così fe il quarto è più vee- 
mente, ed il quinto meno, terminerà la febbre nel fettimo; 
cioè al più lungo nel giorno vigefimo primo .. 

La dieta nel primo giorno fia risorofiffima, c che quafi 
la fol’ acqua bafti; ma nel giorno feguente fcarfifimamente sì, 
però prendete quell’alimento, che più vi aggrada, perchè fe 
viaggrada, benchè fcarfo, nutrirà abbaftanza voi, come darà 
“forza alla Natura: l'individuo rimane più riftorato da un po» 
mo, che vale un chavo, mangiato con gufto, che da una 
perla, che vaglia un Dobblone; chi me lo negherà? Confide» 
.rate qual riftoro pofla dargli il magiftero di fcorza d’oftra- 
ca ( volli dir di perle ) che ordinano all’ammalato alcuni Me- 
dici per cordiale della fpezieria. Seguitate dunque a prender 
qualche alimento quotidianamente nell’ora confueta, purché 
mon fia vicino, o imminente il nuovo acceflo ; ed in quefto 
calo convien cibarfi due ore almeno prima, quando vi accor= 

giate 


le 
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giate. di poterlo così prevenire; ovvero afpettatene la decli- 
nazione , 0 qualche remiffione almeno ; per non aggravar 
di maggior pefo la Natura nel tempo di altro fuo maggiore 
impegno così feguitate in qualunque fi fia febbre continua , 
o intermittente , bevendo fempre acqua tepida, qualora fia. 
continua » | 
. Im tanto dall’ ora, che avrete rimarcato, offervate nel 
quarto giorno la voftra orina due , o tre ore, oquattro dopo 
poco di averla evacuata » e fe in effla, trafparente , o luci- 
da; vedete nuotare. alcuna nuvoletta rofliccia, fperate pure 
di reftat libero di febbre nel giorno fettimo ( fe quefta fu con- 
tinua ), feguitando l’ iftefa regola; altrimenti fe nell’ orina 
non apparifce tal fegno , e che la febbre profiegua; nell’otta- 
vo giorno purgatevi in quefta maniera : fate reftar nella notte 
aperte le fineftre di una ftanza, vicina alla voftra Camera ; 
acciò fe ne rinfrefchino bene i mattoni; poi la mattina fa= 
tele ferrare a buon’ ora, ed in ella portatevi fubito a paffeg= 
giare a piedi nudi fopra i medefimi mattoni rinfrefcati per un 
quarto d’ora; ed in cafo, ché da per voi non potefte ciò fare 
per effer indebolito , fatevi reggere, purchè non fia in tempo. 
di parofifmo ; nel qual cafo fe ne deve afpettare qualche 
remiffione almeno; fatto quefto, afpettate ficuramente la mof= 
fa del corpo; dappoi che fiate tornato nel voftro letto; fola» 
mente potrebbe defraudare quefta fperanza in una perfona 
miferabile, folita di pafeggiare a piedi nudi; da qual funzio» 
ne però fe ne devono aftenere le donne, quando afpettano li 
loro fluffi ordinarj , poichè potrebbono rimaner loro fofpefi : 
quefto modo di purgare, ‘ovvero di fciogliere il corpo è tan= 
to innocente , utile, e commodo fenza naufea , e fofpetto 
quanto è impenetrabile 1a maniera , con cui operi quefto ftrat= 
tagemma; io l’imparai da SRI , melo confermò l’ef- 
perienza, ‘e riufcì fenza quegl’incomodi, e pregiudizj, che 
altri Medici, ‘e Speziali minacciavano, perché fu la Natura 
folamente invitata ad efpeller il fuperfluo: fino, € per tutto. 
ilgiorno ottavo , attefo lo fcioglimento del corpo, profegui» 
te a bevertepido, ‘per tener anco foppreffo un maggior appese 
tito intempo, chela dieta è neceffaria + 
| Se poi la febbre dopo l’ ottavo giorno non cede, comin- 
‘ciate di giorno in giorno a bever fempre più freddo, fino 2 
De= 


RISPOSTA QUARTA... as 
bever gelato ancora, offervando fempre nel vitto il gufto; e 
la fcarfezza, che già vi diffi , fino all’ intiera convalefcenza 
avvertite però, che il gufto non vi trafporti a’ cibi nocivi, 
‘poichè io intendo di cibi ufuali, come fono le carni falubri 
tutte, anco di volatili, qualche pefce di fquama frefco , e 
marino, erbe cotte, c qualche frutto farà fempre meglio de' 
latticinj, e del vino, 

Così colla medicina della Natura, del ripofo, della dieta, 
del tempo ; e della pazienza ceflerà qualunque voftra febbre ; 
evi afficnro;; che fe tutti gli ammalati di febbre effenziale fi 
regolafero in queta maniera, fenza curarfi da loro; o farfi 
davaltri curare, di cento appena uno ne morirebbe di febbre ; 
con febbre poi fintomatica accordo, che ne morirebbe alcu- 
‘no di più, ma però fempre meno, che alle mani di Medico, 
“o di altri. 

Né vi fpaventino i veri fintomi, perchè come già vi di- 
moftrai nella prima Rifpofta, fono contrafti della Natura dell’ 
individuo con quella del male ; ma quando la prima non é 
impedita da’ rimedj, ed è corroborata da un regolato alimen- 
to, refta fuperiore ; e la feconda non può ottener vittoria, 
fe non è favorita da’ rimedj, o da un’eccedente dieta; con 
cui refti avvilita la prima; effendo veriffimo , che alle volte 
afai più, che l’ordinario alimento, pregiudichi una lunga, 
e rigorofa dieta; di modo che quantunque Ia Natura del male 
fia per allora fuperata da quella dell'individuo ; rimane però. 
Ja vincitrice abbattuta, ed opprefla in una convalefcenza peg- 
giore della malattia , ch’ ha fuperato; o pure vicina all'etica 
‘richiede un cambiamento d’aria ; al qual cafo ‘non riduce 
quell’individuo, che fi rimette alla cura dell’ iftefia Natura nel- 
la maniera, fe quì vi accenno , 

Non fono maligne, come danno ad intender alcuni Me- 
"dici, quelle febbri , le quali collo ftrepito de’ fintomi pubblicar 
poflono tutto il livore della Joro caufa; dubitate più tofto di 
una febbre , che con leggeriffimì fintomi, poco meno , che 
a voi medefimo infenfibili ; vi proftri, e di appetito, e di for= 
Ze , quaG con malizia ingannandovi, per non poter manife= 
ftare la malignità della fua caufa; ma quefta febbre, che per= 
ciò fi chiama volgarmente maligna, è rariflima ; e perico= 
dofa; con tutto ciò oflervando voi in tal cafo la deferitta re- 
gola, 
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cola, potete fperare per mezzo della dottiffima Natura di fu= 
perar aneo quefta . | a, » 
lo così vi ho infegnato la cura in genere delle febbri ef 
fenziali dal principio fino al fine: ma dubito, che voi fiate 
per fperar poco nella propria pazienza, mentre crederete di 
potervi liberar più prefto dalla febbre coll’ajuto di un buon 
Medico , e di qualche rimedio : oh quanto v’ingannate ! che 
forfe tutte le febbri faranno di lunga durata, o replica? effe 
per lo più riufciranno Effimere di ventiquattro , fe non di do- 
dici ore , ovvero Sinochi di ore quarantotto , o al più nel fet- 
timo giorno fi fcioglieranno per crifi; così le altre continue, 
delle quali le più Iunghe arriveranno al decimo quarto, e le 
lunghiffime al vigefimo giorno ; la terzana poi nel vigefimo 
«primo , e Je quartane nel quadragefimo fecondo ; ma quefte 
fono affai rare: e credete voi , che il Medico*ne abbrevier eb- 
be il corto? egli vi farebbe ceffare in quindici giorni quelle ; 
che fenza di lui farebbono ceffate nel quarto ; ed alle volte . 
alcuna ne renderebbe oftinata ; ovvero vi farebbe più facil- 
mente cadere in maggiori pregiudizj, e forfe ancora vi abbre- 
vierebbe , in vece della febbre, la vita; come già più diffu- 
. famente efpofi nella prima Rifpofta ; onde fempre meglio farà 
l’elesgerfi un’apparente lunghezza fenza rifchio, che con ri- 
fchio un apparente brevità nel proprio male ambedue fognate . 
Ma quando pure volefte far ufo di qualche rimedio , 
raccordatevi di quello , che sraziofamente infegnò a me il 
voftro Medico di Friburg, quando io, ivi paffeggiere nell’Ot- 
tobre del 1747., fui da voi con eccelo di gentilezza alber- 
sato: vi fovverrà molto bene, che voi ajutafte a farmelo ca- 
pire, e credere conallegate fperienze: io pure dappoi-lo fpe- 
rimentai una volta in Lisbona di Portogallo, € circa trenta 
volte in Alcalà di Spagna; l’ho rincontrato mirabile , per cal» 
mare il furor di una febbre qualunque fi fia; ma non è da 
replicarfene l’ufo, perchè quefto pure la fopprime ; bensì la 
lafcia mitigata, e ficura, quando era perverfa, fa qual dappoi 
da per fe cela fenz’altro rimedio. Per aver in efflo confidato, 
ho potuto riufcire, ove altrimenti temevo , perché con qua- 
tunque altro rimedio (che pur voleva fperimentare ) poco , 
ed alle volte niente approfittavo ne i minori pericoli : mì 
riconofco fempre obbligato ‘a chi mi confidò per le febbri que- 
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fto rimedio. 11 vomitorio ; come offervai prefcrivere in Fran- 
cia, è per qualche ora faftidiofo , ed a tutti non conviene, 
ma quefto rimedio all'incontro non è faftidiofo , ed a tutti 
poco più, o poco meno può conferire, e non giammai nuo- 
cere. In ogni ftadio fe ne può far ufo ; ic però afpettavo la 
declinazione di un fecondo parofifmo, che nelle emitritee mi. 
facefle temere furiofo in ecceffo il terzo, il quale poi veniva 
sì mite, che più volte rifanando l’infermo riufcì l’ultimo di 
tal febbre, frequentiffima nell’ eftate nell’ accennato Alcalà, 
detto de /os Gazzz/es in Andaluzia; i di cui Capitolari, o fia» 
no Magiftrati , per tali, e per altre cure nel corfo di un an- 
no, da me ivi compite nello fcorfo 1749. , fi compiacquero 
di aver premura, che quetto Real Protomedicato mi mandafle 
colà di nuovo, come apparifce da fpedizione, che confer- 
vo originale: io per altro ho penfato, in vece di tornar in 
Andaluzia, di paffar ad efperimentarmi in un clima del tutto 
diverfo, vale a dire in Bifcaja, così dalla parte più meridio- 
nale calda, e feccaalla più fettentrionale fredda, ed umida; 
già ftò a momenti per partire, e vi avviferò in apprefflo, ove 
mi fia fermato. lo dunque non vi replico il rimedio accen- 
nato, dicui già fiete forfe anco meglio di me pienamente in- 
formato, né potete effervene fcordato , per effer dappoi dal 
la voftra Patria di Friburg paffato a negoziare in Atene: pre- 
valetevi pure di un tal rimedio, quando ftimiate bene di dar 
foccorfo alla Natura ne’ fuoi sforzi febbrili: ma fempre me- 
glio farà farne ufo nella declinazione del fecondo parofifmo; 
e fe quefto non declina, nel fine del fecondo giorno di effo, 
affin di offervare, fe fi pofla rifparmiar qualunque rimedio, 
quando non fia neceffario per abbreviare una febbre , ovvero 
per mitigarla eccefliva . 
| Oltre le febbri efenziali, che fi poffono fuperare colla 
regola del Febbricitante, e coll’ opera della fola Natura, ci 
fono le fintomatiche, e molte altre infermità, le quali dalla 
fola Natura fenz’ ajuto d’ arte difficilmente fi fuperano : con 
tutto ciò io vi configlierei a non incommodare nè Medico, 
nè Speziale, e mi farà facile a perfuadervene la ragione ; 
quando la voftra non fia, come moltiffime altre, una tefta 
di marmo. | 

Corre una certa pratica fopra la Teorica moderna, la 
Vv qua» 
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quale non è più quella d’ frrockata, d’ Aretzo, di Hotserio 5 


di VaLLESIO , né del Greco Ecimetta ; in vigor di efla potete 
ofervare quanti di febbre efenziale , benigna, e falubre van- 
no al fepolcro, che non dovrebbono andarvi; di quì poi po- 
tete argomentare, fe poffa l’ iftefa pratica far evitare il fe» 
polcro a quegl’infermi, che fono in pericolo di cadervi, ov- 
vero a quei, che di cadervi fono ficuri; mentre vi fpigne 
quelli ancora , che fono ficuri fificamente di poterlo per al- 
lora evitare : è vero , che io diffi nella feconda Rifpofta, che 
il Medico era neceffario ; ma intefi di un Medico Medico, e 
mi fpiegai in fine dieffa, che foffe pattuito alla Cinefe, per le 
ragioni , che vi dimoftrerò nel fine della Rifpofta feguente 5 
altrimenti qualora abbiamo per precetto Teologico il dover 
procurar la confervazione del noftro individuo, dobbiamo per 
confeguenza non confidarlo in mano, ed alla difcrezione di 
chi poffa dividerne l’anima dal corpo ; ed a vifta di tanti efem- 
pj ceffa l’altro precetto di configliarci col Medico , acciò ci 
curi quando fiamo infermi, fe più tofto, che di fanarci, ha 
l’abilità per farci di fani divenir infermi, e d’infermi anco cas 
daveri: è fempre -meglio fidarfi della fola Natura, che di uno, 


o anco di più Medici, che fiano alla medefima contrarj, co- - 


me vuole l’ultima moda della Medicina, che vi defcriverò 
nella feguente Rifpofta, per cui offerverete, che folamente 2 
cafo può riufcirgli una cura impofturata. 

.» E fe non baftano gl’efempj, che potete aver-fotto gl’ 
occhi per condurvi nella mia oppinione , riflettete alla for- 
gente, ed alla detruzzion del popolo : la forgente la rin- 
contrerete ne’ paefi alpeftri, o ruftici, i quali per felicità 
della loro miferia non hanno medico ; onde il popolo fi 
moltiplica a fegno , che per lafciar ivi vivere sl’ antichi 
padri , ed avi, conviene a giovani figli , e nepoti paffar al- 
trove‘, e per lo più nelle groffe Città fi ftabilifcono a pro- 
eurarfi la forte di vivere; ma non perciò nelle groffe Città 
moltiplica pel gran concorfo il popolo , perchè incontra in 
effe la fua detruzzione perla provvidenza de’ molti medici, 
1 quali non permettono a’ Cittadini di qualunque grado , € 
nè pure a fe medefimi una lunga vita , affin di dar luogo 


al nuovo popolo avventizio , € fe tutte le ferite, che danno. 


i medici agl’ uomini viventi, foffero mortali, credetemi , 
o i ami» 


— 
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‘amico , che ci farebbe neceffaria un’ altra Arca per confer- 
| .varne la fpecie, come da un continuo diluvio : offervate 
‘anco effer un rariffimo, e quafi non dabile il cafo , che ne 
pacfì ruftici pafli a ftabilirfî un cittadino da una grofla Città, 
ma che tutto il popolo in qnefta rimane a confumarfi : e 
più confiderate , che vi fono alcune Dominanti ripiene di 
circa cento e fefflantamila corpi umani di ogni qualità, e 
“quantunque entrino ogu’ anno a ftabilirfi in effe , almeno 
almeno mille e cinquecento corpi viventi, di più, con tutto 
. ciò il numero della general popolazione non crefce ; anzi 
che più tofto manca, fe manca l’ affinflo di nuovo popolo : 
e fe fpeculate bene nella progenie delle famiglie, poche af- 
fai ce ne rimarcherete di veramente antiche; ma moltif= 
fime, o per una parte, o per l’altra rinovate . Riefce molto 
bene a' medici lo fterilire inavvedutamente , ed il non far 
fofpirare a’ prefuntivi eredi le facoltà . E finalmente confi- 
derate , che in una popolazione di città di circa 160. mila 
corpi dovrebbono eflerci almeno a ragione di due per cento. 
«3260. vecchj fopra gli ottant' anni; ma molti meno ce ne 
troverete ; e fe efaminate quei pochi, rincontrerete , che 
per confervarfi la vita rifparmiarono il medico , lo fpe- 
ziale, cd i rimedj; e tra efli è ammirabile quel medico , 
che arriva a.tal’ età ; e pur. v? é chi «crede , che ad altri 
vender poffano i medici falute , e. Innga vita, che a loro 
più che ‘agl’ altri manca fovente fenza rimedio ; all’ incontro 
in una popolazione ruftica di circa cinquecento Corpi , ri- 
marcherete i vecchj non folo a ragione di due per cento 
fopra'gli ottant'anni, ma anco a ragione di quattro per cento 
fopra i novanta , perché nelle loro leggiere indifpofizioni la 
propria miferia gli difefe felicemente da’ colpi del Medico, 
che non ebbero, e rifanarono con una regola fimile , o 
poco differente da quella , ch’ ho quì fopra configliato. 
Voi però mi obietterete, :che la falute , e ljalongevità 
del Popolo. ne’ paefi ruftici proceda dalla bontà dell’ aria, 
particolarmente di montagna ; ma io vi rifpondo primie- 
ramente , che inon tutti i paefi ruftici fono in montagna ,.6 
pure godono il medefimo privilegio nella falute fenza Me- 
dico ; ditemi in grazia; Roma é in aria falubre , o infalu- 
bre ? In qualunque modo mi rifpondiate, vi foggiugnerò » 
vr che 
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che fu di aria perfettiffima per tutto il tempo di circa fei. 
cento anni, ne' quali tenne efiliati i Medici buoni , e cat- 
tivi ; onde fi accrebbe a difmifura il popolo di efla : leg- 
gete in Plizio il cap.1. del lib. 29. e 24., ove parla ancora 
delle fpezierie ; così feguirebbe in Atene fe ne foffero rimofli 
i Medici, e gli Speziali ; e fe fofle facile il farne la prova 
mandandofi in un paefe di aria perfettiffima due foli Me= 
dici a vivere col guadagno delle vifite , e due Speziali, ove 
giammai ne foffero ftati altri, vedrefte allora cambiarfi quell’ 
aria in peftilente , e ridotti a poca falute, vita, e fcarfo nu- 
mero gl’ abitatori di ela : e quì mi obietterete, che in una 
Popolazione ruftica di foli circa cinquecento corpi umani,. 
non potrebbono mantenerfi due Medici col folo lucro delle 
vifite ; ma potete rincontrare , che in una groffa Città fono 
anco più i Medici, che a ragione di tre per ogni cinque- 
cento corpi, oltre le curandere , i curanderi, alcuni afflitti fpe- 
ziali, che fanno da Medico, i chimici , e ciarlatani; onde per- 
ché ciafcheduno di effi viva, è neceffario a molti l’impoftu- 
rare fopra la falute de’ creduli : voi m’ intendete : e quindi 
é, che io vi configlio a non curarvi da per voi, nè a farvi 
curare da Medico , ma folamente dalla benigna , e dotta 
Natura; come anco dice Senzca ( lib. 5. epift. 4.: Mella eft 
agro rettior ad falutem via, quam’ Medico carwiffe ). 

Pure voi vorrete lufingarvi di aver un Medico buono, 
e che non convenga ad una perfona nobile, o Civile il paf= 
far con poco decoro le proprie infermità fenza di elfo: fe 
vi potete afficurare della voftra opinione , o di quella de’ 
fenzali, che vi proponghino un Medico buono, chiamatelo 
pure; Lo fo ancor io, che fono coftì in Atene alcuni Me- 
dici abili, e capaci di curar bene con tutta onoratezza : ondé 
potrefte fperar, che per mezzo di efli venife fomminiftrato 
qualché opportuno ajuto alla voftra Natura per renderla più 
pronta a riufcir nell'intento di voftra falute : ma quefti per- 
chè dal principio non aggravano, ovvero non fabbricano 
di pianta le gravi infermità, non fono in grido di faperne 
curare, che di leggiere, e brevi; e perciò è difficile, che 
a loro penfiate, o crediate ; e per mezzo del fenzalifmo 
non vi può effer propofto , fe non che alcuno degl’impoftori, 


che faccia creder di aver egli curate le molte, che fabbricò . 
| | Ami» 
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Amico, vi parlo fchietto ; quanto me ne voglio ride- 
re, fentendovi volontariamente , (dopo di effere ftato da me 
‘avvifato ) caduto nelle mani di talun di coftoro ; fe andando 
voi, o ritornando dalla caccia prendete dalla pioggia umb 
dità, e queta vi fia poi efpulfa dalla Natura per cute in pu- 
ftulette, le quali ripercofle inavvedutamente da voi retroce= 
dino; onde impegnino la Natura medefima ad una febbre 
 depuratoria per voftra falute; e che allora tal Medico chia- 
mato, in vece d’infegnarvi a fudare , come io vi ho infe- 
gunato , acciò la febbre riefca, e termini in un’etfimera; o 
almeno di ordinarvi un leggieriffimo folutivo nella remiflio= 
ne di efla febbre, come può farfi ficuramente quando n’ è 
Ja caufa procatartica, acciò fi arretti s tutto al contrario vi 
aveffe fatto cavar replicatamente fangue, acciò gl’umori vis 
ziati avefero luogo per infinuarfi nell’iftefo fangue, che ri- 
mafe , in vece di quello che ne fu eftratto per la vena; e 
così la febbre, non più breve e falubre, divenife lunga, e 
pericolofa: mi pare già di vedervi ftudiare l’ultimo addio ; 
e di fentir i fenfali di quel Medico, i quali rifpondino « 
chi gli domanda di voi ,, il male è grave, graviffimo, ma il. 
» gran Medico fa l’impoftibile per tirarlo fuori, e {pera diti» 
s, rarcelo ,, Però chi farebbe tanto ftolido da non accorserfi ; 
che la voftra infermità foffe tata allora fabbricata dal Me- 
dico, cavandovi fangue fotto pretefto di prevenire un’ infiam» 
mazione, o di mitigar quel dolor di tefta, che recar fuole 
la gravezza di un’umidità riconcentrata? e pur fi trovereb- 
be coftì qualche Ateniefe, che non fe n’accorgelle , e forfi 
nè pur voi, inoppiato dalla ciarla, vi accorgerete, che 
VPinfermità mentale di tal Medico, o la neceffità di molti» 
plicare le vifite per proprio profitto fata foffe la caufa vera 
della grave infermità voftra; lo ringrazierefte per la gran 
cura, che viavefle fatto, fe guarifte, lo fodisfarefte gene= 
rofamente , e lo pubblicherefte degno del Protomedicato di 
Coftantinopoli; fe poi murite, farebbono quefte veci gl'eredi. 
voftri, ed i fenfali di quello , dicendo, che egli vi allungò. 
la vita più che fu poffibile ; ma che l’infermità era troppo 
atroce, ed infuperabile ; così il Medico in tutte le maniere 
avrebbe guadagnato, e voi in tutte le maniere perduto ; avre- 
‘fte; non così fe avefte pattuito fecondo il coftume della Cina + 

| I Ma 
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Ma fe.ciò non balla, e quanto diffi nella prima Rifpofta a dif. 
fuadervi ; chiamate il Medico alla moda corrente nelle voftre 
infermità, così fofterrete il carattere di perfona nobile ; e 
civile; dando ancora riputazione alla voftra morte colla au= 
torità del Medico, e de’ fuoi partitanti: pafando con que- 
fto carattere all’altro Mondo, ne goderete 1 privilegj in eter= 
no : ma avvertite , che entrando ivi, dovete mettervi in 
aria grave, e miaeftofa da quel commerciante accreditato , 
che fiete ; e per farvi fubbito riconofcere , dite ( come diffe 
il SertANO nelle fatire ) a chiunque incontrate ,, ch la... fpe= 
,» diti da un gran Medico, non già dalla Natura, come i ruftici, 
s» mà fatolli di preziofi cordiali, e colla buona grazia dello 
,» fpeziale anticipando L’ora, entriamo civilmente nell’Orco ,, 
( #ec non civiliter Orcum intromas:) Se poi volete poter pre- 
tender anco gl’ onori imperiali, chiamare prima alla voftra 
gnalattia più di un Medico, onde dipoi vi convenga il dire , 
come Tiserio : ( Turda Medicorum perii ) + 


Quinta Rifpofta all'ultimo Difcotfo del Dottor 
GAZZOLA ,; Se fia meglio valerfi de Medici 
moderni, o de’ Galenifti. ,, 


RA sì, che il Dottor Gazzora mette alle ftrette, vo- 

} lendo, che fi decida qual delle due Sette difapprova- 
bili fia la migliore , cioè la Galenifta, o la Moderna . lo 
credo che fia male il fervirfi de' Galenifii , e peggio de’ mo» 
derni Boeraviani, perché quefti più di quelli fi allontanano 
dalle leggi d’ IrrocraT&; e non vogliono fapere quanto È 
necefario da faper& nella Medicina. Ma il Mondo può aver 
buoni medici , qualora tratti con effi fecondo il coftume 
della Cina , per così da ogni inganno , ed impoftura fot- 
trarfi . 

Tant'è, amico; la medica pet caufa delle novità in effa 
intrufe, e rigettate a vicenda da Uomini dotti in ogni fecolo, 
fu fempre la più criticata di tutte Je ‘altre arti: pur ora , che 
per fino è divenuta oggetto di rifa ne’ Teatri, lucro de’ Co- 
mici, e divertimento de’ circoli, con novità fopra novità fi 
procura dirimetterla inconcetto ,,. ; via, nonfi burlino più i 


» Me- 
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‘ 5» Medici, perchè quei, che curavano male, «erano gl’ anti» 
3» Chi ; ma noi che fiamo moderni cùriamo , e privativa» 
sì mente fappiamo curar bene , come quelli non fapevano , 
sì né sà chi loro fegue , curare ,, Così perfuade il Gazzota in 
tutto il fuo prefente difcorfo +. Ma ora già è divenuto antico 
egli pure, e già cadde quella riputazione, che ftava fondata 
fopra le novità del fuo tempo. Tutti vogliono far da Medi» 
co alla Medicina , pretendendo di curarla radicalmente , fens 
za neceflità, perché ftia meglio ; e tutti la fanno infermare, 
fin tanto che la Panacea Fifico-1ppocratica , in cui confitte la 
Natura curatrice de’ fuoi mali, non ripiglia di tant’ intanto 
le abbattute forze per riftorarla , e rifanarla . Da quefta Pa- 
nacea riconofce tuttora la propria vita la Medicina, a con- 
fufione di tanti, e tanti Medici, e fettarj , che di mano in 
mano hanno pretefo , come fopra , curarla. Edin fatti era di 
confeguenza inevitabile , che lo fconcerto folenne , fufcitato 
da quelli nella fua Teoria, apportaffe un’ inconciliabile con- 
fufione anco nella pratica : di modo tale , che fe l’antica fo- 
pra la propria Teoria fù commendabile , ficura , ed a noi 
efemplare, tutto al contrario fopra la Teoria moderna non 
fi può ora più conciliare l'antica, né una moderna pratica, 
‘fe non che inferma fin tanto , che non ritorni la medicina 
nell’una, e nell'altra all’antica falute, per opera dell accen-. 
nata Panaceca. c° | 
Così, fe in vece di piantar le fcienze mattematiche per 
angoli fondamentali di un nuovo Domma di Medicina , le 
avefle Borrave difpofte in fuffidio del Domma Fifico-Ippocra- 
tico, farebbono riufcite certamente di profitto grande , nella 
fcienza , ed arte Medica ; ed in vece di farla infermare, 
l’avrebbono , allora sì , megliorata di falute . lo di ciò trat= 
tai diffufamente nella terza Rifpofta ; e quivi promifi di ac» 
cennarvi nella prefente i pregiudicj, che ne derivano. Onde 
ini riftringerò a perfuadervi ,, che i moderni Boeraviani, 
»; cancellando la Natura, e tntto ciò, che da.effa dipende, fono 
»; più fallaci, e perciò inferiori agl’antichi Galenifti, perché fi 
| 4 proibifcono di fapere quanto è di più neceffario , e ficuro 
3, nella medicina, e fanno oftentazione del fuperfluo , e del 
più fallace . Ma poi fe ne pente il loro autore ; di modo tale, 
che il {uo fapere confifte nel dire, e difdire ; come ssi , 
5 ANON 
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Non pollo però prolungarmi in rifponder da paffo a paffo 
fopra tutti i difordini, che da quefta nuova moda proven- 
gono: Vi tratterò di quei foli , i quali ful principio mi fi 
faranno avanti, e da chiunque anco non Medico fi poffono 
comprendere per fconfitte, e non giammai per vittorie del 
nuovo Domma Anti-lppocratico + 

E non fon già quefti errori da tollerarfi, e riporfi nella 
clafe degli sbagli, per le ragioni, che accennai: tanto più, 
che hanno feguaci, come potete rincontrar coll’offervazione 
coftì in Atene, ove alcuni Medici, o niente più confiderano 
il remperamento del corpo umano , negando i princip) , € 
gl'umori, onde precede ; ovvero nel volerlo confiderare , 
s'impicciano nella defcritta dottrina del loro Autore, il quale, 
come dilli , difegnò quattro temperamenti , ene gli riufciro- 
no foli tre ; cenfiderando egli l’ Atra-Bile calda , come la 
Flava; quindi elli refrigerano gl’ Atra-Biliarj con replicate 
eftrazibni di fangue , il quale col fuo calore può unicamente 
correggere il freddo della medefima, trattandola così indif- 
ferentemente, come la Flava-Bile , qual è calda , e perciò 
richiede rimedj refrigeranti, mentre poffone nuocerle i caldi . 
Ne crediate , che l’Atra-Bile come fredda, fia così facilmente 
fottopofta agl’ incendj interni, perché tal umore non fi affo- 
miglia al Foco , come ceflì credono , bensì alla Terre , ia 
quale quando è rifcaldata, edumettata, ci fa più tofto fperar, 
che temere: Ma togliendofi per divertimento il caldo e l’umi» 
do del fangue in un corpo atrabiliario , il minor danno che 
pofia temerfene farà il cambio del temperamento in flemma- 
tico di ogn’ altro peggiore , e nocivo alla tongevità , come 
quello , che di freddo , e fecco divien freddo , ed umido 
{prezzante il depauperato calor del fangue + ln cafo poi d’in- 
fermità l’etrazion del fangue nel mal conofciuto Atrabiliario. 
produrrà fconcerti peggiori: ma io ve gli dimoftrerò nelle 
febbri, le quali, per troppo non dilatarmi , ridurrò a due fole 
claffi , chiamando diffelvente quella deHe più frequenti , e 
coagulante l’altra delle più rare ., tutte però eflenziali , e 
femplici . 

Offerviamo pertanto quattro febbricitanti di differente 
‘temperamento , e tutti nel primo parofifmo: ecco chiamato 
il Medico Boeraviano a vifitargli in tale ftato ; e che credete 

che 
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che ordinerà indifferentemente per la cura di effi ? la San 
guigna , a la Purga, o la China. La Sazgziora è fempre, an- 
co in tempo di febbre , contraindicata da un temperamento 
aqueo , o fia flemmatico , il quale ha neceffità del calor del 
fangue per corregger il freddo, e l’umido dell’ acqua, dicui 
abbonda; e quefta può difenderlo dalle infiammazioni , che 
in effo ‘i fanguinarj fi fanno pompa di frequentemente fogna- 
re. Così un temperamento atrabiliario non foffre fenza no- 
cumento l’efito del fangue , che rifcalda ed umetta il fecco , 
e freddo della fna Terra . Laonde , fè il moderno Galenifta 
ordinerà l’emiffion del fangue indifferentemente a tutti quat- 
tro i defcritti febbricitanti , offerverete dappoi , che al bi» 
liofo , ed al fanguigno, o fia Igneo, ed Aereo poco nuoce- 
rà , € più tofto gioverà, quantunque la loro febbre foffè della 
claffe delle coagulanti ; poiché il fangue, che rimane, come 
più fciolto; acquiftando maggior moto » può diffolvere la coa- 
gulazione , e facilmente , per la fatta eftrazione di eflo , fi 
fcemerà anco il calore, e la forza ad una febbre diffolvente. 
Ma contrario effetto farà fempre la fanguigna nel tempera- 
mento flemmatico , benché la fua febbre foffe di claffe diffol- 
vente; poichè in quefto l'abbondanza dell’ umor aqueo può 
da per fe foftenere, e rintuzzare la diffoluzione : che fe poi 
la febbre foffe delle coagulanti, allorché fia fcemato il fan- 
| gue ; chi la diffolverà ? Così nell’ atrabiliario l’eftrazione del 
fangue per una febbre diffolvente fempre nuocerì , perché 
l’acido‘terreo di eflo refterà in libertà di fmaggiormente fif- 
farfi , rodere , e diflolvere , qualora fi fcemi il fangue , il 
quale , come s° è detto , unicamente col fuo caldo , ed umido 
può corregerlo : e nel cafo, che la febbre fia delle coagulanti, 
lo fconcerto farà fempre maggiore, perché l’ifefo acido fi 
unirà con quello , che fomenta il fermento febbrile : ed il 
fangue , che appena può domarne uno , «confiderate come 
potrà domarne due uniti, dopo effere lato fcemato . Vi rac- 
corderete di avermi fcritto nella precedente Lettera, che un 
voftro conofcente , di colore albicante, molto pingue , e leg- 
giermente febbricitante , dopo la prima fanguigna cadde în 
un fopore , ed indi nell’agonia dopo la feconda . E vi raccor- 
derete anco , che nell’anno fcorfo mi avvifafte di un siovane 
voftro famigliare , all’ afpetto macilento , di color fofco , e 
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parimente febbricitante, il quale dopo la prima fanguigna pro- 
vò internamente nell’ Ipogaftrio alcun dolore, che per la re- 
plica di molte altre eftrazioni di fangue cefsò , lafciando ivi 
alcuna durezza ; e finalmente dentro il decimoféfto giorno 
di fua infermità morto ; ed aperto fu riconofciuto gangre- 
nato in detta parte. ll primo infermo era di temperamento 
fiemmatico ; ed il fecondo Atrabiliario , fecondo i fegni, che 
me ne defte, ambedue pregiudicati dal falafo ; perché il Me- 
dico, che glie l’ordinò , non volle contemplare in effi quei 
principj, co’ quali la Natura fcolpifce nell’abito del corpo de’ 
fuoi individui l’indicazione di ciò , che ela richieda; o ricufi, 
per confervarlo : onde quando la fanguigna non nuoce in un 
temperamento, credete pure , che quefto non era flemmatico, 
né atrabiliario , o che era fano quando il Medico gliela or- 
dinò per fuo divertimento ; eccettuato in qualche rariflimo 

calo; che pere può darfi . ata 
Nè minor pregiudizio recherà ad alcuno de’ quattro feb» 
bricitanti la Parga , quando in vece della fanguigna voglia 
indifferentemente a tutti ordinarla il moderno . Egli non farà 
diftinzione , fe i refpettivi umori di quelli pecchino in quan 
tità, o in qualità ; ma ordinerà a tutti indifferentemente un’ 
oncia di Diatartaro , 0 pure per dimoftrare qualche accor- 
tezza, prefcriverà al flemmatico il purgante, chè conviene 
al biliofo , e niente opererà ; ovvero al biliofo quello, che. 
conviene al flemmatico , e troppo sforzerà, ma con poco 
profitto, e molto danno; perché la Flava-Bile calda, e fecca, 
irritata più tofto ehe rilaffata da tal purgante , fi fpiegherà .in 
convulfioni, angina, o in qualche infiammazione ; come fono 
avvifato che coftì fuccede ; ed in fatti gl’umori , che fono 
di loro indole fecchi, caldi, o freddi, comel’una, o l’altra 
bile, benché pecchino in quantità , fe prima non fi umetta- 
no, e rendono liquidi, non fi poffono evacuare ;, che perciò 
diffe IProcratE : ( Corpora , cum quifque purgare voluerit,. 
eportet liquida facere ) : e fe peccano tali umori folamente 
in qualità , più tofto che irritarli co’ purganti , fi devono cor- 
regger cogl’ alteranti . Oltre di ciò non volendo più i mo» 
‘derni confiderar nel purgare la condizione de’ refpettivi umo- 
rl, perché gli hanno ; come diffi, rifiutati, fi aficurano di 
perfuadere, che i purganti fanno indifferentemente gar ri 
qual» 
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qualunque umore; lo accordo anch'io , quando fono ordinati 
ecceflivi nella dofe, o: pure del genere Catartico ; poiché in 
quefto cafo , nè pure la perdonano alla pinguedine in qualun- 
que temperamento; ma poi fe ne afpettano fconcerti gravif: 
fimi : però fe fi dà un’occhiata tielle opere degl’accennati Aus. 
tori, i quali foli per confeflione dell’ ifteffo Borrave infegna- 
no la vera pratica, come fopra diffi nella Terza Rifpofta, fi 
leggerà a ciafchedun umore afflegnato il fuo particolar pur- 
gante : così chiamavano Colagogi quei , che conferifcono foa- 
vemente alla evacuazione , ed anco alla correzzione della 
Flava-Bile , come fono i frutti di genere comeftibile aciduli, 
c cotti, ovvero la loro decozzione in giufta dofe; quefti in- 
fenfibilmente rilaferanno il ventre fenza irritare , come fi 
conviene negl’ affetti biliofi ; e nella fcarfa evacuazione ve- 
drete a fuo tempo gialleggiar la bile appunto viziata . Così 
anco chiamavano Mel/ezagogi quei purganti, che conferivano 
all’evacuazione , e correzzione dell’Atra-Bile, detta Melan- 
colia , tra’. quali la radice del Polipodio , e meglio il decotto 
di effa in corta dofe, più tofto replicata per promuovere in- 
fenfibilmente , e fenza irritazione una fcarfa evacuazione, 
come conviene negl’ atrabiliarj, ed in ela offerverete atreg- 
giar gl’efcrementi, fenza che poffa dirfi, che fono tinti così 
dal polipodio , perché qualora quefto non tinfe il fuo decot- 
to, nè pur può tinger gl’eferementi, quando non fiano ape 
punto quelli, che già fon tinti dall’ Atra-Bile. Un impofto= 
re, sì, che ordinerà occultamente col purgante qualche vetrio= 
lato ;. perché tinga l’eftrementi, onde poi dica all’ infermo: 
vedete che materie negre avevate in corpo! GI’ ifteffi Autori 
chiamano finalmente Idragogi gl’ evacuanti di quel genere, 
che purgano le acquofità della lemma, come la radice dell’ 
Ebulo in foftanza , la quale darà efito alle acquofità fenza în- 
commodo del paziente ; purchè la dofe fia conveniente. In 
tutte quefte evacuazioni , nella deferitta maniera difpofte, 
anco fenza precedente preparazione , non foffrirà alcuno in- 
commodo il Paziente ; e fi vedranno evacuati appunto quei 
foli umori , contro de’ quali è diretto refpettivamente il pur- 
gante , fenza che quefto abbia fatto violenza, o fmoffo altri 
umori e mucchi nel noftro corpo innocenti, utili , e neceffari. 

Se così non fol , ma come dicono i moderni , qualun- 
A: 2 que 
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que purgante facefle indifferentemente evacuare qualfifia umo= 
re, perché non ordinano a ciafchedun infermo unicamente 
la catapuzia? Dovremmo pregare il Creatore , ‘acciocché 
eftirpaffe tutti gl’ altri femplici purganti, e ci lafciaffe fola- 
mente la catapuzia, perché così non ci troveremmo in con- 
fufione nello fcieglierne uno tra tanti , e gl’ infermi non fi 
troverebbono aggravati da diverfe fpefe maggiori alle volte 
fino a cinque, o fei reali di plata per ciafchedun purgante : 
Io però credo piuttofto , che il Creatore ce ne provvedeffe di 
tanti, quanti poteffero corrifpondere a ciafcheduna delle no- 
£tre particolari infermità , come avea rincontrato il gran 
Vecchio , il quale perciò notò ;, Se avrai dato ad ‘alcuno un 
s, medicamento , il quale conduce la pituita, ti vomiterà la 
»» pituita ; fe conduce la bile , ti vomiterà la bile ; colla 
3, medefima ragione ancora l’Atra-Bile purgherai, fe efibirai 
s il rimedio che conduce 1’ Atra-Bile i (.S7 ezizz bomizi ali» 
cui medicamentum dederis , quod pituitam ducit, pitsitam tibi 
vomet 3 ft bilem ducens, bilem tibi vomet ; eadem ratione, & 
bilem atram purgabis, fi medicamentum exbibueris , quod bilem 
atram ducît : lib. de nat. hominis ) . Quanto era meglio, che 
i] noftro Autore , in vece di un nuovo Domma meccanico 
nell’Economia animale , c’ infegnaffe brevemente nella Tera- 
{peutica i rimedj refpettivamente diretti contro il vizio di cia- 
chedan umore, che, fe potefemo conofcergli tutti , non fi 
darebbono così frequenti i mali infanabili; ma giacché ci fono 
infegnati dagl’antichi i Co/agogi contro gl’affetti biliofi ; i Me- 
lanagogi, contro gli Atrabiliarj; gl’'/4resogj contro i femma» 
tici ; e l'emiflion del fangue contro gl’affetti fanguigni inflam- 
matorj; ec tutti quefti effendoci confermati dall’efperienza, il 
negargli perche non gli confidera Boerave è un grave errore; 
‘e mentre è notiflfimo , che le Cantaridi nuocono alla vefcica, 
e lafciano illefe le altre parti, così può anco crederfi, che 
‘ci fiano generi, i quali operino facilmente più in un liquido , 
che in un altro del corpo umano + 
In quefto propofito convien penfare , che il moderno ne? 
quattro defcritti febbricitanti poffa anco fare indifferentemen- 
te ufo della Chiza, la quale nuocerà al fanguigno , e molto 
più al flemmatico , qualora non fia quello , e ‘più quefto pri- 
ma purgato , come fopra, all'antica. FIORIRE 
do 
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do la medefima colla fua ftitichezza gl’ umori, ove più ab- 
bondano, non può giammai giovareli ; se nell’ uno , e nell’al- 


tro Biliofo- s COME ordinariamente tardo nelle evacuazioni, | 


quefte verranno fempre più ritardate dalla China : nè fi può 
prima purgare il biliofto , per le ragioni addotte ; onde fe 
non fi ofervano le dovute cautele , fe ne rimarcheranno gli 
fconcerti, che accennai nella prima Rifpofta . 

Oltre il vizio , che può avere cialchedun umore nella 
quantità accrefciuta, per cui richiedafi l’efpulfione del fuper- 
fluo , può anco peccare nella quantità diminuita : ed effendo 
infallibilmente neceffario nel noftro corpo l’equilibrio degl’ac- 
cennati quattro umori, couvien mantenerlo , non folo con 
togliere il fuperfluo; ma anco con aggiugnere , o correggere 
il mancante , fecondo il -cofiglio d’ippocraTE , € di Crtso al- 
trove riferito: ma in quefti cafi, chi non sà toglier fecondo 
l’antica fcuola, nè pur sà aggiugnere ; perché non può ac- 
corgerfi dell'umore appunto , “che và mancando, a.cui debba 
dar l’opportuno foccorfo . Quindi è , che più di un infermo 
và a poco a poco al fepolcro , perché i Medici non fi ac- 
corfero, che uno de’ quattro principali umori andava man= 
gra , e che finalmente mancò del tutto . 

Già dimoftrai nella Terza Rifpota, che ciafchedun gZe- 
mere medicinale ‘ha Ja qualità elementare , ‘o fia temperamen= 
to ; ed oltre a quefta ha la proprietà , o fia propria virtù fpe= 
cifica, e diretta contro un male , e non contro un altro: 
Ma quefta virtù fpecifica non è generalmente a noi nota; on- 
de per to più convien che ricorriamo alla qualità elementare, 
a noi facile da riconofcerfi : alcuni infermi richiedono un ri- 
medio aftrignente , ovvero laffante di qualità calda, alri al 
contrario di qualità fredda : effendo però beftemmia il parlar 
in oggi tra’ moderni di tal qualità , confiderate Voi, come 
Te offerveranno in preferiver i irimedj a quefto , e a quell’infer= 
smo ; infredderanno di più ilfreddo , e rifcalderanno di più i 
‘caldo , contro la dottrina d’Irrocrate allegata nella terza Rin 
fpofta , ove dice , che il caldo fi corregge .col freddo &c. 
«convien che vada tutto in confufione; né può rimediare al 
difordine l’ofervazione della Fibra femplice , debole, e Tala, 
Ovvero rigida, ed.elaftica, di cui fa menzione il noftro Au- 
ore fotto gli Me 21, 24.6 31, de-carandis morbis , avvegnachè 
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quefta ci riduca all'antico /Irifam, & laxum di TRALLIANO è 
Ma io per finirla non. pofflo più dilatarmi ; fe i primi angoli 
fondamentali della Teorica fono rovefciati , che fperate dalla 
pratica ? e non fi debbono ingannare i moderni Bocraviani 
più degl’antichi Galenifti ? e non farà FORRE i] fervirfi di quefti, 
e peggio di quelli ? 

in vece della Natura, alla cognizione, e governo. del 
corpo umano i fuddetti Moderni hanno foftituito la Meccani- 
ca: c queta infegna loro; che il fale fia principio del freddo, 
e che co’ fuòi corpufcoli fughi quelli del caldo, come avrete 
intefo nella terza Rifpofta . Ma però certi Medici meccanici non 
infalano ogni loro febbricitante , che fempre incontrano infiam- 
mato, per fugar co’corpufcoli del fale, principio del freddo, 
quelli del caldo , principio dell'infiammazione nel loro infer= 
mo: in vece d’infalarlo ; gli. proibifcono quafi anco nell’alimen+ 
to il fale, perché con quetto principio di freddo dubitano di 
cuocerlo, come un prefciutto, o come un falame, e di far- 
lo mancar troppo prefto all’util loro : onde all’ antica gl’or- 
dinano il nitro , il quale refrigera, perchè non è fale, co- 
ine accennai : e finalmente offervano. s efere fpefo perniciofa, 
fallace, e fmentita della Natura quella Meccanica, per cui fi 
vantano , e chiamano Meccanici + 

Così nell’Anatomia, oggi Economia animale . Quelia 
quantunque necellaria al Medico, e necelfariffima al Chirur- 
go , inganna quello, qualora fe la rende tanto aftrufa; ed 
alfottigliata ; ; mentre unicamente può fervirgli di pompa, e 
non già per fondamento dell’arte fua. Non vi è dubbio , che 
talunò de’ Medici più dotti, o meno impoftori j Curata 
alla vifita di interne infermità, benchè i pazienti ne le fac- 
ciano precifa telazione , e che egli medefimo ne offervi per 
qualche giorno i fintomi; con tutto ciò protefterà, che 
non fi alficura di conofcer quel male, e che non fa come 
meglio curarlo , perché al di dentro , ove ftà, non può ve- 
dérlo. A che dunque vale un’ anotomia tanto raffinata, fe 
da’ fenomeni delle infermità non può far diftinguere ove, 
come, quanto, e qual fia la parte affetta? L'ammirabile 
ftruttura dell'occhio è in oggi così ben defcritta dagl'anato- 
mici in fenfo Geometrico , che pajono quefti avere in effa 
‘oltrepallato gl’ultimi limiti dell'ingegno umano ; pure ad al- 
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tro non vale, che per fare applaudire chi ne recita sì bella de- 
fcrizione, comune a tutti quei, che fauno leggerla in Boz- 
RAVE, O in altro autore, e la vogliono ritenere a memoria » 
appunto per farfi applaudire recitandola con qualche enfafi, € 
gefto nelle converfazioni, ove non é chi fappia diftinguere , 
fe il racconto fia giufto; o sbagliato: in qualunque modo tut- 
to è applaudito, mentre non vi è prefente Seneca , il qual re- 
plichi, che è vergogna il faper dal commentario : ( Terpe eft 
e commentario fapere : epit.33.) Sin quì è facile arrivare; ma 
«nel cafo di una imminente , o già fopraggiunta Oftalmia, 
o cecità, ciechi noi pure allora nelle interne parti dell'occhio 
vive, confoliamo il paziente con un bel difcorfo delle mede- 
fime; mettiamo poi le mani nell’ erario dell'Economia ani- 
male, e ne tiriamo fuori una patacca antica, in cui fi legge 
 fritum, vel laxem, onde penfiamo ; che fiano rilaffati, luf- 
fati, oftretti, oftrutti, e fe con dolore , irritati i nervi ottici 
fino a’ forami rotondi dell’orbita offea interna, ovvero il pe» 
‘rioftio di quefta, per vizio anco originario della Dura-Ma- 
dre &c. 0 pur penfiamo , che per qualche tumore , o picciolo 
infarto fiano affette le parti, che contengono il bulbo dell’oc= 
chio &c, ed in qualunque modo, come Medici meccanici, 
difponghiamo colle regole degli A quileghi frequenti fontane di 
“fangue: ma rariffime fono le oftalmie, e le imminenti, o re» 
centi cecità, che non reftino pregiudicate da tanta fcienza 
anatomica, la quale in altro non sà sfogarfi, fe non che nel 
fangue del paziente, perche più al di dentro non può vedere, 
né toccare nel corpo vivo: onde fe cade la fanguigna nel cafo 
di oftruzzione ; di luffazione, o rilaffazione di parti, mufcoliy 
o nervi ottici, il pregiudicio é irreparabile : in altri cafi è co» 
me tirar dardi ad un velociflimo uccello, che difficilmente 
fi coglie; mentre appena, e di rado coglie nella cura degl’oc» 
chi un perito Chirurgo, quando può vederne, conofcerne , 
“e toccarne il male efternamente :. nel refto poi il Medico de» 
fatica il fuo intelletto in un’*economia troppo avara, e niente 
senerofa in dar follievo a’ ciechi prefenti, o futuri, come a 
tuttiè noto: meglio farebbe a defaticarlo nell'empirica. 
Così nel cafo di una fordità recente ; qual meccanico po» 
‘ trà afficurarfi realmente , c fenza impofturare , fe quefta pro- 
ceda per vizio della Tuba, delTimpano , o della fua mem- 
Ki | bra 
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brana, del martello; o del fuo tubercolo , dell’ incudine ; 
dell’ ofo ftapedo , della gran conca interna, o del meato 
Euftachiano ? tutto che fappia minutamente a memoria l’ in- 
tiera Organizzazione del fenfo uditorio ,; difficilmente può'af- 
ficurarfi di quella parte , che in efflo fia, e come viziata im- 
pedifca alle altre , o invalidi le comuni ‘azzioni: e quando 
anco poteffe afficurarfene $ come farebbe a curarla priva- 
tivamente , acciocché il rimedio diretto all’ inferma non pre- 
giudicaffe le parti fane coerenti ? Un rimedio che ivi s° in- 
troduca; fi accofta a tutte ; onde facilmente nel curar | In- 
cudine, fi può pregiudicare il martello , e nel rilafare una 
parte irrigidita, può rilaflarfi anco quella che rigida deve 
effere . Avvifatemi di un folo infermo , il quale con quefta 
legge di meccanica, e non più tofto coll’ empirica fia ftato 
curato dalla fordità ;} mediante l’ orina di Bufala. Quindi è, 
che in alcune occafioni più de’ dottiffimi meccanici anatomici 
riefcono non folo i Medici all’ antica, ma anco gl’ indotti 
empirici nella cura delle infermità . E che puol indovi=. 
nare il perito anatomico in una cardialgia , in un dolore di 
petto ? appena fi accorgerà , che fia affetto il ventricolo , 
o il polmone , o la Pleura, ma non già né perché, né 
come : fi offerva molto bene , che fpeffo equivoca da un dolor 
flatulento , 0 reumatico ad un pleuritico . 

._— Ma quì direte. che la meccanica nell’ economia animale 
fopra gl’ efempj delle infermità rincontrate nel corpo morto , 
 infegna conofcere , e curare quelle del vivo . Or io vi dico, 
che per lo più ci fa prendere equivochi , e fbagli ; e quando 
c’infegna è un cafo raro , rariflimo. Supponghiamo pertanto 
quattro infermi, i quali fi confumino con toffe, macie, e 
febbre lenta : ciafcheduno di quefti dal proprio , e particolar 
Medico è curato per tifico.: finalmente di mano in mano , che 
muore alcun diloro, l’itefo medico, che lo curò, ne fà la fez- 
zione del cadavere: il primo ritrova, che il polmone del fuo in- 
fermo era ulcerato ; il fecondo riconofce quello del fuo fcir- 
rofo ; il terzo offerva quello del proprio calcolofo ; ed il 
quarto ritrova quello del fuo infermo fano , ma offerva , che 
aveva un polipo ful cuore; il quale emulava tutti i fintomi 
di una vera tifi nell’ età corifpondente . Né mi fi può contro- 
yertere , che in genere i fegni di quefte infermità fono Ù e 

: poflo- 
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poffono darfi analogici : i particolari poi fono varj , equi= 
voci , e tutti ofcuri. Così dappoi s’ inferma pure un altro 
giovane cou toffe , tabe, e febbre lenta , il quale chiama in 
confulto tutti i quattro notati Medici, iftruiti nella fezzione. 
de’ refpettivi antecedenti cadaveri . Or ecco una diffenzione ;. 
perché ciafcheduno di efli Medici rincontra in quefto nuovo 
infermo i fintomi di quello, che già curò ; onde uno vuole, 
che fia ulcerato nel polmone ; l’ altro , che l’abbia fcirrofo ; 
uno , che fia affetto di calcoli , o pietruccole ; e finalmente 
l’ altro pretende ; che abbia un polipo ful cuore, come ap» 
punto rincontrarono già negl altri loro refpettivi infermi 
eftinti. Ma lafciamo da parte il Confulto , che farà , come 
el’ altri accennati nelle prima rifpofta . Finalmente anco quett? 
ultimo infermo muore; ed i Medici gareggianti vogliono far 
la fezzione del fuo cadavere, per vedere chi di loro ne ab- 
bia indovinata l’infermità : ed ecco -che rimangono attoniti, 
perchè fi trova fenz’ ulcera, fcirro , e calcolo il polmone 
intiero ; c fenza polipo il cuore ; così tutti i quattro Medici 
anatomici sbagliarono , poiché la Tifi di quefto giovane era 
renale, forie anco curabile da chi l’aveffe conofciuta per 
tempo; e facilmente l'avrebbe conofciuta alcuno di loro, fe 
la fezzione degl’ antecedenti cadaveri non aveffe frappofto 
alla vita degl’ ifteffi Medici la nuvoletta di ‘un’ altra infer= 
mità. Quefto cafo metafifico non folamente può darfi: ma 
più, c più wolte fi è dato analogico : onde in oggi il Me- 
dico anatomico fi fcufa dal far la fezzione de’ fuoi eftinti in» 
fermi, dubitando che in eflì da’ circoftanti fi rincontri |’ in» 
fermità afflai differente da quella, che egli avea creduto , e 
curato ; come fempre fuccede in quei-corpi eftinti per l’affez= 
zione di qualche parte interna, come fono le tante, e diverfe 
del ventricolo, del mefenterio, e pancreate , le ulcerazioni, 
el’ afceffi interni, le gangrene &c. . In oltre nel cafo di varie 
epidemie, che minacciavano la defolazione de Paefi, per ordi» 
ne di quei Governi , fono ftate fatte le fezzioni di molti cada» 
veri, adeffetto che dall’ offervar l’infermità de’ morti imparaf= 
fero i Medici a curar i fuperftiti corpi vivi: ma trovarono in 
ciafchedun de’ morti un differente affetto , ed una diverfa in= 
fermità , o null’affatto di rimarcabile in una gran confufione ; 
tanto che in vece. d’imparare in tune fezzioni, molto più 
| fi cons 
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fi confufero gl’iftei Medici : così ove fono ftati frequen- 
ti gl'infulti apopletici ; colla fezzione di quefti cadaveri 
niente affatto hanno potuto rincontrare i Medici, fe non che 
rare volte qualche poco di fangue ftravafato . E che volete 
rincontrare in un corpo eftinto per caufa di letargo , epi 
lepfia, melancolia ; frenetide ;} reumatifmo ;, o di febbre , che 
fono i più frequenti mali ? niente, o tutto in confufione, come 
ci avvifail celebre Sinenam ( : verziatazen in acutis quibastibet, 
quod genus plus quam duas tertias morborum partes compre= 
hendit, atque porro in chrogicis plerifque omnino fatendum eft , 
ineffe , five fpecificam proprietatem aliquam, quam nulla unquam 
contemplatio a fpeculatione corporis hbumani dedutta queat indaga» 
re, atque îinlucem protrabere : de hydrope ); così per le ftra- 
vaganti infermità fopra i vivi niente pure poffiamo aver im- 
parato colla fezzione de’ cadaveri , ne’ quali giammai non le 
ofervammo ; e per ciò non feppe conofcerle l’ifteffo fommo 
Autore dell'Economia, come racconta nelle due Storie : ( arro» 
cis, nec defcripti prius morbi ... atrocis rarifimique morbi bifto= 
réa): tutto che egli in tali occafioni confultaffe con altri. 
 Supponghiamo in oltre un’ oftruzzione nelle vifcere : 
non è neceffario effer geometra per conofcerla all’ abito del 
corpo alquanto mutato in pallido , ed a qualche durezza; che 
fi.rincontra nella parte affetta; ma né pur il più celebre pro= 
feffore può rinvenire appunto qual di tante glandole fia l’oftruts 
ta, ola libera : ma accordiamo, che l’abbia indovinata, fpe= 
dirà forfe un rimedio colla chiave particolare, per diferrar 
tra le molte glandole quella appunto , che è offrutta ? Conver» 
rà, che fpedifca una chiave comune , la quale differrerà l’af- 
| fetta indovinata , come la non indovinata ancora : onde il 
vanto di una Meccanica tanto raffinata è fuperfluo ; e non 
meno nocivo ;} mentre nel cafo di un idrope l’ acuto ana- 
tomico non potrà credere , che l’ umor aqueo contenuto nel 
torace, o nell’ abdome poffa riufcir per l’efofago , non aven 
do giammai, come diffi, offervata, a tal effetto difpofta, 
alcuna via nel corpo umano; e perciò non prefcriverà in 
tempo al fuo Paziente un vomitorio ; ma con altri rimedj len= 
ti, poco acquiftando nella falute del medefimo , darà tem= 
po alla corruzzion delle linfe , perchè finalmente fi aprano 
la via delle Gambe, fatale nell’ Afcite, O fe pure prefcri- 
verà 
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—verà il vomitorio da principio , farà conofcere , che non 
crede alla meccanica nell’Anotomia, ma all’efperienza, ed 
all’antica Pratica, che la fmentifcono ; atteftando quelle vie, 
che l’ifteffa Anatomia nega nel corpo umano. 
Se foffe poflibile il vedere aperti cento corpi vivi, ciafches 
duno di effi foggetto a qualche affezzione particolare, giams 
mai non fi rincontrerebbe in alcuno de’ medefimi Ja caufa, 
o il meccanifmo , per cui uno aborrifce il vino, ed è fog- 
setto al Reumatifmo ; l’altro aborrifce l’odor della Ruta, e 
fi fviene nel fentirlo 3 quefto alla vifta delle Tartaruche fpa- 
ventato fi convelle; quello appetifce i frutti, e privo di ef. 
langue + Finalmente fentite : non vi é dubbio, che tanto la 
mente, quanto il corpo abbiano nell’ uomo le proprie par« 
ticolari paffioni ,, e che le une tirino reciprocamente in con- 
- fenfo le altre: che a’mali del corpo fi congiunghino; co- 
. «me caufa aggravante (oltre le offefe, che fi offervano ne’ de- 
lirj ) le paflioni della mente, lo attefta il meglioramento i 
che per folito riceve nell’univerfale l’infermo , allorchè da’ 
Medici fia refa ilare la mente del medefimo con un Recipe 
di ragione , che gli faccia fvanire la grave apprenfione , che 
del fuo male fi era prefo : e che de’ mali del corpo fia an= 
co fpeffo caufa primaria una paflion della mente, lo attelta 
l’ofervazione ne’ Bruti, i quali per effer privi di mente non 
fono foggetti a tante infermità, come gl’ uomini. Pertan- 
to fe la mente come caufa primaria , o aggravante fi ritrova 
congionta in quafi tutte le infermità del corpo, onde fi cu- 
rano quefte, o almeno fi alleggerifcono con un Recipe di 
ragione., compofto .di parole volanti invifibili, le nali nor 
fono certamente meccaniche ; dunque fe non fono mecca- 
nici i rimedj verbali, non fi può dir meccanica Ta paffione del- 
la mente immateriale , «che curano, come caufa primaria » 
o aggravante delle infermità nel.corpo materiale ; .e né pure 
può effer meccanico; chiadopra periftromento la voce: ciò 
non fi può negare fe-non da chi cura, ed accomoda colle. saro 
leimolini guafti, gl'organi, gl'orologiàc. Vedete :dunque, 
che queta Macchinaumana ; in cui fi sfoga l'economia anima= 
le, benchè apparifca nella materia, non.efendo meccanica anco 
nello fpirito, da cui più che dall’iftefa materia dipende, non 
può dirfi che fia univerfalmente meccanica; mentre anco fenza 
XA Cau 
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caufa meccanica fi ammala per un’afflizione, e rifana per un. 
follie vo della mente. E non fi può dire, che la mente operi 
meccanicamente nel corpo , fenza peggiorare nella mania, 
di cui non è da Medico il trattare. Ma finalmente non tro- 
vandofi gl’organi di quefto meccanifmo mentale, ed avendo 
detto MusscHensroer al luogo citato , che non fi fà; come 
la mente operi nel corpo , e quefto in quella, qualora di- 
ciaino , che opera meccanicamente , fogniamo dunque di 
faper , come operi. Così però fognando non parliamo da 
Mattematici , nè da Meccanici, il faper de’quali è limitato fin 
dove arrivano co’loro iftromenti; ed oltre paffando faremo 
perdere il concetto anco alla fincera Mattematica, come alla 
Medicina. Ofervanfi da periti architetti le opere del cele- 
bre Borromini : ma che! fono ammirabili, ma non già da 
chiunque imitabili fenz’afpettarne un precipitofo {uccello ; 
molto più fenz’afpettar trifti fuccelli, non poffiamo preten- 
der di faper emulare coll’arte Ia Natura, a cui nella Medi. 
cina dobbiamo unicamente fervire, e da ciò ci difvia il fa- 
fto delle Mattematiche , le quali fono folamente applicabili ad 
una ben formata defcrizione di quanto è vifibile, e palpabile, 
mia non occulto nel corpo umano; onde non fono applica 
bili alla medicina , che per lo più tratta di cofe nel mede- 
finio occulte : tanto che fono le defcrizioni mattematiche 
più che i difegni del Borromini precipitofe nel regolarci nel» 
la medicina, o almeno niente c’infegnano , e molto ci con- 
fondono i 

Certa cofa fi è, che fe le cure, tanto efterne , quanto 
interne fi faceffero indipendentemente dalla Natura , pren- 
dendo colle mani le parti viziate , limandole , correggen- 
dole, e ricomponendole, fi potrebbono allora pretendere per 
parte noftra meccaniche : ma noi non le facciamo così, par- 
. ticolarmente l’interne; e fi offerva coftantemente, che quan 
do la Morte efilia dal corpo umano colla vita quella Na- 
tura, che in efo domava i mali, e cuftodiva la falute , non 
vi é più Meccanico , che fappia curarlo, e che né pur fia ca- 
pace di far cicatrizzare fopra del medefimo una , benchè 
minima ferita ; € pure allora può aprir l’iftefo corpo, ed 
offervarne minutamente il meccanifmo con tutta libertà 4 
-oud’ecco , che non può ajutar la vita, nè opporfi alla mir 
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il Neoterico, qualora colla fua Meccanica non poffa fervire 
alla Natura. Quefta però ne’ corpi vivi giammai non cam- 
biò linguaggio , e perciò , effendo cancellata da’ Moderni , 
è intefa folamente dagl’antichi Ippocratici; allorche fi fpie= 
ga coll’ indicazioni @ javastibus, & ledentibus; nè fi pofono 
prender tali indicazioni dalla Geometria, la quale non fa co» 
me poffano operare i rimedj nel corpo umano, perché ap- 
pena in elfo introdotti fuggono da noftri fenfi, e per lo più 
operano al contrario di quel, che fperavamo ; il che fi oi- 
ferva fpefo, non folamente ne’ rimedj ingeriti, ma anco in 
quelli efternamente applicati, mentre alle volte nuocono in 
vece di giovare, come non fi può controvertere: e l’efpes 
rienza, che-fu la prima Madre della Medicina, non infe- 
gnò alcun meccanifmo, con cui rimedj fpecifici operaffero 
più contro di-un male, che contro di un altro; ma quans 
tunque diciamo probabilmente, che operino per attrazzios 
ne , o repulfione , il modo però, con cui quefte operino 
confeffa di non faperlo le Geometria, e Ja Mattematica anco» 
ra, come altrove notai è I 

Per tanto non potendo noi operare meccanicamente nele 
la cura del corpo umano ; né potendo richiamarci la vita, 
e fugarne la morte, qualora fia abbandonato dalla Natura; 
verità evidentiffima è queta, che la noftra Meccanica non 
“può ajutar il vivere, né opporfi al morire indipendentemen= 
te dalla Natura medefima, la quale all’incontro indipendente» 
mente dal Medico ha fempre curati, ed anco alle volte di» 
fefi dalla morte, e confervati in vita el’infermi, o moribous 
di abbandonati dal Medico; ma quefto giammai non ha cu» 
rati, né confermati in vita quei, che fiano ftati abbandonati 
dalla Natura; ciò non fi può centrovertere, fe non da chi 
ha Vabilità di richiamar l’Anima ne’ cadaveri, poco fa eftin» 
ti, col fiato meccanico del foffietto, come raccontai nella 
- terza Rifpofta. 

Di più efendo la Geometria una fcienza , che tratta di 
cofe certe, fottopofte a linee, circoli, offervazioni, e cal- 
coli, non poffono fettoporfi con certezza , e ftabilità alla 
‘medefima, i corpi umani tra di loro differenti, e che ogni 
momento variano, non folo per la caufa del moto intrins 
feco, che movendofi portano , ma molto più per l’ufo var 
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rio delle cofe non naturali, e per i varj affetti, che fi con 
giungono a ciafcheduno di effi, differentemente ne’ folidi, e 
molto plù ne’ fluidi : quindi è che, quando anco la Geome= 
tria ci defcriveffle efattiffimamente un corpo , sbaglierebbe= 
mo nel creder, che doveffero effer tutti gli altri efattamen= 
te fimili, e come quello difpofti in fito, velocità, mole, e 
figura, particolarmente nelle parti interne, e negl umori ; 
né potrebbemo capire» che appunto dalla variazione . e dif» 
ferenza , la quale efifte da un corpo all’altro, procede, che 
un’ iftefo rimedio giovi a quefto, e nuoca a quel cor- 
po , benchè da’ Fenomeni apparifle fimile l’infermità di am 
bedué » 

«Onde fe Ia Meccanica, come diffi, non può operare nel 
corpo umano indipendentemente dalla Natura; e la Medici= 
na ne’ corpi umani ha un oggetto , che sfugge ( dirò così ) 
la ficurezza della Geometria , non può quefta, male appli» 
cata a cofe incerte , infesnarci bene la diverfa condizione ; 
difpofizione , e variazione iftantanea non folo de’ corpi, ma 
anco per confeguenza delle infermità, che dobbiamo in cefli 
curare ; e molto meno può infegnarci con quali corpi fem= 
plici 1 corpi umani fi curino, mentre la Mattematica fi pro» 
tefta di non fapere, come un corpo operi occultamente nell* 
altro . E quel che peggio fi è , che col fognar noi di potere 
imparar dalla Geometria quanto , come fopra, non può la 
medefima fapere, difimpariamo quanto di neceffario fapeva- 
mo in aftratto fopra la condizione, difpofizione , e funzioni 
del corpo umano , e fopra la cognizione de’ mali, e ‘dell’ap- 
plicazion de’ rimedj , in che confifte la buona fcienza ed arte 
di medicare : € finalmente non fi dà peggiore affurdo , che 
quello di credere accertato per Jegge di Geometria ciò, che 
fu, ed è, come farà fempre incerto nella Medicina. 

E fe non anco mi credete , fate queta prova: Fingete 
di avere dolore in una gamba , e chiamate alla cura di effa il - 
più celebre Oratore dell’ Economia animale ; egli fi crederà 
per vero il finto dolore , e fe farà uno degl’impoftori , vi farà 
il procelfo della caufa diveffo ; vi dirà ‘appunto ove ) e come 
ftia di cafa, quanto ne pashi di pigione &c. ‘e fi tratta di una 
Gamba; confiderate , fe fi trattaGe de laberinti dell’ organo 
yiforio in oggi così ben defcritti . Ma direte che in Lu 
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cafo farebbe ingannato da voi: bene; ma perchè lo lafcia in» 
gannare , o non lo difinganna la geometrica defcrizione del 
corpo umano ? ecco che tanto ne fapevano gli ammoffiti 
Galenifti, quanto ora i moderni Medici Mattematici ; a che 
ferve dunque a quefti 1° afrufa , e raffinata defcrizione del 
corpo umano, fe non che per farne ammirabili orazioni, le 
quali fpeffo fi congiungono colle funebri dell’ammalato ? cer 
to, che inganna la prefunzione di fapere il fuperfluo ; men, 
tre la Geometria nella Medicina può far l’itelo effetto , co- 
me fe infegnaffe la Nautica a quei che devono caminar per 
terra, ed il Meccanifmo de’ venti a’ Naviganti; a noi però 
iolamente infegna mifurare , e numerare i Goffi , che ci cre» 
dono , come diffe Gatizto : che dalle dimoftrazioni della Geo 
stria , attenenti alle mifure, a’ pefi, ed a numeri s'impara 4a 
mifurare î gofi, a pefar gl’ignoranti , ed a numerare gli uni, 
e gli altri: Ma gl’ uomini dotti, e fagaci mifureranno noi , 
e ci terranno per Geometri immaginarj nella Medicina ; per» 
ché in quefta non ha luogo , fe non che per immaginazione 
la Geometria , la quale nè pur fa diftinguer le Donne gra» 
vide dalle gonfie, o non gravide ; tanto che alle volte fono 
curate le fcirrofe per gravide , e le gravide fino alli nove 
mefi per fcirrofe , 0 idropiche ; non é così? e pur fi tratta 
di mole . i i 
Ma quì devo difendere in parte i neoterici Boeraviani: é 
vero, che quefti hanno ubbidito al loro Autore, ove vuole , 
che cancellino la Natura, con tutta la fua famiglia; ma non 
però fono ftati tanto buoni da volerfi affaticare nella Mattew 
matica a cercare quella fognata Meccanica, che fi merita la 
palma nel conofcimento, e governo del corpo umano; nè 
quelle regole degl’Aquileghi, che infegnano le azzioni vitali 
. degl’umori del corpo umano; non vogliono ‘cacceggiare que- 
fte Fenici: folamente però di quando in quando prendono in 
preftito dalla Geometria i termini, ela Nomenclatura di al- 
cuni iftromenti per far credere , che gli fanno maneggiare, 
come in ella famigliari Maeftri: onde a tal effetto fi fanno 
fpelo ufcir di bocca; la trina Dimenzione 5 il gravitar de’ cors 
pi ineguali, compofti a ragione di pefo, volume , o den» 
fità; i pori, o vafi cilindrici, c conici, i centrali, i ‘cen- 
tripeti , i centrifughi , le linee convefle &c. e così ui: 
CL 
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fentendogli chi s’inganna dice : Che celebri Medici Matte- 
matici! e credendo che frppiano mifurare per fino il fiato, 
non fi accorge ;, che né pur fanno mifurare o pefare il pro» 
prio ivantaggio nel cambio , che hanno fatto della Natura 
nell’arte ; e che quanto gli era utile ,. e necefflaria un’ ana» 
tomia in aftratto fopra le funzioni del corpo umano , Ori» 
gine de’ nervi, arterie, vene, difpofizione delle vifcere , 
slandole &c. tanto è fuperfluo il di più, che fi fognano in 
un’ aftrufa, e geometrizzata ecconomia animale, dopo aver 
perduto il vero polo, che indica la porta della Medicina: 
€ qual voto perciò non ‘concorrerà a decidere , che fia peggio 
valerfi de’ Medici moderni Boeraviani, che degl’antichi Ga- 
lenifti ? 

Comincia l impoftura dal titolo, che quelli fi danno 4 
ehiamandofi Meccanici, vale a dir Profeffori di un’ arte ficu= 
ra, come la Geometria univerfale; onde procedano con mi- 
fure, e calcoli, quafi che trattino di enti, che cadano fotto I 
loro fenfi i in mole , figura, e velocità, quando trattano degl’af- 
fetti, o paflioni delle mente , e del corpo , e de’ rimedj, che 
contro di effi devonfi applicaré, in che confifte il fommo del 
la Medicina. Ma quando fi tratta di un male interno, occul- 
“to, ed incomprenfibile, come di una Tifi, di una Vomica, 
di un polipo &c. perché non lo fanno diftinguere, mentre fi 
vantano profeffori di un’arte ficura, come la Meccanica? ov- 
vero fe non peffono aflicurarfene eternamente, perchè non 
aprono il paziente, pei conefciuto il fuo male., non lo cura- 
no, e finalmente non lo mantengono ia vita? Operino così da 
Margini e poi crederò io pùre , che tali fiano, benchè 
quefte operazioni fiano più proprie del Chirurgo , «he del 
Medico » Ma lafciamo , che la Meccanica fi affatichi nell’Idro- 
ftatica per rincentrare il pefo degl’umori di ciafchedun’'uomo 
morto , con quelli del vivo fano, e cogl’altri del vivo infer- 
mo; così apporterà qualche vantaggio alla Medicina, infe- 
enandoci, come c’infesna, a derivare il fangue in frequenti 
fontane, quafi che la perdita di quefto teforo fia la Panacea 
univerfale per arricchir di falute la vita: che altro c’infegna? 
che nel fiero nuoti il fangue a guifa di globi, e sfere rofle ? 
che importa il faperlo? che novità di profitto ha recato nella 
tina quefto fcoprimento:? forfe, che ora a globi, e sfere 
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fi cura, e fe ne rifparmia l’effufione? E’vero, che il Medico 
opera da Meccanico nella Farmacia; ma quefta è una Mecca- 
nica remota , e la proflima è l’opera incomprenfibile della 
Natura, come potete aver intefo nella terza Rifpofta . Qual 
altro ajuto fomminiftra la noftra Meccanica alla confervazione. 
del corpo umano ? beveroni, e fanguigne nella Primavera , 
per: renderlo prono nelle infermità; fanguigne , e china quane 
do è infermo; chi me io nega? ma fanguinarj erano gl’ anti» 

chi Galenifti, come pruova il voftro Gazzota a carte 49.; 
| quelli toccavano il polfo , e fin tanto che trovavano forze ; 
cavavano fangue; poi dicevano ,, Ora le-forze mancano, non 
;3 vi è più rimedio ,,; ma chi le aveva fatte mancare ? Se così 
fanno i Meccanici, non poffono dire di efer moderni, ma 
bensì rancidiffimi Galenifti.. Forfe che alcuna infermità , la 
quale dagl’autichi naturalifti non fi fapeva curare , fi cura ‘ora 
felicemente da Meccanici? le febbri, che fono i più frequen= 
ti mali del corpo umano, fotto la cura di un antico Me- 
dico riufcivano per lo più brevi, benigne, e falubri; in oggi 
fotto la cura di un meccanico riefcono per lo più tutte lun- 
che, maligne, e perniciofe, eccettuate quelle, che da que- 
fto Medico non fono offervate, né curate. Finalmente il nuo- 
vo domma Geoirnetrico , confondendo 1a mente del Medico 
in tutte le cofe fuperflue , e vietandogli il fapere quanto di 
utile, e di neceffario infegnava loro l’ antico Fifico-1ppocra»= 
tico , gli aggrava /a difficoltà della Medicina, e gli rende 
infeparabile il rifchio di errare nell’ efercitarla ; onde chi 
ben comprende‘, crederà fempre, che fia male il valerfi dee 
gl’antichi Galenifti, e peggio affeî di quei, che fi vantano mo= 
derni Boeraviani . 4a > 

Certa cofa fi è, che ogni Medico dopo di efferfi af= 
faticato nel Domma Geometrico , fe.\dà feriamente un’ oc» 
chiata al Fifico-Ippocratico, abbraccia quefto , e ripudia 
quello , fenza divenire Galenifta : folamente può accorger- 
fi del pregiudizio delle Mode chi è intefo del moderno , 
“e dell’ antico ftudio nella Medicina : quindi è, che ho of» 
fervati molti Medici ; i quali dopo aver vantato vane ap- 
parenze;, accortifi del proprio errore, fi fono finalmente ap- 
plicati alle foftanze; che prima difprezzavano : e perciò ho 
fempre fperato , che debba far l’ifteffo anco il noftro gar: 
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lafciate dunque , che io dia una ripaffata alle opere fue < 

Ecco, Amico, che il Dire, e Dispire fi ha per finoni» 
mo nella Medicina Moderna; ho trovato; che. il noftro neo- 
terico ora dice ,, ma non ho potuto fare a meno di comme- 
morare i patti, perché pa PertUTTO fiano quefti uriLI, È 
NECESSARI DA SAPERSI; perche intendefti, fe non m’inganno, 
l’EsposizIoNE , fe non compita, CERTAMENTE FIDA DI QUEI QUAT= 
TRO ELEMENTI, COLL ASSOCIATO DE’ QUALI GL’ ANTICHISSIMI tra 
99 FiLosoFi STABILIRONO , CHE FOSSE COMPOSTO OGNI GENERE DI 
sì corPI ( Verum now potui obelfe, quin ditta commemorem, quia 
ubique utilia fcitu hac, imo & neceffaria fint; quia intellexi- 
fi, wi fallor, expofitionem, fi non completam, fidam certe illo- 
rum quatuor elementorum, Quorum affociata omne corporum na= 
torum genus conffatum Philofophorum antiquiffimi ffatuerunt : 
Elem. Chem.de Terra ); quefti degl’ antichiffimi Filofofi non 
fono gl’elementi chimici, mentre foggiugne: ll Foco, l'Acqua, 
la Terra, el’Aria a qual cedonoin femplicità ? ( Igris, Aqua, 
Terra, Aereccui fimplicitate cedunt è ibidem); onde fe la loro 
efpofizione è certamente fida, farà anco fido quel Domma, 
che fopra di effi fà fondato : Così dopo di efferfi affaticato nel 
Geometrico torna al Fifico-Ippocratico: la moda dunque fi 
è rifoluta in dire, e difdire: Gl’elementi, cioè /' Aria, Acqua, 
Fuoco, e Terra, non fono più finti, favolofi, ed inutili, come 
già diffe; ma utili, necefarj, ecerti tornano dall’efilio , affie= 
me cogl’umori, e colla già cancellata Natura, da cui dipen» 
dono; così i temperamenti dedotti dagl’umori non faranno 
più peggiori de'dommi chimici: richiamata dall’efilio la Na- 
tura, con tutta la fua famiglia, ed ora caffando elfa il Pirro» 
nifmo Fifico, renderà la vita alla fcienza delle cofe univer- 
fali, onde poffiamo meglio difcerner le naturali nelle oferva- 
zioni, e nell’efperienze gl’effetti dell’arte ; finalmente faremo 
fcevri da quei pregiudizj, che io da per tutto ho notato , € 
particolarmente nella terza Rifpofta. 

Vi ricordate, che fempre ivi diffi, che i Boeraviani dopo 
di efferfi affaticati in un non intiero domma di già fchivata, 
ed ora rimodernata antichità, farebbono ftati obbligati dalla 
necellità a ricercare il Fifico-Ippocratico ? ecco il loro-Ante- 
fignano , che và avanti; ed avendo egli tutta la premura di 


fargli breve lo ftudio della medicina, non vorrà; che fi affati- 
chi» 
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€hino in iftudiarne due dommi, tra di loro contrarj : onde 
cancellerà quello, che ci racconta i miracoli di Esoro, vale 
a dire il fuo nuovo Geometrico , né più fentiremo in efflo , che 
meccanicamente fi poffa richiamar Il Anima ne’ cadaveri : lo 
cancellerà però con bella maniera ad effetto , che non tutti fi 
accorgano del fuo dire per pompa, e del difdire per neceflità, 
violentato da quei veri principj coftituenti, che non voglio» 
no, né poffono efler difprezzati . 

A buon conto intanto, come già diffe, che la Meccani- 
ca fi meritava la palma nel conofcimento , e governo del cor- 
po umano, e che non poteva fapere le vitali azzioni degl’umo» 
ri nel medefimo, chi ignorava le regole degl’Aquileghi, ora 
poi dice ;, che venendofi all’ufo delle parti del corpo umario, 
3» poffiamo , e troppo fpeflo fiamo foliti di errare ;; : ( Qua» 
primum ad ufum partium progredimur, errare pofamus, & ni 
mis fape folemus, $.19.): fe dunque non poffiamo fapere l’ufo 
delle parti, cancelliamo tutta l’ economia animale, perchè 
quefta tanto più ci farà errare, quanto più da per tutto ce le 
dimoftra, come vifibili, e palpabili. Mentre di più ora di- 
ce , che fe l’anatomico aggiugne il moto delle parti, e 
degl’umori, oltrepaffando i limiti, corre pericolo di errare : 
(Motus liquidorum , partîiumque fi addideriît Anatomicus, & ul= 
tra limites egreditur, & erroris fubit periculum, loc. cit.) : 
onde non potendofi fapere l’ufo delle parti, né il moto de’ li- 
quidi , non fi poffono applicare a quefte cofe incognite Ila 
Meccanica , e le regole degl’ Aquileghi, perché non fiano 
fedotte; ( Mechbazices leges eterna... fed cas quando applicat 
ad corpora non fatis cognita feducitur, loc.cit.): e fe la Mec- 
canica non fi può applicare all’ ufo delle parti, ed al moto 
‘degl’umori, effendo nel rimanente, che già fapevamo , fu- 
perflua, a che ferve, fe non che per difficoltà della Medicina? 
cancelliamo anco quefta, colle regole degl'Aquileghi, affie- 
ime coll’ economia animale ; tanto più che il noftro Autore 
fosgiunge,, che niente è più fallace di quelle cofe, che dal- 
s» le ifteffe propofizioni del corpo umano pronunciano i mec- 
»» Canici; può alcuna legge corrifpondere in mille corpi, e 
sì nel vicino patire eccezzione : imperciocché quelle cofe , 
sì Che fono fate dette de’ vafi infinitamente refiftenti, del 
s» liquido non compreflibile è non vifcido, non poffono efier 
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vere ne’noftri vafi fleflibili elaftici, e negl’umori, che ri- 
cevono la compreflione, e vifcidi. Non bene m’imputano,, 
che io fia di fentimento, che tutti i Fenomeni Medici fi deb- 
bano fpiegare meccanicamente ; fono certamente lontanif= 
fimo da queft’opinione ; anzi fon perfuafo ; che nè pure ne’ 

femplici corpi baftino le leggi univerfali alla fpiegazione 

delle fingolari apparizioni; tanto è lontano, che io ftimi po- 
»» ter baftare nel compoftiffimo corpo umano ,, ( zibil fallacius 
quìàm ea, quamex ipfis effatis de corpore humano pronunciant me= 
chanici « . .. poterit lex .aliqua in mille corporibus obtinere, 
ja proximo exceptionem pati .... qua enim de vafis infinite 

refijlentibus, de liquido nox compreffibili , non vifcide ditta Junt, 

în vafis noftris flexibilibus elafticis, atque bumoribus compref= 

fienem recipientibus vera effe mon poffunr. Non rette ergo mi- 

hi imputant, quod Medica Phanomena omnia mechanice expli- 
canda effe fentiam: ab ea certe opinione longiffime remotas Jum, 

qui in fimplicibus quidem corporibus leges univerfales fufficere 

ad fingularium apparitionum explicationes perfuafum habeo ; tan = 
sum abet, ut fuficere exiftimen in compofitifi”imo corporum hu= 
mano >: loc. cit.) . Dovete però riflettere, che il noftro auto» 
re abbia fcritto prima le Orazioni, poi tutto il corpo dell’Ope- 

ra, ed in appreffo il proemio da collocarfi nel principio per 
correzzione del fuffeguente, come fi rincontra dal fuo mo- 
do di prevenire fcufandofi, non effendo l’opera, nè le Ora- 
zioni corrifpondenti, anzi contrarie al Proemio , da cui ho 
ricavato il defcritto fuo ravvedimento : ma fia come fi fia, 

è fempre un dire, e difdire . 

Tanto che ora la Meccanica non è più alla moda nella 
Medicina; rimane cancellata dall’iftefo Autore, che ce l’ ha 
fcritta; perchè ha conofciuto, che non reca alcun utile , fe 
non che favolofo un incompleto Domma Geometrico , fotto 
il titolo di moderno , e breve, fe dappoi ci conviene tornar 
al Fifico-Ippocratico per Teoria, e pratica. Torna dunque in 
moda l’antico : la Natura con tutta la fua famiglia è richia- 
mata dall’efilio, per decreto di quel medefimo Giudice, che ce 
l’avea condannata ; così gl’elementi , le loro qualità, gl’umori, 
e gl’amori, e gl’odj della Natura: neffuna di quefte cofe però 
ha giammai prefo l’ efilio, fe non che dalla fola mente de’ 
Boeraviani , iquali per dimoftrar novità hanno cambiato i 

ter= 
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termini , e non la foftanza delle medefime : imperciocchè 
qualora chiamano il Fzocs, e l’ Aris iftromenti, non è il me- 
defimo , che fe gli chiamaffero elementi, o principj attivi 
della Natura ? E così la Terra, e I Acqua ; non è l’ifteflo il 
chiamarle materie , che elementi, o principj paffivi della me- 
defima ? e gl’ Aromi non fono finonimi colla Terra, come al- 
trove dimoftrai? che forfe non fi fentono più le loro refpet» 
tive qualità calda , fredda, umida , e fecca ? E la Natura 
non fi è fpiegata fempre in quefte qualità , occultando il fuo 
meccanifmo , come pure vi feci offervare ? forfe non erana 
più sl’umori nel corpo umano , onde fi aveffero a tener can- 
cellati; e l’ifteffo non è il dire attrazzione, e repulfione, che 
amore, ed odio della Natura? Via, via leviamo quefte ma- 
fcare di oftentazione applaudite dal Mozdo che s° izgazza ; 
l’itefo Borrava le detefta. Che Meccanica, che Mattema- 
tica ? La Medicina dalla Medicina s'impara, e può riufcir cele» 
bre, come Gateno , chi abbia ftudiata tanta Mattematica 
nella Medicina, quanta l’accennato Zasaguia nell’Architettu» 
ra; e fe l’architettura , che fi fonda nella Mattematica, fù 
fenza di quefta ben efercitata dal medefimo Ingegnere , e da 
molti altri non potrà bene efercitarfi fenza Mattematica la 
Medicina , che tutt’ all’ oppofto fi fonda nella Natura ? E' 
vero che tutte le fcienze fi danno tra loro la mano ; ima forfe 
dovremo perciò ftudiare anco la Mufica ? Le fcienze, e l’arti, 
che poffono darle la mano, già furono dalla medicina chia- 
mate in fuo ajuto , ad efclufion delle fuperflue , le quali in 
vece di darle la mano poffono farla cadere . Pertanto chiamò 
quella Fifica, che era derivata dall’oracolo di SaLomone , co- 
me dimoftrai; poi la Fifiologia coll’ Anatomia, la Semejoti» 
ca, la Patologia , la Dietetica, e la Terapeutica colla Bota= 
nica, e colla Chimica, oltre la frafe, e la pratica, in cia» 
fcheduna delle quali concorre fpontaneamente , ed è com» 
prefa tutta la Geometria , che poffa effer neceffaria , fenza. 
che alcuno l’affetti nelle medefime , particolarmente ftudiata, 
per le ragioni, che addufli nella terza Rifpofta . Ora confi» 
derate , che [rprocrare vilfe cento quattro anni, ed ebbe-a- 
ftudiar affai meno nelle defcritte parti della Medicina, a cui 
mancava allora la Chimica, e la confufione infinita di tante 
opere Mediche; con tutto ciò proteftava nella fua vecchiaja 

di 


182 IL MONDO SINGANNA 

di non effer anco pervenuto al fine della Medicina : ( Ego gai» 
dem ad Medicina ortis finem minime perveni , etfi fenex jam 
fum) + Quindi potete arguire fe alcun altro Medico alla mettà 
degl’ anni ippocratici poffla effer arrivato , non folo come il 
eran Vecchio, al fine della Medicina, ma anco della Matte- 
imatica , della Chimica, e dello ftudio d’infinite Opere Me- 
diche : credete che fia poflibile ? e pur vié chi fe ne vanta 
anco in affai minor età. Avendo però la mente umana , co- 
me diffi, i fuoi limiti , appena può capire le fole defcritte 
cinque parti della Medicina colla pratica ; e. non ha luogo, 
in cui poffa ricevere anco la vaftiffima Mattematica colla Geo- 
metria , l’Idroftatica &c. ; onde convien che chi vuol ricever 
ambedue nella propria mente, dimezzi e la Mattematica, e 
la Medicina , per poter ivi capire un poco dell’ una, ed un 
poco dell’ altra; ma così non farà intiero Medico, nè Mat- 
tematico, povero d’intelletto , ricco di memoria , e potente 
di volontà nell’aumentata difficoltà della Medicina . 

Ma ormai non fi parla più di fcienze fuperficiarie nella 
Medicina : dal noftro Borrave fiamo invitati al fincero ; bre» 
ve; e intiero Domma antico nella medefima: quefto ora ri- 
torna moderno , mentre decadono i Meccanici , come già 
ritornò dopo la decadenza de’ Chimici. Quei Medici però, 
che fi fono faziati del primo pafto helle orazioni., e nell’ope- 
re del medefimo Autore , non vogliono guftarne il fecondo 
nel Proemio , che dal primo gli fgrava ; e così gonfi di mali 
umori vogliono far applauio a quel Sifftema, che può meglio 
fervire per officina delle impofture , fpacciandofi in effla Mece 
canici, benchè in realtà non fappiano , che cofa fia Geome-. 
tria, né Mattematica , fe non che per elfer comprefì nella 
riferita fentenza.di Taciro ; perchè le merci da loro fpaccia= 
te in tale officina fono quelle appunto, che io in tutte quefte 
Rifpofte vi fono andato divifando . 

Ma voi una volta mi avvifafte , che coftì tra’ moderni 
fono anco alcuni Medici efficaci. Io ben lo credo: dovete . 
però fapere , che quei, che curano bene, fono più antichi 
del bilnonno d’Irrocrate ) i quali occultando l’antichità per 
non dare fcandalo nel Modo , che vuol effer ingannato, fi la- 
fciano creder moderni; ma fe realmente foffero tali, non po» 
trebbono curar bene fe non che a cafo per le addotte ragioni. 

E° la 
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E’ la moda un maravigliofo incanto per ricoprire i difetti de' 
Boeraviani non ravveduti; come il loro Autore : così dice 
anco la mia Lavandara, con cui avendo tenuto difcorfo fo- 
pra le bellezze di alcune femmine , mi ha ella afficurato, che 
fono tutte quelle artificiate è, e compofte di lilci , belletti, 
pelarelle, capelli tinti, o falfi, {morfie, e adornamenti dell’ 
ultima moda ; e che dedotti quefti artificj , co’ quali ingan= 
nano in apparenza, fon contagiofe , deformi, ed ambulanti 
cadaveri, ricoperti di fozza pelle, come la medefima le of 
fervò più volte nell’alzarfi fcompofte da’ loro letti. Tant° è, 
amico: la moda ne’ Medici, come nelle Donne , è potente 
coftì in mutar le fuperficie, in nafconder i difetti, in far ap- 
parir avvenenza ogni mala grazia, favore il pregiudizio , dot» 
trina in termini un remotiffimo vaniloquio , ragione ogni tor= 
to, che tormenta, e fin giufta ogni fentenza di morte Mec» 
canica. Tutto al contrario qualora i Medici, come le donne 
andaffero di ogni moda fpogliati all’antica, efpofti af berfa- 
glio del partito contrario, il quale, anco fotto falfo pretefto 
di antichità, fuol fare apparir perniciofo ogni benefizio e fol» 
lievo, che alcuni Medici recar poffono a’ loro infermi; né lafcia 
credere , che fappiano curare una febbre effimera, perché 
fi aftengono di pregindicarla co” rimedj, come fa creder che 
poffan curarla quelli, che la pregiudicano colla China. Quindi 
proveduti di fenfali, e di fenfaleffe i Medici, come le Donne, 
che fi ammodano, fono crefciute anco al maggior fegno l’îim» 
pofture , efiliata colla Natura la convenienza , introdotto il 
difprezzo » la critica particolare tra quefto , e quello ; il di= 
feredito dell'uno, e dell’ altro ; 1a lega de’ più deboli contro 
i più abili ; l’invidia, e la gelofia fotto le ftrattagemme ; gl’ 
urti, e le calunnie coll’ajuto, e maneggio de’ proprj fenfali, 
per uno cacciar l’altro dalle cafe, ove cura: quefti fono gli 
- sfoghi della moderna Medicina, e quando non fanno altri- 
menti ingiuriare un Medico, lo chiamano antico, o chimi= 
co. In fomma ogni prefuntuofo pretende di aver la privati» 
va nell’arte di ben curare, e quantunque fia egli un altro Tz- 
«misons; di cui fcriffle Giovanate, che tanti ne aveva uccifi in 
Autunno, quanti curati : 7of Tusmison gros Autumno occide= 
rit uno: fat..10.); con tutto ciò può arrivare la fua sfaccia- 
taggine fino a calunniare le ricette, e le ordinazioni, re 
aper 
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fapet comprendere l’infermità , per cui fiano fate da altri 
Medici difpofte ; e fe fente la morte di alcun infermo, a cui 
come Tifico , già da altri proftrato per citique , o fei mefi in 
letto , vicino poi all’ agonia fia ftato chiamato un Medico più 
capace , dice allora l’altro impoftore , e procura di far cre- 
dere a’ domettici del defonto , che egli l'avrebbe curato; ma 
che l’ultimo Medico l’ ha ammazzato col tale, e tale rime- 
dio , come farebbe il fugo di Zucca, più opportuno però , e 
foave, che quello di ortica, il quale fi ordina in fimili cafi, 
ed anco meno difperati . Ma quei che hanno prefo per ulti= 
mo rimedio la China, da chi fono ftati ammazzati ? Final- 
mente agl’impoftori conviene pefcar la loro fama nell’ altrui 
diffamazione , e ricoprire i proprj difetti con farfi creder all’ 
ultima moda periti. Ma in fatti queft’ultima moda non fi dà, 
fenza che ogni Medico prefente non ne fia intefo ; non però 
la vanta chi non vuole impoftutare colle apparenze , fapendo, 
che le novità nella medicina fono atterrate di mano in mano, 
che nafcono dall’antico Domma Fifico-Ippocratico , come ho 
dimoftrato in quefte Rifpofte : Né fi chiama nuova moda quell’ 
acquifto di nuove efperienze, e pratica, che reca il tempo 
ad ogni fcienza , ed arte, la quale perfeveri coftante nel fuo 
filtema ; ed un tale acquifto è poffeduto prima da’ Medici 
vecchj, che da' giovani ; perciò fi è fempre detto , che lo 
fcolaro non fupera il maeftro . Tutti el’autori, da me altro- 
ve citati, rimpreverano i moderni, perchè non curano fe- 
condo il metodo degl’ antichi ; ma non perciò dicono, che, 
come prima, fi cuocino ora arroftiti gli ammalati 5 quindi è » 
che io pur diffi di eflere ora tra gli antichi, ed ora tra’ mo- 
derni + I 

fo fempre intefi di foftenere e difendere il Domma Fisico» 
Ipprocratico , e gli antichi Ippocratici : sò molto bene , che 
anco tra gl’antichi vi erano gl’Anti-lppocratici, come AscLe- 
riADE , TemIsonE , Simapio è Arvro &c. de’ quali fono eredi 
gl’Anti-1ppocratici moderni. 

Con tutto ciò vuole il voftro Gazzota , che neffuno fi 
fidi del Medico antico efperimentato , benche fia folito di cu- 
rar bene; ma che tutti fi fidino del moderno , quantunque 
non liperimentato, perchè i foli moderni poffono faper ben 
curare, come egli ragiona a carte 13. € da carte 121, 4122 

che 
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che ne dite ? Eleggete il Medico antico , o moderno ; come 
più vi piace; ma fappiate , che gl’ antichi rideranno in offer- 
vare , che voi vilafciate col Mondo ingannare . lo vi ho avs 
vifato : Ricordatevi,, che il Mondo è anco , più che da’ Me- 
»» dici , ingannato da’ fenfali degl’ iftefi Medici, e dagl’ inte- 
», reffati nel creditò di uno per difcredito dell’ altro ; che la 
3» China è il capitale de’ loro negozj; e che il Mondo vuol 
3» effer ingannato ,, come vi provai nella prima Rifpofta,, . E’ 
,3 meglio certo lo ftar fenza Medico , che non averne uno 
1» buono ; ma non è fenza Medico cattivo chi pretende effler 
3» Medico di fe medefimo ,, come vi provai nella feconda : 
Alle occorrenze , quando non-troviate un Medico , il quale 
voglia pattuir con voi per la falute , fecondo il cofume della 
Cina , più tofto lafciatevi curar dalla fola Natura; come vi 
avvifai nella quarta,, Che i Medici moderni s’ingannino, € 
3» per ragion naturale fi debbano ingannare anco più de’ Ga- 
;) lenifti,, velo provai nella -terza , ed in queft’ultima quin- 
ta Rifpofta; intutte avvifandovi,, Che fia male il valerfi degli 
,, antichi Galenifti , e peggio de’ moderni Boeraviani. Ma 
,; che il Mondo può fottrarfi da ogni inganno , impoftura , 
s» ed aver buoni Medici, qualora voglia con efli trattare fe- 
;» condo il coftume della Cina ,, di che perciò mi rimane 
‘a trattarvi, per compimento di ogni mio affunto . 

E’ notorio ; che il Popolo della Cina fia il più ingegnofo, 
ed aftuto di qualunque altro dell’ Afia; onde fenza taccia fi 
pofla imparar dal medefimo il coftume di pattuir co’ Medici 
per afficurarfi di efler da loro curati colla maggior brevità , 
e ficurezza nelle occorrenze ; come anco ci avvifa il GazzoLa 
a carte 84. dicendo: Li Cisel medicano colla maggior brevità, 
e ficurezza le infermità : e per verità non poflono cffer, fe 
non che buoni Medici, poichè imparano folamente la cogni- 
zione de’ mali, ed il modo di rimediargli; ubbidifcono alla 
Natura, e non la cancellano , nè fognano novità , ove l’iftef- 
fo Popolo, ‘col patto , tronca la radice alle impofture . L’al- 
zat l’armata tefta, come i cervi, e far pompa diciò, che 
più gl’ impiccia, fin che non cade . :fervirebbe di gran pre- 
giudizio, e non di vantaggio a quei Medici; onde al contra- 
rio de’'Cervi , ftimano ciò , che nel corfo della medicina gl’è 

A & utile, 
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utile, neceffario, e non fottopofto alla moda dell’ anniver- 
{aria caduta . | 
E pertanto, quando un Cinefe fi ammala, chiama uno, 

6 più Medici a vifitarlo; perchè ne offervino, e riconofchino 
il male, acciocchè poi poffa fare , come fa , il patto con 
quello, che più gli promette di falute, e meno pretende di 
onorario : Nella cura l’itefto Medico deve provedere , e fom- 
miniftrare per fuo proprio conto i rimedj neceflarj , eccet 
tuato in alcuni cafi, come noterò : in fine fe ha offervato la 
promefla della falute tal quale 1’ ha fatta, prende il pattuito 
onorario; in cui è comprefa la fpela de’ rimedj; altrimenti, 
fe non offerva la promeffa, e che l’infermo perifca , il Me- 
dico perde tutto . ì | 
«— Quefto é il patto ordinario, e più confueto, il quale fi 
fa nelle infermità, che non fono d’imminente , ed evidente 
pericolo ; nè fono occulte, ma che cadono fotto gl’ altrui 
fenfi, come la febbre effenziale; alcuna fintomatica, un’ en 
fiagione; una fcabie, i vajoli ; o fiano morviglioni, un prin 
cipio d’Idrope , e fimili affetti: in quei poi, che fono d’im= 
minente pericolo , o del genere incurabile , fi obbliga 1’ in- 
fermo, o vero alcuno per efflo ; fecondo lo ftato, come fa- 
rebbe di pagar al Medico cinque pezze, fe conferva , e dieci 
fe rifana del tutto l’irifetmo ; ed in cafo che quefto muora, 
folamente la metà, cioè due e mezzo, o più, o meno, fe= 
condo il cafo : ma negl’ affetti interni, come farebbe di un 
dolore nel petto, nello ftomaco ; nel ventre, di una fciati- 
ca &c. non fi fida il Medico di tali patti, perché l’infermo, 
per non fodisfarlo ; può dir di Mar peggio , e può finger, 
che il dolor gli continui; benché ne fia perfettamente libero, 
e fano i che petciò in quefti cafl, per cautela del Medico, e 
dell'’ammalato , quefto fi obbliga a pagar le vifite , ed i ri- 
medj a quello per un tempo determinato tra di loro , il quale 
poi fpira col patto ; ed allora l’ammalato è in libertà di chia= 
mar altro Medico, fe non è guarito fotto la cura del primo; 
e fuori di quefto cafo non può chiamar egli, nè far patto con 
altri Medici , quando già l’ ha fatto con uno » fenza pagar a 
quefto il pattuito onorario , come fe già fofle fata la pro- 
mella di effo compita: altrimenti alcuni infermi fotto pre» 
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tefto di effer maltrattati, per non pagare il pattuito al pri- 
mo, chiamerebbono un fecondo Medico, dicendo, che que- 
fto, e non quello gli ha rifanati; bensì è obbligo dell’ ifteffo 
Medico pattuito , quando il bifogno lo richiede, di chiamar 
altri Medici a proprie fpefe ; per confultar con effi; e ne ha. 
il penfiere con tutta premura ; ad effetto di poter riufcire 
nella promefla; e perché la morte dell’ atmmalato non gli. 
tolga il cofto de’ rimedj ; l’ onorario ; e la fama; di modo 
tale, che, quando l’ infermo ha pattuito col Medico , refta 
foravato d’ ogni penfiere. del fuo male, della fua cura, e di 
ogn’ altra fpefa di rimedjs e confulti + E perchè nella con- 
valefcenza il dolotofo penfiere di fodisfare il Medico fecondo 
il patto non lo faccia ricadere ; ne depofità la fomma conve- 
nuta al principiar della cura; ovvero in altra maniera cau- 
tela il Medico ; € così quefto in fine non muta faccia , né di- 
viene aborribile all’ ifteffo convalefcente . E tanto vi fcrivo 
per relazione di un Medico Napoletano , il quale , quando io 
era in Lisbona, pervenne colà , ritornando con baftanti fa- 
coltà dalla Cina, e da Manila , come anco altri mi hanno 
affermato I 
«—Quefto coftume, «che afficura gl’ infermi da ogni impo» 
ftura; ed inganno , riufcirà ingrato ad alcuno di loro , a cui 
tincrefca di prontamente depofitare , o di cautelare il Me- 
dico ; ma fe confidera bene , é la minore fpefa di quella, che 
farebbe altrimenti coftì in Atene a poco a poco, e con molto 
rifchio nella falute ; ed in cafo di morte non pagano alle vol- 
te i fuoi eredi chi Pabbia uccifo + Chiamando il Medico . nel 
principio di una febbre, il più che poffa quefto pretendere per 
curarla ; faranno due; tre. o quattro pezze; ma in quefto 
è compriefa ogn’ altra fpefa di fpezieria, e di confulti, che 
‘occorreffero , come difli.; fe il Medico domanda di più, é fe- 
eno , che non vuol pattuire , perchè .teme di non riufcire 
nella promelfa + 

Quindi è , «che tal coftume riufcirà anco ingrato ad al- 
cuni Medici, fe voi -coftì l’introducete , trovandofi loro ob- 
bligati a vender allora più a buon patto i fatti finceri , ed effi- 
caci, di quanto abbiano pel paffato venduto le .ciarle inof- 
ficiofe , e le impofture ; e così meno ora il balfamo, che 
prima le ferite ; la Facondia , che appiccica le ragioni dell’ 
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ultima moda ; e che ora gli ferve di credito, e di pompa , 
allora non farà confiderata, nè intefa ; i belletti, e gl’ador- 
namenti moderni non occulteranno più i loro defettî; il peg- 
gioramento degl’infermi coll’ allungamento delle malattie, 
che ora gli ridonda in utile, e fama, allora gli ridondereb- 
be in danno , e fe terminaffe colla morte di alcun ammalato , 
gli farebbe perder l’onorario , il valor de’ rimedj , e la fama. 
1 Protettori ; i Parenti, i Senfali, e le Senfalefle non potreb- 
bono deprimere un Medico per efaltarne un altro , perchè 
la fcienza del Medico rifulterebbe dalla caufa della buona fa- 
lute, come avvifa Cicerone: (21 ezim Medicorum fcientiam, 
u0v ipfius artis, fed bona valetudinis caufa probamus: de finib. 
1. pag. 69.) Non parlerebbono più di Mattematica i Medici, 
‘ma reftrignerebbono quanto foffe poffibile lo ftudio della Me- 
dicina , per poterla meglio comprendere nel conofcimenta 
de’ mali, e nell’applicazion de’ rimedj . ! 

All'incontro quefto coftume Cinefe farebbe applaudito d 
molti Medici capaci, î quali potrebbono riufcir allora nelle 
cure, fenza timor, che un impoftore gliele impediffe ,. o 
criticaffe, poiché in vigor del patto defcritto, non potendo 
l’ammalato lafciarfi curar da altri, farebbe fuperfluo , che 
alcuno trattaffle d’ Impofturar col medefimo ; ed effendo per 
quefto coftume troncate fino alla radice le male arti, fuben= 
trerebbono a quefte Ia convenienza , il rifpetto, e l’ ajuto, 
che fi darebbe finceramente un Medico coll’altro nell’ occor- 
renze di confultar tra di loro, e di dover foccorrer uno l'in 
fermo dell'altro, fenza tentar di cacciarlo dalla cura, in un’ 
urgenza, che fopragiugneffe , e facelle per ragione di necef- 
fità iftantaneamente eccezzione al patto fuddetto . 

ll condurre un fol Medico, e feco pattuir per la conti- 
nua cuftodia della propria falute è un coftume, che pur fi 
pratica nella Cina da’ Magnati ; ed avendo perciò quello tutta 
la premura di confervare la perfona, da cui è condotto, ha 
il pefo anco di confultare nelle urgenze con quei Medici , che 
conofce a tal’effetto fpedienti : onde a conto fuo gli chiama; 
attefo che dall’iteffa perfona inferma non fi chiamano , né fi 
debbono chiamare altri Medici ; e molto meno farebbono am- 
mefli quelli, che dagl’ amici, o parenti della medefima le 


foflero inviati, come per regalo , ad impedir la cura sie 
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Medico condotto ; perchè il naviglio della falute corre rifchio 
di naufragare , qualora da difcrepanti Nocchieri ne fia gover= 
nato il timone . E finalmente , per quefto falutare coftume, 
nella Cina non fi può dir, come diffe Augelo Sara Lettor di 
Padova in Europa , che la Medicina è l’arte di gabbare il 
mondo : ( Mediciza eft ars illudendì mundum , a qua totus mun- 
dus delufus eft ) : per cui tutto iL Monpo s' INGANNA NELLA 
EDICINA è 

Finalmente or io ho terminate le Rifpofte a’ cinque Di- 
fcorfi del Dottor Gazzota, che m’ inviafte : ma devo dubi» 
tare di aver in elle commeffo molti sbagli, come fuol fuc- 
cedere per confeguenza a quei , che reftringono molte , e 
varie materie famigliarmente in fcarfi limiti. Vi fcandalizze- 
rete-di me, credendomi antico, e fprezzante la corrente , 
Suppongo però , che tali quali fi fiano vorrete comuni- 
carle a qualche altro voftro amieo coftì in Atene : onde , in 
quefto cafo , pregatelo a fare in effe la rafflegna di ogni mia 
errore , ed a regiftrarlo fopra qualche fuo foglio, con cui 
fi compiaccia di avvifarmene ; ad effetto , che io poffa allora 
difendermi ; o fcufarmi, e correggermi. Ma però avvifate 
l’ itefflo Amico, che io non fento, nè apprezzo la correz- 
zione di Cenfori anonimi ; venero quei, che mi pubblicana 
il loro nome vero, e reale, come io fcrivo a voi col mio; 
forfe che ‘allora con altra Rifpofta perfuaderò al medefimo 
quanto fia facile il lafciarfi trafportare dalla corrente, e quan» 
to fia male il non opporfele colla ragione , e coll’ efperien- 
za, fenza temere di chi-teme di efler convinto, e che per- 
ciò poffa rifentirfi colpito dalla verità. 

Refterefte pertanto poco fodisfatto .in cafo , che voi 
avefte afpettato da me qualche fcelta erudizione , con un 
buon: gufto di ben difpofta Geometria .. Ma io avrei fempre 
dovuto aftenermi da quefte oftentazioni ; primieramente in 
grazia della poflibile brevità , altrimenti trattando di quefte 
vafte materie , avrei dovuto empirne più volumi : e poi per= 
chè penfo, che la verità tanto più fia bella, quanto più è 
nuda , e fincera : onde fe io l’ ho incontrata con una libera 
Filofofia , e colle dimoftrazioni più naturali , fenza quelle, 
che per la violenza dell’ arte  pofono riufcire equivoche , e 


fallaci; nou ho nmeceflità di ricoprirmi fotto la cappa delle 
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altrui dottrine , e di nn’ affettata erudizione ; nel dimoftratvi 
come il Mondo s° inganna ; € perciò mi proteftai nel principio 
di volervi fcrivere famigliarmente , e fenza oftentazione . Se 
lontano dalla verità avetil voluto tirare le mie linee , e provar 
molte cofe falfe per vere , fecondo l’ affioma : ( Malta funt 
falfa probabiliore veris ) : mi farei proveduto a tal’effetto di 
opinioni , e dottrine di Autori; che non mancano per pro- 
vare, e per ricoprir gli errori : e così v’ingannerei io pure 
coll’erudizione , in vece d’indicarvi gl’inganni ze/le Medicina , 
lo fuppongo s che voi non vogliate acquiftare il carattere 
di dotto , con dimoftrarvi affezzionato al fuono della Lira; 
mentre fiete appunto vicino a quei, che riputavano ignorante 
Temisrocte , perchè lo ricufava ne’ conviti, come nota Cici- 
ronE : ( TuemistocLEs, cumin epulis recufaffet Lyram, habitus 
eft indottior : Tuicul. qual. pag. 172. ) 

Così pure refterete poco fodisfatto , fe avefte afpettato 
da mé un trattatò di rimedj per varie infermità, onde pofs 
fiate da quefte difender la voftra falute . lo per verità vi ho 
penfato , ma più di un motivo me ne ha fatto aftenere » 
Primieramente quantunque io ve ‘ne potefli indicare alcuni , 
imparati nel tempo delle mie peregrinazioni; dall’ altrui, e 
confermati dalle proprie efperienze, chi mi afficura , che voi 
fappiate applicargli a queta , o quella infermità , contro di 
cui ciafcheduno di effi è diretto ? I timedj fono finteri, come 
le mattematiche ; però ‘chi male applica quefte , e quelli , ne 
prova l’effetto differente , e contrario ; onde s’ inganna ; e fi 
pregiudica ancora ». Oltre di ciò fupponghiamo , che io vin 
fegni a de@tar gl’ apopletici con folleticargli -le piante de’ 
piedi s certo che , qualora l’ Apoplefia non fia forte , fi fcios 
glie , o almeno fi allenta abbaftanza con quefto Mtrattagem= 
ma : ma che ! farete pubblicare per un difcolo della medi- 
cina chi ve l’ha infegnato ; diranno quei ; a’ quali lo confi- 
date , fe fono Medici, o Speziali ,-che è una fuperftizione :. 
confiderate , fe io infegnafli per bocca il decotto di menta, 
‘ovvero una larga fetta di prefciutto alquanto ‘arroftita fopra 
la bocca dello ftomaco per fermare un vomito , o una diar- 
rea fintomatica , e colliquativa ; un impoftore fentendo la di- 
fpofizione di quefti rimedj, gli metterebbe in ridicolo ; ed 
i pazzi ammalati farebbono applaufo alla malizia di chi non 
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vuole ; che fi curino prefto , fenza fpefa, pena, € folennità ; 
ed in tanto per non fapergli quello ordinar megliori rimedj, 
gl’ invierebbe all’ ultimo pallo ; col rifo in bocca di quei ri» 
medj, i quali forfe gl’ avrebbono arreftati nel camino . Che 
forfe la falute non può ritornar maggiore, ove minori fu- 
rono le folennità , apportata anco alle volte da una femmina 
coll’ erbarelle , ove non la poterono apportare i Medici , che 
dal cielo della loro fcienza facevano credere, che doveffe ca- 
dere ? Finalmente vogliono perfuadere, che non è buona quella 
falute che torna con facilità ; e che non fia buon Medico 
chi cura ciro, tuto, & jucunde ; bensì quello, che fa riufcir peg- 
giore la cura dell’ infermità ; e non e queta impoftura di 
chi ciò dice, come pazzia di chi lo crede ? non bafta la 
malizia del Medico, fe non s’ incontra nella pazzia dell’ in- 
fermo , il quale non può effere altrimenti difpofto a cre-- 
dere , che fia fuperftizione un folletico nelle piante de’ piedi ; 
e che all’incontro fia rimedio legittimo , ficuro, foave, e 
graziofo nell’A poplefia il falafo , il vifcicante, il bottone di 
fuoco , e quafi la tanaglia ancora , perché fono civili, ed 
alla moda : così può effer difpofto a credere, che per fer- 
mare le colliquative evacuzioni una compofizione di molti 
imbrogli per interno , ed un pacciuco di fetidi unguenti per 
eterno fia efficace, proprio, e pulito rimedio , perché efce 
dalla fpezieria, più che un decotto di menta, che vien dall’ 
orto , edil prefciutto , che viene dalla Pizzicheria . Tanto che 
quefte impofture, ed inganni, cofti ftabilite fopra il piede 
di mode, e di folennità farebbono impazzire anco voi, né 
più crederefte a’ rimedi, che io vi aveffi infegnati con ogni 
zelo , e fincerità . lo allora pentito in altr’ occafione v° infe= 
gnerei l’ unguento, da voi creduto pulito; e vi proibirei il 
prefciutto , creduto fchifo , per cibo . Così non potrebbono 
dir gl’impoftori, che non v’ infegnafli bene, mentre farebbe 
il contrario di quando differo , che infegnavo male, cioè ri- 
medj fchifofi, come il prefciutto fopra la carne. 

Devo di più confiderare, che fe una volta rifolvefli di ve» 
nire a trovarvi in Atene, qualora fofpettaffero alcuni di co» 
defti Profeffori, che io curafli co’ rimedj confimili a quelli, 
che aveffi a voi infegnati di poca fpefa , e folennità , co- 
mincierebbono a perfeguitarmi acerrimamente + Gli SPE 
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fi, che hanno il Medico convenzionato ( non come dico io, 
ma come dice il Padre Fejicoo , da me citato a Carte 61. 
e 62.), dubbiterebbono, che io foffi chiamato in alcuna 
cafa ad efclufione del Compartecipe loro, e {muoverebbono 
ogni pietra per impedirmi le chiamate, e le cure; neghereb- 
bono di fapere ove ftò di cafa per non infegnarla a chi mi cer- 
caffe , e fpargerebbono la voce, che io foffi un chimico, che 
curaffi all'antica, alla foreftiera &c. quafi che foffero foraftie> 
ti, antichi, e chimici i femplici noftrali , che ordinaffi io ; e 
folfero cittadina la China, che viene infegnata da un'altro 
Mondo; moderna la fanguigna ; efercitata molti fecoli prima 
d’IrrocratE; e rimedio non chimico il fublimato corrofivo, 
che fi ordinaffe da’ loro aderenti. I voftri Atenicefi alle volte 
vanno ad informarfi del Medico dallo Speziale : quefto allora 
và a ftudiare nella filza delle ricette l’abilità de’ Medici; dap- 
poi pronuncia a favore di quello, che più in numero, ed in 
pefo ne gli fa infilzare, il quale è fempre il fuo convenzio- 
nato ; io però non farei giammai tale in alcuna fpezieria di 
Atene : tanto che i voti degli Speziali mi farebbono fempre 
contrarj: però non iftimo bene, che fiano avvifati avanti, 
onde prima di vedermi fi preparino alle oftilità, uniti co’loro 
Medici, e fenfali. Quindi è, che fe io vi avefli trattato di ri- 
medj în quete Rifpofte , fenza giovare a voi, avrei potuto 
nuocere a me , per quando volefli portarmi a riverirvi in 
Atene . | 
Ma vadacome fi voglia, ve ne infesnerò alcuni de’ più 
facili ad efeguirfi ; chi fe ne irrita dimoftrerà nel proprio li- 
vore la colpa accennata , e la verità di quanto io vi ho detto. 
Giacché dunque vi ho fatta menzione dell’ Apoplefia , profe- 
suirò ad infesnarvene il rimedio , con cui-pofliate :giovare a 
qualche voftro Amico: ma prima dovrò trattarvi alquanto 
di ela, acciò pofliate fapere applicarvi la cura, fe non certa 
ed umiverfale , almeno la più fida in un male per lo più incom-» 
prenfibile , ed in oggi frequente : e per tanto profieguo colla 
iolita famigliarità , difcorrendo -con voi’, che non fiete 
Medico . | 
Confifte l'A poplefia in una coternazione di mente, per 
cui ordinariamente i pazienti all’ improvifo , come percofli 
da un colpo mortale, cadono in un fonno profondiffimo , «con 
pere 
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perdita di moto , e di fenfo, ma non della refpirazione ; réfa 
però difficile , con polfo pieno nel principio è colla faccia 
colorita ; fenza febbre , e fudore . Si chiama vera; e fpuria; 
e differifce dalla Epilefia per efler fenza convulfione ; fi dà 
anco effenziale ;} o fintomatica, acuta; o intermittente; Ma 
io parlerò folamente della vera efflenziale acuta, che potete 
rincontrare dalla defcrizione da me come fopra fattane : que» - 
fta può effer forte , e leggiera , fempre però unita coll’'Emi» 
plefia , vale a dire coll’abolizione di alcuna parte del corpo , 
e per lo più del lato deftro , fenza di cui non é Apoplefia, ma 
femplice deliquio , o altro male . ib aa 

I preludj dell’Apoplefia fono , la fofpenfione degl’occhj; 
fa vertigine, grave dolor di tefta, l’ebetudine della mente , 
la propenfione al fonno &c. Le caufe poi fono immaginarie , 
e le più probabili remote fi deiumono dalle precedentì paffioni 
della mente; dall’effere tato poco prima d’infermo chiufo in 
luogo, ove fi accendefle il carbone , o altrove avelle fofferto 
la puzza del medefimo , che ardeffe ; il precedente abufo 
delle cofe noi naturali &c. così può efferne caufa proffima 
qualche porzion di fangue , o linfa travafata nel cerebro , 0 
qualche -vapore umido , narcotico , o verminofo , ivi dallo 
ftomaco, fubblimato : e finalmente molte poffono effer le 
caufe, le quali tutte benché tra loro diverfe producono appa= 
rentemente l’ifteffo effetto. Ma voi che non potete tutte efa- 
minarle, né fapere come poffano produrre un tal effetto, 
per non confondervi, meglio farà, che vi fifliate nel tem- 
peramento flemmatico , il quale è più degl’ altri prono a 
quefti infulti, e nelle manifefte indicazioni, che pofliate ave- 
re dalle caufe precedenti . Confiderate in tanto, che lo fcio= 
glier I'Apoplefia leggiera è difficile, ma la forte impofhbile; 
e quefta da quella fi ditingue per la refpirazione più, o me- 
no difficoltofa , tarda, e faticofa ; quella, che viene fenza 
precedenti preludj, è la peggiore, e fopravvenendo la feb= 
bre , tutte fi fciolgono ; la cura poi ne decide , ma tarda 
non giova è > © 
Per tanto folletitate fubbito qualunque apopletico nelle 
piante de’ piedi, come diffi, e fe del tutto, e bene non fi defta, 
adoprate il fale armoniaco , PARE un poco in bocca, 
b € fa» 
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e facendogliene odorar tre, o quattro volte lo fpirito più po 
tente , o pure in fua vece applicategli fotto il nafo potenti 
finapifmi ; nel medefimo -tempo ordinategli un cliftere .co- 
mune, in cui fia difciolta, e confufa una dramma di refina 
di fcialappa fottiliffimamente polverizzata ; ovvero ordinate 
tal clitere di fola decozzione, fatta con una dramma, fino 
a due di radica di Ebulo in una libbra , e mezza di acqua 
comune : e quando abbiate tutto ciò compito , fe l’apople- 
tico non fi defta, e torna almeno qualche poco. in fentimen= 
to, o continuando nella propenfione al fonno, in efo: fub- 
bito ricada , dite pure, che la fùa Apoplefia è forte, impof= 
fibile da fcioglierfìi, e che in effa quafi morto vive: ma giac- 
chè quanto io fin quì vi ho fuggerito può efeguirfi nel .tem= 
po di fole due , o tre ore , fenza toglierlo alla fanguigna; 
allora poi potete tentare anco quefta moderatamente per ri» 
medio difperato , non potendo intanto dirfi pregiudicato da’ 
. difpofti rimedj l'infermo: ma per carità non fate ufo degl’ 
ulteriori tormenti contro l’innocente, che fono inutlli. 
Se poi l’apopletico dopo efeguiti i primi rimedj fi defta, 
e torna in qualche fentimento , fenza dimoftrarfi prono a 
nuovo fonno, allora fperate bene, perchè l’Apoplefia non è 
forte, ma leggiera: penfate però , fenza perder tempo , a 
fargli ingerire un vomitorio compofto colla radica di lpeca» 
cuana , prefa come l’accennata refina di fcialappa, e pe- 
ftata fubbito in cafa; di queta dunque fottilmente polveriz= 
zata ne prenderete due fcrupoli al più, con una dramma di 
zuccaro fino, e due grani di fale armoniaco ; così tutto dis 
farete, e confonderete in quattro , o circa fei oncie di acqua 
tepida , e farete fubbito ingerirla all’infermo , a cui un’ ora 
dopo all’ingerito vomitorio farete prender pure una tazza 
di brodo di carne fenza fale ; così di mano in mano, che 
vomita, fategliene prender un altro forfo , e finalmente quan= 
do abbia bene evacuato il vomitorio , riftorate l’ infermo con 
cioccolata, o altra bevanda grata, ma tepida; indi vedrete 
convalefcente quello, che in tal maniera prima curafte per apo- 
pletico ; e fe la parte abolita non è per anco reftituita del 
tutto nel fuo primiero tono di fenfo , e di moto , fate fopra 
di effa ogni quattro in circa ore un linimento colla miftura di 
una 
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pna dramma d’ olio Millato di Ruta, due di fale armoniaco, 
e di un oncia di ipirito di vino , preferivendo intanto al con- 
valefcente una dieta moderata , e l’ ufo di cibi, e di bevande 
rordiali, e grate. | i 

‘Se però l’apopletico non foffe di temperamento flem» 
matico, come avvifai, ma tutto al contrario foffe Pletorico; 
odi temperamento biliofo, di corpo aduftiffimo ; ed irrita» 
bile, gracile; ovvero per qualche altra indifpofizione non 
potefle foffrir l’incomodo del vomito ; in tal cafo io non vi 
poffo fuggerire una regola univerfale , e certa in contingen- 
ze tanto rare, e diverfe; fe conofcete, che pofla effere nell’ 
ammalato una ripienezza di vafi, come di Pletora in un cor + 
po prima dell’infulto offervato di buona apparenza , e falute, 
fatelo bene feravare colla replica di uno degl’accennati clif- 
terj . accrefcendone anco la dofe , e così fcuferete la fangui- 
gna coll’evacuazione di molto fiero , prima del vomitorio + Se 
poi per cafo raro il paziente fia biliofo ed adufto , potete far 
premettere al vomitorio una fola emiffion di fangue ; ma fe 
fia tale, che non poffa foffrir l’incomodo di vomitare, non 
potrà tornare ‘in perfetta falute per mezzo di altri quali fi 
fiano rimedj, fe pur la fua apoplefia non proceda dalla puz- 
za del carbone, nel qual cafo fi cura a maraviglia , qualora 
poffa bevere molta acqua, affai ben calda, perché queft’ ine 
fulto è ftomatico, e fuol! venire fenza emiplefia è 

lo nonftò a rendervi ora la ragione ; per cui il vomito- 
| rio operi così bene nella cura degl’apopletici; perché potrete 
fentirla nel mio Progizario Medico-Pratico è che tra poco 
v'invierò, come già promifi: vi bafti intanto di fapere , che 
nell’ Apoplefia , effendo la primaria parte affetta il cerebro , 
quefto non meglio fi fsrava , fe non che collo feravare per 
inverfo lo ftomaco, attefo il reciproco confenfo, che hanno 
tra di loro quefte parti; del qual confenfo fi accorgono tutti 
i razionali , i quali per lo più ne’ gravi, e fiffi dolori di tefta 
fi fentono (come dicono ) voglie di vomitare : ma fenz’ajuto 
di emetico non poffono fodisfare a tal indicazione, come chi 
Y ha fodisfatta fi è liberato dal dolor di tefta, quantunque al- 
quanto cronico ». Così fgravandofi per vomito lo ftomaco , € 
per confenfo anco il cerebro da aa materia, in che 
; ® Cor 
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confifte la caufa proffima del fuo male, non è maraviglia $ 
fe rimane prontamente libero dall’ A poplefia l’infermo , e fe 
gli torna il fenfo, ed il moto nella parte offefa, qualora. fia 
ben purgato , e curato il cerebro , fonte di tutto il genere 
nervofo, che fi era in tal parte infermato per dipendenza. 
Polo feriver con maggior famigliarità , e chiarezza, perché 
intendiate brevemente ciò , che altri in vafti tomi dilatano? 

Ma credete voi, che i critici non troveranno, che dirci 
in contrario, fe voi pubblicate quefto breve, e facil modo 
di curare l’apoplefia? Diranno , che è un curar da chimici, 
che coftì non fi ufa, che i vomitorj fono precipitofi negl’ins 
fermi di Atene &c. La condizione però de’ rimedj femplici 
fopra notati fmentirebbe chi chiamafe chimico quello , che 
gli ha fuggeriti; fe poi coftì non fi ufano , colpa è di chi 
cura all’ antica ; perché il modo di ben curare deve effer 
fempre il più moderno . Supponghiamo , che capitafle in 
Atene un Medico, il quale fapeffe curare con qualche rime- 
dio, di nuovo fcoperto, la vera Tifi, fe gli opporrebbono 
gl’ altri con dire, che coftì non è giammai ufato un tal ris 
medio; dunque fi dovrà fempre curare all'antica, e fe non 
bafta, muoja l’infermo alla moda . Le infermità infanabili, 
come le Tifi, giacchè non fi poffono curare cogl’antichi , 
ammettono l’efperienza di nuovi rimedj, né fi devono con- 
tradire, per potergli poi metter in moda, qualora riufcif 
fero efficaci. Gl’impoftori non poffono fapere, fe tali rime= 
dj poffano; 0 nò riufcire; ma gl’impedirebbono per timore, 
che riufcifero nella cura, e che acquiftaffe fama quel Medi. 
go, che gli aveffe ordinati . 

Che poii vomitorj fiano precipitofi rimedj negl’infermi 
di Atene; oh che timor panico è ftato incuffo nella mente 
di efli, perchè non fi lafcino curar prefto , e bene nelle loro 
malattie! Che forfe fono i corpi umani in Atenee più deli- 
cati, che quei di Francia, o più adufti, ed irritabili di quei 
di Spagna? Gli Spagnuoli fanno ufo de’ vomitorj fenza rifchio; 
1 Francefì gli hanno per penacea univerfale : folamente negl' 
Ateniefi faranno dunque precipitofi i vomitorj? forfe perchè 
nel corfo di cinquant’ anni ne farà morto uno, o due nell’eva- 
cuarlo , o poco dopo ? ma ciò non farà proceduto. per vi- 
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zio del vomitorio , bensì per colpa del Medico, che l’avrà 
ordinato eccedente nella dofe, o a chi e quando non fi con- 
veniva: ma via, ammettiamo , che il vomitorio abufato nel 
corfo.di cinquant’ anni abbia fatti dieci omicidj, e che per- 
ciò i Medici Ateniefi l'abbiano condannato all’efilio , fe però 

vogliono efler giufti, devono anco condannar alla morte la 
China , la quale abufata dieci omicidj per lo meno commet= 
te nel corfo di foli cinquanta giorni . 
Ma voi finalmente proteftatevi per parte mia, dicende 
a codefti Cenfori, che dopo avere a maraviglia incantato i 
circoftanti con celebri difcorfi di medicina” mattematica , 
giammai non cureranno bene l’Apopletico vero, ed Emiple- 
tico , fe non efeguifcono fopra di eflo l’iftefa cura col vomi- 
torio , che a voi fuggerifco . Certo che nou fi dà una cura 
univerfale in tutti i temperamenti; ma nel flemmatico, il quale 
rende il fuo corpo grave , pingue , obefo , di color albicante , 
ed è particolarmente fottopotto a tali infulti, come frequen- 
temente fi oflerva , non fi può dare cura migliore, né più bre- 
ve, e ficura: altrimenti , fe difprezzeranno la mia protefta, 
ditegli s che né pur uno ne cureranno bene, anzi che colla 
fansuiena faranno divenir vera anco quella, che era appa- 
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toni di fuoco &c. vedranno morire tormentato l’ infermo, 
o almeno infermo, eg invalido lo confermeranno , e forfe 
anco faranno morire quello , che curato altrimenti non fa- 
rebbe morto, ma del tutto rifanato vivrebbe ; L’efperien= 
za a tutti vifibile , c palpabile, mi fcufa per ora da miglior 
raziocinio . Amico,io vi fcrivo cofe avverate per lo paflato A 
come potete riflettere, avverabili per l'avvenire, come po= 
trete ofervare coftì; e tanto più fon vere, quanto feritte da 
un Medico, che non fa da oratore; nè vuole adornarle con 
un bel difcorfo , e colle altrui autorità . 

Il modo di curar la vera Apoplefia acuta coll’ Emiplefia; 
principiando dalla fanguigna, e non dall’Emetico, non cre- 
do certo , che lo abbiano imparato alcuni voftri Ateniefi 
per Teorica; ftante che gli Autori antichi, e modernifimi 
in qualunque parte del Mondo abbiano fcritto s inGrecia, In- 
ghilterra , Allemagna , Francia, Spagna, Roma &c. niuno 
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efclufo, e fin l'ifteffo Bozrava.al num.1026., per primo ri- 
medio offerifcono il vomitorio ; e quei, che meno difappro- 
vano la fanguigna, dicono, come il medefimo, che la fan- 
cuigna, fe non giova, uccide: (Vere fellio, ni juvet, occidit, 
num.1028.). Né lo poffono aver imparato dalla Meccanica, 
la quale nel curar quefti infermi meno può infegnare delle 
Gramatiche Francefi, mentre , come dimoftrai, benche fia 
la fcienza de’ moti ne’ corpi. fiffi ( dirò così) e molli dall’ar- 
te, niente affatto s'intende di un corpo mobile, e femo- 
vente, il quale porta nel fuo moto manifefto infiniti, varJ, 
diverfi, e contrarj moti occulti di caufa, ec legge ignote: 
onde non può giammai la medefima intendere , e fapere, co- 
me, quali, e quanti fiano appunto quei cunei, che uno , 0 
più degl’infiniti, e varjorgani poffono impedire al moto, ed 
al fenfo generale, o particolare dell’apopletico; e per con- 
feguenza , nè pur può fapere , come rimuover tai cunei 
con arte, che non fia Medica prima, che Mattematica . Né 
pure poffono aver imparato dall’efperienza tal modo di cura- 
re, il quale, come fi offerva, fe non riefce fubbito fatale , 
convertendo la leggiera, e forfe anco un femplice deliquio 
in Apoplefia forte , non manca di ftabilire il paziente 
nell’Emiplefia fin tanto, che vive, refo prono alla recidiva. 
Dunque ove, e come hanno imparato il modo di curar col- 
la fanguigna l’Apoplefia in genere ? fe filofofano fopra l’ ef 
trazzion del fangue , certamente non lo eftrarranno nel tem- 
po di maggior bifogno , perchè come fopra notai non man» 
cano modi per fgravare una pletora, e fin l’itello cerebro, 
fenza offender te forze univerfali ; anzi che qnefte fi au- 
mentano , qualora fia fsravata la fentina dello ftomaco , e 
l’iftefo fangue dalle ferofità fuperflne . Per ignoranza, come 
tutti infinitamente dotti, non pofono commetter fimili af- 
fardi alcuni Medici; ergo &c. dicono , che il vomitorio è 
‘contraindicato dall’ età del paziente, o perchè non può ri- 
cever per bocca, o perchè fia l’infulto complicato &c. No- 
tate la fincerità : oltre la ragione comune , il cuore de? 
vecchj , effendofi offervato indurato coll’ efcrefcenza alle 
‘volte di alenn pelo lungo e duro , ci atteta, che tutte le_al- 
tre vifcere fiano parimente indurate, e più capaci delle altre 
à pos 
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a poterfi sforzare ne’ vomiti. Le vifcere de’ fanciulli, ben- 
ché tenere » fon così ben difpofte al vomito dalla meccanica 
Natura, che fin da’ primi giorni comincia in eflo ad eferci- 
tarle; chi può negarlo ? ecco che l'età ne’ vecchi, e ne’ fan- 
ciulli, i quali fono i più fottopofti agl’infulti apopletici, non 
contraindica il vomito. Se poi il paziente non può ricever 
per bocca, i dotti meccanici, allora col foffietto di ftagno 
poffono introdurre l’emetico dalla parte oppofta, come ap- 
punto introducono a libbre la China, fotto pretefto di fugar 
la febbre: ecco pure, che fi poffono curar fubbito sb apo» 
pletici, quando anco tengono i denti ftretti. Che poi l’'in- 
fulto di efli fia complicato con altri mali, farà un’ rariffimo 
cafo, fe più toto non è fintomatico, o accompagnato da al- 
tra infermità, a cui pure giovar non poffa l’iftefo vomito- 
rio, come una diarrea, o difenteria , febbre &c. Tutti gl’apo» 
pletici faranno anco aneurifmatici , afmatici, ovvero oflefi 
nelle vifcere, come i Tifici? Ma quando anco ad un’apople- 
fia, che in una febbre fopraggiugneffe fintomatica ( la quale 
è fempre peffima, benché leggiera ) non giovaffe il vomito» 
rio, avrebbe forfe quefto uccifo l'infermo, che dappoi mo- 
ride ? non l'avrebbe uccifo il vomiterio, ma il Medico, che 
non gliene ordinò per tempo nella febbre , come ragionai 
rella prima Rifpofta ; onde lo fece cadere nell’ apoplefia . 
Via efilino i voftri Ateniefi l’emetico, qualora dopo I’ ufo 
di effo fia morto alcun paziente, non bene curato da un’apo- 
plefia complicata , o fintomatica; ma continuino a difpo», 
nere folamente quei varj rimedj, dopo l’uio de’ quali gian» 
mai non gl’è rimafto ftroppiato , o morto alcun’infermo di 
benchè leggiera Apoplefia : e quefti farebbono i miei cenfori? 

« Chesì, chefe foffero pattuiti nel curar alla Cinefe, non 
impofturerebbono nella defcritta. maniera; ma fi appliche- 
rebbono al ‘modo di curare bene., e prontamente : e così 
dovrebbono lafciare che gli altri curaffero . Venderebbono 
ael’Architetti, agl’Aftronomi, agl’Idroftatici, agl Agrimen» 
fori, agl’ Aquileghi &c. o fe pure quefti non le voleffero, a’ 
Pizzicaroli tutte le Opere , che’ trattano di Mattematica, 
Geometria &c. nella Medicina ; e fi formerebbe ciafchedu» 
no di efli, fecondo la propria pratica, ed efperienza, un 
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particolar Prontuario Medico, per così divenir Medici di un 
libro folo, fenz’ oftentazione . Difingannerebbono il Mondo, 
facendogli fapere, che Bozrave , tra il fuo dire e difdire, 
afferifce , che ,, impazzira' chi ftima meno nel curar i 
,, mali un Medico perito dall’ufo nell’ efperienze Mediche 
3, Col difetto meccanico : ( «/x peritum Medicum experimen 
ris Medicis defetlo mechanico in morbis curandis, qui poft ha» 
bet, 1NsANIRT : de ufu Ratioc. mech. ); ma poi per riputa» 
zione della fua caufa, foggiugne ivi, che farà migliore quel 
Medico ,; che egualmente è perito ne’ precetti meccanici : 
( fed aqua inftrutoram experientia hunc promovenda arti me= 
liorem , qui mechawnicis callet pra alio praceptis, id offrmo: 
ibidem ) . Però la Mattematica difcepola , e non maeftra 
delle fcienze , ed arti , le quali tutte furono prima di efla, 
come dimoftrai, trattando ora nella fcienza, ed arte Medi- 
ca di cofe, o che già in quefta erano, o nuove fuperflue, 
diverfe, eftranee , etra di loro contrarie, per dar legge alle 
congetturali, e fatalmente varie colla incompetente ficurez- 
za della Geometria, e pretendendo , che così pofliamo lavare 
il mattone , c’ introduce nella Medicina l’alterigia , la pre- 
funzione peggior dell'ignoranza , e la confufione, fempre 
potente, legittima, e naturale Remora, da’ cui vengono in- 
fermate le più grandi imprefe ; mentre nella noftra mente 
i penfieri mattematici non poffono efler intefi da’ Medici, né 
i contrarj medici da'Mattematici: onde ora alcuni Profeffo- 
ri trafportano dalla Mattematica fotto nome di Meccanici 
l’obbrobrio de’ GetwetLiacI nella Medicina; e collegati cogli 
Speziali amici rendono: vigna di lunga vendemmia ogni in- 
fermo che di loro fi fida: felici gli abitanti de’ paefi ruftici, 
che per ditetto di Medici poflono dire : ( Bezedittus Dominus 
qui von dedit mos în captivnem deutibus eorum!) 

Ma io non voglia .foggiugnervi di più ; mentre mi fi 
aumenta il defiderio di venir a trovarvi coftì per dirvi il 
refto , ed in tanto fcrivo per farmi mandar l’opera del ce- 
lebre Lrowarnvo da Capua , che poi con quelle di Queveno. 
Spaznuolo , ed altri fimili autori, infieme tutte vi porterò in 
contracambio dell'Opera del Dottor Gazzota , che m’ invia- 
fte.. O quanti, e quanti fono della mia opinione nella cor- 
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rente Medicina ! e pur il Mondo non fi difinganna; ma me+ 
elio ce ne rideremo infieme coîftì . 

. E fe ciò non fiegue , ricordatevi , che già in voce vi 
diffi in Friburgo di temer io una mala arte; ma che, dedotta 
quefta, potevo fperare nella Natura, la quale mi confervaffe 
fin tanto, che ci poteflimo incontrare ambedue col tempo in 

Roma . Quivi, informandovi , fentirete da chi fi ricordi 
tuttora, che il Leprortr, il LANncIsi, il Pascoti, tutto che 
. Autori di opere Mediche, ed altri celebri uomini non manca» 
rono di lafciar per ricordo in confidenza agl’amici loro ,° che 
la Medicina, effendo per fe ftela difficile da impararfi, e da 

efercitarfi, refa anco incomprenfibile per la dottrina di gran- 

di Scrittori, che I’ hanno maggiormente confufa, finalmente 
per la malizia di alcuni, che la profeffano è divenuta una me- 
ra impoftura. Che per ciò Don Vito Tatpowni Napoletano, 

e Medico in Roma del Commendator Zamrajo, Miniftro della 

regia. Corte di Portogallo , poche ore prima di morire in 

Frafcati, fi protetò in pubblico, che la Medicina era dive- 

nuta totalmente un’ impoftura; che quanto in ella avea gua- 

dagnato intendeva di averlo ufurpato; e morì ix diffo. Così 

protéfta Don Nicola Rosucci., vivente a Bifaccio : e Don 

Giovan Silvio Cinnamo ,' pure del Regno di Napoli, ha lata 

la medicina nell’ età di quarant'anni , per non profeffare un’ 

impoftura . Ma già il Dottor Antonio FrepIiaNI mio primo 

Maeftro in Genova, ( ove io nel 1732. era approdato ufcito 

dall’Univerfità di Torino), di tutto mi avvertì con inculcarmi 

l’aftinenza dalle folennità , le quali quando fono fuperflue mol. 

to fanno preflumere, e niente concludere nella neceffaria co= 

gnizion de’ mali, e nell’applicazion de'rimedj, in che con- 

fifte la vera fcienza, ed arte di medicare: altrimenti convie= 

ne impofturare, anco fenz’accorgerfene . 

Ma non vorrei, che per quanto io ho fcritto in quefte 
cinque Rifpofte , voi mi credefte  malevolo . Confiderate pris 
ma, che il difingannare per zelo certamente non è delitto ; 
e che non fi può ben difingannare fenza fvelare l’ inganno , 
Così facendo io la mia difefa comune col voftro Dottor 
Gazzota dirò, come egli dice a carte s. ,, E’ mio Malleva= 
», dore S. Agostino , il quale mi afficura, che non é male. 

volo 
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1, volo chi indica l’ altrui inganno , perché indicando può 
», correggere , e tacendo permette, che perifca il fratello} 
( Now eft Malevolas, qui crimen alterias indicat , quia indican= 
do corrigere poteft , & tacendo Fratrem perire permittit). Se 
avete bene intefo, poffo aventurarvi per fine: 


Sic tua femper cat ventis fortuna fecuudis , 
Nestore fic vivas pra feniore fenex è 


Madrid 19. Agofto 1730. 


Voftro vero Amico 
Gio;Francefco de Bartholomeis Dottor Medico. 
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